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PREFAZIONE. 

S in da quando mi venne in penderò di ufcire 
anch’io in pubblico colle mie (lampe, e di 
efeguir il mio officio. Ce poflibil’ei folle, 
con qualche approvazione ed onore , o almeno 
fenza biafimo e riprenfione , mi fono nel tempo 
ifteflo prchlio nell'animo di tentare in moda 
fiffatta imprefa, che, per quanto a me appar- 
tcneffe, nulla da’ miei torchj ufcir ne dovef- 
fc, che dilgultaffe la mente e gli occhi de’ 
fcienrifici Leggitori. Con quella buona difpo- 
fizione adunque entrai in carriera, e poli ma- 
no all’opera, ed avendo dal bel principio da- 
te alla luce ( per quello fpetta a Poelìa ) le 
Rime di Franccfco Petrarca col ricercato ra- 
riffimo Comento di Lodovico Callelvetro ; ed 
ellendo (lata cotal mia fatica dal Pubblico ac- 
colta con compatimento non folo, ma con 
fomma benignità ancora, e con univerlale lod- 
disfazione e piacere : mi fono perciò fatto cuo- 
re ad imprendere più ampie cole e difficili. 
Quindi come uomo, che lenlìbile al benefì- 
cio, fi lènte pure per titolo di gratitudine a 
maggiori cole tenuto , rivolli il penderò a 
quella lunga , malagevole , e affai dilpendiofa 
Edizione dell’ Opere tutte del celebre Poeta e 
Filolofo Dante Alighieri , meritamente giudica- 
to Padre e Maeltro dell’ Italiana purgata Fa- 
vella . 

Non mancai pertanto di rollo accingermi 

* a all’ 
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all’imprela, e cominciai ad efeguire l’ impe- 
gno mio col pubblicare in tre Tomi dilfri- 
buita la di lui divina Commedia, arricchindo- 
la non pur di eruditiflìme Annotazioni dei più 
rinomati moderni Autori ; ma fregiandola al- 
tresì di copiofilììmi Rami , tutti elprimenti 
la materia che vi fi tratta/ ficchè il Pubblico 
con benignità l'accolfe, ed applaudilla. 

Terminata adunque quella prima Opera del 
noftro divino Poeta reftavami , per rendere 
adempita la mia promefla, dar in fcguito al- 
la luce l’altre di lui Opere , le quali elTendò 
parto della medefima niente, non lono di quel- 
la meno pregiabili , e perciò non men degne 
della ftima ed approvazione comune/ e ftam- 
pandole colla [Iella eiattezza e magnificenza , 
renderle corriipondenti alla Commedia divina 
già pubblicata. Ed eccomi col prelente quar- 
to Tomo a mantenere la mia parola , nel qua- 
le ricrovanfi raccolte infieme non lòlo tutte 
le Produzioni che in Prola o in verlo, in lin- 
gua Italiana o Latina ulcirono dalla penna 
del noltro Autore, e che altre volte furono 
ftampate , ma eziandio parecchie altre che 
nuovamente fi ebbero dai varj Codici delle 
più celebri Librarie d’Italia, e che non più 
comparvero alla luce per mezzo le [lampe. 

Ma perchè non riulcifiè di troppo diffìcile 
intelligenza un Autore sì antico e fublime 
qual’è il nollro Dante, ho penlato, unifor- 
mandomi al metodo che ollèrvai nell’ Edizio- 
ne 
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lìe della Commedia , aggiungere varie dottiffi- 
me llluftrazioni e Notizie non più (lampare 
di letterati Soggetti, le quali di molto giovar 
poteflero ad illuftrare la Vita e l’ Opere del 
noftro Poeta, e a pienamente dilucidare i palli 
più ardui ed ofcuri, e le voci più diluiate di 
cui ripiene iono, per la maggior parte, tutte 
le lue Compolizioni . Per non defraudare per- 
tanto di tali utiliflime Dichiarazioni i Signori 
AlTociati, mi è convenuto accrefcer alquanto 
di giuda mole il prefente quarto Tomo; on- 
de giudicai beri fatto dividerlo in due propor- 
zionate Parti, affine che ciafcheduno poteflé 
a luo talento tener'elo o feparato od unito, 
conforme più gli piacelTe. 

Nella prima Parte adunque di quello To- 
mo vi lì troveranno inferite tutte quelle Ope- 
re del noli ro divino Autore,* cioè il Libro in- 
titolato , Della Vita. Nuova ,* il Convito ; la 
Tijìola allo Imperatore Arrigo di Liajmb vir- 
go ; il Trattato De Vulgari Eloquenti a , e di- 
rimpetto avralli la Traduzione fatta di elfo dal 
Trillino,* indi le B^ime liriche ; e finalmente 
faravvi altra Lettera da Dante fcritta in la- 
tina, e diretta a Can Grande della Scala. 

La feconda Parte poi abbraccierà in primo 
luogo Varie eruditiffime Memorie per fervire alla 
Vita di Dante , ed alla Storia della di lui Fami- 
glia, le quali compolle da un celebre Letterato 
del nollro Secolo ( il cui nome fe mi folle llaro 
permeilo pubblicare, non poco lullro rende-, 

* 3 reb- 
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rebbe alle mie ftampe ) mi furono graziofè- 
mente comunicate perche al Pubblico le com- 
partiffi : indi una Lettera molto erudita del 
Sig. Gitifeppe Va/criano Cav. Vane t ti t in cui 
fi dilucida un punto di Storia attinente a Dam- 
te , di molta erudizione; polcia Ieggeranfì i 
Sette Salmi Penitenziali , c il Credo ridotti in 
Terzetti dal noflro Poeta , ed arricchiti di 
lcientifiche Annotazioni dal Sig. Abate Save- 
rio Quadrio ; dietro a quefto avi'anfi alquan- 
ti Ver fi di Dante , cavati, parte dal Sanfovi- 
no, e parte da un’anrichiilìmo Manufcrirto, 
con un S ottetto dello fi c fio , diretto a Mefier 
Bofione P^afi'aellì di Agobbio : e finalmente ter- 
ni ineraflì colla tanto celebre e ricercata Ope- 
ra Dt Alotiarcbia ; la quale acciò riufcifTe a’ 
Signori Intendenti più filmabile , fattala colla- 
zionare con un rariflìmo efitro Codice, vi fe- 
ci notare tutte le varianti lezioni. 

Felice pertanto, e fortunato molto mi cre- 
derò, qualora così operando , incontrato abbia 
il genio e la foddisfazione de’ Letterati, e fe 
fatto mi venga di conciliarmi in fìffatta gui- 
fa la Ior benevolenza ed affetto: locchè, fe 
avverrà, terrò per ben’ impiegate a prò loro 
le mie fatiche, e mi riputerò per quelle ab- 
bondevolmente ricompenfato ; e nel tempo 
ideilo mi darò il coraggio di far conolcere 
ad eflì colla pubblicazione di nuove Opere la> 
mia gratitudine. 

I N* 
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DICHIARAZIONE 

DI TUTTI I RAMI 

Che inferiti fi trovano in ambedue le Parti 
del prefente Volume. 

NELLA PARTE PRIMA. 
Antiporta. 

Dante fovra maertofo Soglio fedente in mezzo 
del Merito , e dell' Immortalità, corteggiato dalla 
Teologia, Filofofia, Poefia , e Politica . La Virtù 
con lancia impugnata artalta , e volge in fuga il 
Tempo, e la Obblivione. 

Rame volante, pag . g . 

Dante rifpettofamente faluta Beatrice , mèntre- 
chè accompagnata da due Dame fen va parteg- 
giando per un frondofò e ameno Viale . Amore 
inoltra a Beatrice il cuore di Dante tutto accefo 
di fiamme , 

Capo-pagina, ivi. 

Guidato da Amore , e Icortato dal Coraggio 
Dante prefentafi dinanzi a Beatrice che Ita feden- 
do fulla tenera erba con altra Dama accanto; e 

a lei efpone e racconta le angofeie amorofe che 
ioffre . 


Ra- 
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Rame volante, pàg. yj. 

La Filofofia, dopo avere fcacciati dal Tuo Con- 
vito gl’indotti come indegni, ammette, e cortefe- 
mente afliede alla Tua Mcnfa Dante con altri an- 
tichi veri Sapienti, e lor comparte e difpenfa gra- 
te e faporite vivande. 

Cap-u-pag i na ; ivi. 

Dante fedente nel Gabinetto ove è folito ftudia- 
re , con familiarità converfa e difeorre colle più 
Addirai Scienze . 

, * * .'* * , J * » * • • •. • 

Rame volante, pag. 319. 

Da Apollo , e da Amore vien Dante aflìfo in 
Trono eretto nel Tempio della vera Gloria . Le 
Mufe a coro fefteggiano Affatta efaltazione ; e la 
Fama Tuonando la giuliva fua Tromba pubblica a 
tutto il Mondo l’onore conferito ad eflò. 

C a p O-P a g 1 n a , ivi . 

Dante fedente a Tavolino fta componendo le 
fue PoeAe . Apollo lo aflifle , e indicandogli il 
Mappamondo ch’è dirimpetto, a lui promette no- 
me immortale preflo tutte le Nazioni . 

NELLA PARTE SECONDA. 

Finale, pag. 1 40. 

Due Puttini graziofamente fclierzando fanno ve- 
dere in una picciola cedola fcritto , il Fine delle 
Memorie per la Vita di Dante. 

Ra- 
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Rame volante, pag . i 7y . 

Davide in atto umile dimanda a Dio il perdo- 
no dei proprj delitti, cantando a fuon d’ Arpa i 
Salmi Penitenziali. Dante imitando la converffone 
di quello , fi unifcc a Davide , con la Penitenza 
a fianco, nel cantar i Salmi medefimi. 

Capopagina, ivi. 

II Profeta Natano rinfaccia a Davide i 
fi errori. Quefìi riconofce le proprie colpe StU 
via 1 Arpa, e contrito fccnde dal Trono Vr Ibi*- 
dere da Dio la reminone de' Tuoi peccati? 

Rame volante, pag . 237 . 

.,£*{** ^maefirato dalla Chiefa , ed affiato 
f £ cde «“«««pia c ad ora con profonda umil- 
ta 1 Miftero. auguftjffimo della Santiffima Trinità 
e gli alta tutu di noftra Santa Religione. ’ 

CaPOtPACINA, ivi. 

La Sacrofanta Triade co’ raggi di fua Divina 
luce rifchiara ed illumina il Mondo tutto che 
viene fortenuto e regolato dai quattro ammali df 
Ezecchiello raffiguranti i quattro Ev angelici. 

Af/ Trattilo della Monarchia fi veggono 
gt injr aferitti Rami . 

Finale dopo la lettera al Lettore'. 

ricchez^° n eT h n a ’P Ìcdi tiene régni e 

» cflende il fuo dominio non folo lo- 

pra 
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pra i Re, che veggonfi a lei foggettx 
dio fopra i più. feroci animali. 


ai 

ma eziaa- 


Ra ME VOLANTE, pag. v. 

Popoli di ogni Nazione con rifpetto e fomroif- 
fione offrono alia Monarchia , affila in Trono af- 
Wtjta e corteggiata dalla Potenza , e dalla Giufti- 

Zla, per tributo della Ior dipendenza i prodotti pii» 
leciti, e più rari dei loro riflettivi Paefì. r 

. . . ■ i . 

CiP o-p AG I N A ,. ivi » 

Aquila con due Tette coronate, che fra gli arti- 
gli di un piede tiene una Spada fguainata , e con 
faltro piede pofa fovra il Mondo , e lo cuopre 
colle fue ale ^ . r 



Vi fi veggono altri garrii , cioè Fina/erti , la 
Jpicgtrgjone de quali fi giudici* fuperfiuo il qui 
aggiungere , potendo il Leggitore prudente det 
fi fiejfi rilevare . 
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DI DANTE 



ALIGHIERI. 



N quella parte del libro della mia memoria, dinan- 
zi alla quale poco fi potrebbe leggere , fi truovauna- 
rubrica , la qual dice : Incipit vita nova . Sotto la 
qual rubrica io truovo fcrittc le parole , le quali « 
mio intendimento d' a (Templare in quello libro , e 
Te non tutte, almeno la loro fentcnzia. 


Nove fiate già apprello al mio nafcimento era tornato il Cielo 
della luce, quali ad un medcfimo punto, quanto alla Tua propria 
girazione , quando a’ miei occhi apparve prima la gloriofa donna 
della mia mente, la qual fu chiamata da molti Beatrice, li qual» 
non fapevano che fi chiamare. ElTera in quella vita già Hata tan- 
to , che nel fuo tempo il Cielo {Iellato era mollo verfo la parte 
d' Oriente delle dodici parti l'una del grado; ficchè quali dal prin- 

A 2 ci- 


> E' da notarli (opra la Vira Nuo- menti poetici, per entro la medefi- 

va in univerfalc, che da quella Operet~ ina Sparii: le quali Divisioni , ficco- 

ta fono (late tolte via, non Colo me legittima opera di Dante > erano 

nell* Edizione de’.Serraartell» n ma an- (late da lui medcfimo z' propri luo- 

«ora in tutti i MSS. da me vedu- ghi collocate . Checché fc ne fotte 

ti, eccettuatone il mìo, tutte quan- fiata la cagione, a me riefeiva diffi- 

te le Divi fioni o Sommari de 'componi- Cile invefiigarlo. Volle però 1* ac- 

ci- 
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4 Vita Nuova 

cipio del Tuo anno nono apparve a me , ed io la vidi quali a! line 
del mio. Ed apparvemi veftita di nobililTimo colore , umile , cd 
onello, fanguigno.’ cinta ed ornata alla gitila , che alla fuagiova- 
nilTima età fi convenia. In quel punto dico veramente, che lofpi- 
rito della vita, il qual dimora nella fegretilTima camera del cuore, 
cominciò a tremar si fortemente, che appariva nelli menomi polli 
orribilmente, e tremando dille quelle parole: Ecce deui fortior me: 
vtnicns domirubitar mibi . In quel punto lo fpirito animale , lo qua- 


esente » che io ritrovarti una qual- 
che origine di quello fatto / percioc- 
ché venutomi alle mani un torto a 
penna > che fu gii di Baccio Valori) 
e di prefente del Signor Gio: Guai, 
berrò Guicciardini * Nobile Fioren- 
tino) il quale in ogni occorrenza) e 
con particolar gentilezza * mi fa co- 
pia de’ fuoi pregutirthni MSS. vidi) 
che in quel Codice erano Hate le 
dette Divisioni riporte nel margine) 
c nel principio del libro aggiuntavi 
da non fo chi la fedente Nota : 
Mar aviglieranno fi molti > per quelle 
che io awifiy pereti io le Diti fieni 
eie'* Sonetti non ho nel Te fio pofie > co- 
inè /' Autore del prefente libretto le 
P’iofe . Ma a db ri J pondo y due ejfere 
fiate le cagioni : la prima ; perciocché 
le d/vifioni de ’ Sonetti manifefiamen- 
te fono dicbiara\ionl di quegli £ per- 
ché piatto fio cbiofe appaiono do vere ef- 
fe re , che te fio : e però chiofe /’ ho po- 
fie ) non tejìo £ non ftando l' uno coll ' 
altro bene me f colato . Se qui forfè di- 
<rjfe alcuno : e le teme de ’ Sonetti e 
C frisone y ferirle da lui , fimi! mente 
fi podebhon dire cbiofe y concioffiacofa - 
eh' effe fieno non minore dichiarazio- 
ne dì quelli » che le Divifioni j dico y 
thè qualunque fieno dichiarazioni , non 
fono di(hiara\ioni per dichiarare y ma 
dìtnofirazione delle cagioni y che a fa- 
re lo ' ndujfer ! Sonetti e le Canzo- 
ni ; e appare ancora y quefie di me fra- 
zioni ejfere dello intento principale £ 
perché meritamente tefio fono e non 
chiofe . La feconda ragione é > che y fe- 
condo ch'io ho già più lecite udito ra- 
gionare a porf one degne di fede , a vendo 
Dante nella fua giovanezza corneo Ho 
quo fio libel lo y e po' e fi ondo col tempo 
nella fetenza o nelle operazioni crefciu- 
to y fi vergognava aver fatto quefto , 
parendogli opera troppo puerile t e tra 
l' altre ceffy di (he fi delta d' averlo 


fatto ) fi rammaricava d' avere incbitt- 
J'e le divifioni nel tefio y forfè per quel- 
la medefima cagione che muove me . 
Laonde io non potendolo negli altri 
emendare y in quefto che fcritto ho y 
n'ho voluto foddi sfare l'appetito dell * 
Autore. Da quella Notali compren- 
de) con quanta facilità altri lì por- 
ti a refecare dall* opere de' fovrani 
Scrittori alcuna porzione delle mede- 
lime. Già .li dille nella Prefazione) 
che Dame nel colmo dell' età fua 
approvò e confermò folennemente 1% 
Vita Nuova i onde viene ad erte r 
falfo % che egli giammai fi vergog luf- 
fe o di tutta) o di parte di quella. 
Egli è ancora quali certo ) che que- 
ll» opinione ha origine dal Boccac- 
cio) ritrovandoli regillrata nella fua 
Vita di Dante / ond' è ch'ella li po- 
trà porre ( falva Tempre la reverenza 
d’un tanto autore ) trall’ altre fue 
poetiche invenzioni . Aggiungali in 
oltre ) che Dante praticò la rtertit 
maniera nel Convito) ponendoquivi 
le Divifioni delle Canzoni nel corpo 
dell' Opera , ficcome lì vede nel fe- 
condo capitolo di ciafehedun Tratta- 
to fopra di quelle. Ed averebbe an- 
cora fatto il medeliniO) a' egli avef- 
fc cementata la fua Commedia ; ma 
ciò fu efeguito puntualmente da Pie- 
ro fuo figliuolo) il quale in quella 
medefima maniera pofe le Divifioni da’ 
capitoli , avanti di procedere alla lo- 
ro dichiarazione •• ficcome ancora han- 
no fatto altri Cementatori y ed il 
Boccaccio medefimo nel fuo Comea- 
to o fiano Lezioni fopra Dante : la 
qual' opera » bellirtima e rar illima > 
non ha per anco veduta la luce. In 
fomma è da fapere y che la fidan- 
za ) tanto della Vita Nuova ) che 
del Convito) fono le Rime.- il re- 
dente poi o fono fommarj, o argo- 
menti) o dichiarazioni» o dimoftra- 
z\o- 
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‘Di Dante/ ? 

le dimora nella camera, nella quale tutti gli fpiriti fenfitivi porta- 
no le loro percezioni, s incominciò a maravigliar molto: e parlan- 
do fpezialmenre agli fpiriti del vifo , ditte quelle parole: Apparuit 
jam Beatitudo noftra . In quel punto lo fpirito naturale, il qual di- 
mora in quella parte, ove (1 minittra il nutrimento nottro, sì co- 
minciò a piangere , e piangendo ditte quelle parole : Heu mifer l 
quia frequentcr impedititi ero detnceps . D’ allora innanzi , dico , che 
Amore fignoreggiò l'anima mia, la quale fu sì torto a lui difpofa. 
ta; e cominciò a prender fopr'a me tanta ficurtade, e tanta fignoria , 
per la virtù, che gli dava la mia immaginazione, che mi conve- 
nia far tutti gli fuoi piaceri compiutamente. Egli mi comandava 
molte volte, che io cercarti per vedere quella Angiola giovaniflì- 
ma; onde io nella mia puerizia, molte volte l'andai cercando, e 
vedevola di sì nuovi, e laudevoli portamenti , che certo di lei II 
poteva dire quella parola del Poeta Omero: 1 Ella non pareva fi~ 
piatola d'uom mortale , ma di Dio. Ed avvegnaché la fua imma- 
gine, la quale continovamente meco flava, fotte baldanza d’amore 
a fignoreggiarmi ; tuttavia era di sì nobile virtù , che nulla volta 

fof- 

tloni delle cationi) Il che tutto in- * Vita Nuova. Ta*c)7$yiria , ri- 

fieme fa figura di Comento. generazione per via d'amore. 

Avendomi il celebre Abate Anton Pag. 3. v. 1. In quella parte del 

Maria Salvini benignamente parteci- libro delta mia memoria , ec.edifot- 
pato alcune Tue Annotazioni (opra to dopo alquanti ver fi : lo fpirite del» 
quelle medefime Profe ; acciocché el- la vita comìndl a tremare si forte- 

le fi diftinguano dalle mie , faranno mente . Quelli medefimi Tentimene! , 

coU’atlerifco contraflegnate . furono e fprelTì leggiadriffimamente dall* 

iflclTo Dante in una (Irofed’uiu fua 
E primieramente. Canzone, la quale comincia; 

E* ni* increfee di me ti malamente : 
ed è la decima nell'Edizione del Sermartelli, e dice così: 

Lo gicrnoy che enfiti nel mondo venne , 

Se con dot b) fi trova 

• Nel libro della mente , che vien meno £ 

La mia perfona parvo/a fofienne 
Una pajfion nova , 

T al ch'io ri ma fi di paura pieno £ 

Ch* a tutte mie virtù fu polle un freno 
Subitamente , ti ch'io caddi in terra , 

Per una vocty che nel cer percojje : 

E y fe 7 libro non erra , 

Lo fpirito maggior tremi ti forte , 

Che parve ben che mene 

Per lui in quefio mondo giunta /offe . 

Ora ne ’ nertfee a quei , che quello moffe % 

DI qui ancora fi prova, che le profe della tore ìlelTo o l’abbia riprovate, o fe 
Vita Nuova fono una certa fpeiie ne fia vergognato, 
di Comento delle rime del nollro 1 Ella non pareva figliuola d'uom 

Autore: e però, come tali. In niu- mortale , ma di Dio. * Omero di 

ni parte fon fuori del propofito di Elena Iliad. z. 15I. 

quell’opera: nè eflcr può cnc 1 * Au- A’ dhavdwin $tft •*# *** nv 

Certo una par delle immortali Dea. 
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fofferfe, che amore mi reggette, fanza’I fedele configlio della ra- 
gione, in quelle cofe ove tal configlio fotte utile a udire. E pe- 
rocché fopraltare alle pattioni , ed atti di tanta giovcntudine , pare 
alcun parlare fabulofo ; mi partirò da ette ; e trapattando molte 
cofe , le quali fi potrebbon trarre dello ettemplo , onde nafcono 
quelle; verrò aquelle parole , le quali fono fcritte nella mia memo- 
ria’, fotte maggiori paragrafi. Poiché furon pattati tanti dì, che ap- 
punto eran compiuti li nove anni appretto l’apparimento foprafcrit- 
to di quella gentililfima ; nell’ ultimo di quelli dì avvenne , che 
quella mirabil donna apparve a me, vellita di colore bianchittimo, 
in mezzo di due gentili donne, le quali erano di più longa età , 
e pattando per una via , volfe gli occhi verfo quella parte , ov‘ io 
era molto paurofo : e per la fua ineffabile cortefia , la 'quale é og- 
gi i meritata nel gran fecolo , mi fallito virtuofamentci, tanto 
eh’ egli mi parve allora vedere tutti gli termini della beatitudi- 
ne. L’ora, che ’l fuo dolci (limo falutare mi giunfe, era fermamen- 
te nona di quel giorno. E perocché quella fu la prima volta, che 
le fue parole fi modero per venire a’ miei orecchi; prefi tanta dol- 
cezza, che come inebriato mi partii dalle genti, e ricorfi al folin- 
go luogo d’una mia camera, e puofemi a penfare di quella cortc- 
filfima . E penfando di lei , mi fopraggiunfe un foave fonno , nel 
qual m’apparve una maravigliofa vifionc . Che a me parea vedere 
nella mia camera una nebula di color di fuoco , dentro della qua- 
le io 2 difeemeva una figura d’un Signore di paurofo alpetto, a chi ' 
'1 guardaffe : e pareami con tanta letizia, quanto a.fe, che mira- 
bil cofa era: e nelle fue parole dicea molte cofe, le quali io non 
intendea, fe non poche; tra le quali io intendea quelle: Ego do- 
mutui tuia . Nelle lue braccia mi parea vedere una perfona dormire 
nuda, falvo che involta mi parea in un drappo fanguigno leggier- 
mente; la quale io riguardando molto intentivamente, conobbi che 
era la donna della falute, la qual m’ avea il giorno dinanzi degna- 
to di falutare. E nell’ una delle mani mi parea che quelli tenef- 
fe una cofa , la quale ardeffe tutta : e pareami che mi dicefle que- 
lle parole: Vidi cor tuum . E quando egli era flato alquanto, parca- 
mi che difvegliaffe quella che dormia: e tanto fi sforzava per fuo 
ingegno, ch'egli le facea mangiare quella cofa che in mano gli 
ardea ; la quale ella mangiava dubitofamente . Appretto ciò , poco 
dimorava, chela fua letizia lì convertla in amariffimo pianto; e così 
piangendo fi ricoglieva quella donna nelle fue braccia: e con ella 

mi 


l la quali i ungi miri tal a all /fra a 
ficaio* l'iftelTochc rimiratati , alraa- 
rurali , pnmi aio . minira nel Vocabo- 
lario della Crufca lo quello lignifi- 
cato . 

a lo iifctrnna una figura i'un Si- 


gnori rii paunfo af patta . * Paurofo , 
terribile . lai. farnJdilofut . Dante 
Inf. c. 1. 

Tt-ntr fi dii di fall tjuallt eofly 
c b ' anni panala di far! altrui mali : 
Vrl!' altri ai y eh aaa fon paurofo . 
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mi parta , che fe ne giffe verfo ’l Cielo ; onde io foflenea sì gran- 
de angofcia , che ’l mio deboletto fonno non potè follenere , anzi 
fi ruppe , e fui difvegliato: ed immantanente cominciai a penfare, 
e trovai, che l’ora, nella quale m’era quella vifione apparita, era 
(lata la quarta della notte; fioche appare manifeftatnente , eh' ella 
fu la prima ora delle nove ultime ore della notte . Penfand' io a 
ciò che m’era apparito, propofi di farlo fentire a molti, li quali 
erano famofi trovatori in quel tempo; e conciofoffecofachè ioavef- 
fi già veduto per me medefimo l’arte del dire parole per rima , 
propuofi di fare un Sonetto , nel quale io fai u talli tutti gli fedeli 
d’ Amore: e pregandogli , che giudicaflòno la miavifione , feri di loro 
ciò che io aveva ad mio foono veduto t « cominciai allora que- 
llo Sonetto.* 


A ciafcun alma prefa, e gentil core: 

Nel cui cof petto viene il dir prefente , 

In ciò che eni riferivon [ho parvente, 
Salute in lor Signore, cioè Amore. 

Già eran quafi, eb‘ atterzate l' ore 

Del tempo, ch'ogni /Iella è nel lucente, 
Quando mi apparve amor [uditamente , 

Cui e/fenzia membrar , mi dà orrore . 

Allegro mi [embrava Amor, tenendo 

Mio core in mano , e nelle braccia uvea 
Madonna , involta in un drappo dormendo . 

Poi la [vegliava , e d eflo core ardendo 
Lei paventosa umilmente pafcca, 

Apprejfo gir lo ne vedea piangendo. 


Quello Sonetto fi divide in due parti . Nella prima parta faluto , e 
domando refponfione. Nella feconda fignifico a che li dee rifpon- 
dere. La feconda parte comincia quivi: Già eran quafi. i A que- 
llo Sonetto fu rifpollo da molti, e di diverfe fentenzie, tra’ quali 
fu rifponditore quelli , cui io chiamo primo degli amici miei : e 
dilfe allora un Sonetto, il qual comincia: 


Vedefli , al mio parere , ogni valore , ec. 

C quello fu quali il principio dell'amillà tra me, e lui quand’ egli 

• • fep- 


I A quefio Sonetto fu rifpofio dm 
molti y e di diverfe ftnten\ie > temi* qua- 
li fu rifponditore quelli > cui io chiamo 
primo deili amici miei : e diffe allora 
un Sonetto y il quale comincia : 

Vedejliy al mio parere , igni valore * ec. 
CoAui , che di Dante fu chiamato 


primo degli amici Tuoi > è Guido di 
mef. Cavalcante de’ Cavalcanti > no- 
bili/timo gentiluomo Fiorentino) ed 
ecccllentiflìmo Filofofo e Poeta : ed 
il Sonetto di Guido fatto in rifpo* 
rta di quello del medesimo Dante* k 
]’ infraferitto : 


8 Vita Nuova 

foppe , che io era quegli che gli avera ciò i mandalo . Il verace 
giudicio del detto Sonetto non fu veduto allora per alcuno , ma ora 
è manifello alti più femplici. 

Da quella vilume innanzi cominciò il mio fpirito naturale ad 
edere impedito nella fua operazione; perocché l'anima era tutta da- 
ta nel penfare di quella gentiliflima ; ond’ io divenni in picciol 
tempo poi di sì frale e debole condizione, che a molti amici pe- 
lava della mia villa: e molti, pieni d’invidia, gii fi procacciavano 
di faper di me quello, ch’io voleva del tutto celare ad altri. Ed 
iò accorgendomi del malvagio addomandare , che mi facevano per 
la volontà d‘ Amore , il quale mi comandava fecondo ’1 configlio 
della ragione, rispondeva loro, che Amore era quegli, che m’avea 
così a governato : diceva d’ Amore , perchè io portava nel vifo tan- 
te delle fue infegne, che quello non fi potea ricoprire. E quando 
mi domandavano, per cui t’ha così disfatto quello Amore ? ed io 
forridendo gli guardava, e nulla dicea loro. 

Un giorno avvenne, che quella gentiliflima fedeva in parte, ove 
s’udivano parole della Reina della gloria, ed io era in luogo, dal 
qual vedea la mia beatitudine: e nel mezzo di lei e di me, per 
la retta linea, fedea una gentil donna di molto piacevole afpetto, 
la quale mi mirava fpelfe volte, maravigliandoli del mio fguardare, 
che pareva che fopra lei terminalle ; onde molti s’ accorfero del 
fuo mirare; ed intanto vi fu pollo mente, che partendomi di que- 
llo 

Vede fi y al mio parere , ogni valore , 

E tutto gioco , e quanto bene uom / ente , 

Se fu Ri in pruda del figrtor valente , 

Còe fignoregg/m il mondo dell'onore: 

Poi vive in parte , dove no ia more , 

E tlen ragion nella piatefa mente : 

SI va foave ne' fonn* alla gente , 

'Che 1 cor ne porta \an\a far dolore . 

Di voi le cor fe ne porto , veggendo 

Che vedrà donna la morte chiede a : 

K e drillo ef ejìo cer > di db temendo . 

Quando t' apparve , che fen già doglie ndoy 
fu dolce fanno y eh' allor fi compirà , 

C be' l fuo contrario lo venia vincendo . 

Quello Sonetto fu Rampato intero dal 
Scrinar felli , nella Tua edizione della 
Vita Nuova, con aver mutate l’ an- 
tecedenti parole» e fatte dire: e di / - 
fe quefto Sonetto . ne’ M5S. fi trova 
(blamente accennato i per la qual cofa 
ho (limato bene di riportarlo in que- 
llo luogo: ed intanto dire, che non 
avendo Dante palefato il nome di 
quello amico fuo, da quello Sonetto 
ne può ciafcuno venire in chiaro, per 
ritrovarli inferito traile rime del pre- 
fato Guido in alcuni Godici MSS. che 


Rime di Diverfi contengono. Ed ol- 
tre a ciò ve ne fono altre teflimonian- 
te che per brevità fi tralafciano. AU 
cun’ altra particolarità intorno a que- 
llo Guido fi porrà nell’ Annotazione 
alla Pag. 51. 

1 quanti 1 egli f/ppe , che io era que- 
gli che gli aveva dò mandato . ♦ man- 
dato, cioè comandato. Franz, man- 
di . 

2 Amore era quegli , che m' a ve a 
cori governato . * governato cioè: concio 
fatto di me un tal governo. 
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fio luogo, mi fcntii dire approdo: vedi come cotal donna diflrugge 
la perfona di codui ? e nominandola intefr , che diceano di colei , 
che mezza era data nella linea retta , che moveva dalla gentilidima 
Beatrice, e terminava negli occhi miei. Allora mi confortai molto, 
adicurandomi , che ’l mio fegreto non era comunicato il giorno al- 
trui per mia vida; ed immantanente penfai di far di quella gentil 
donna fchcrmo della verità: e tanto ne mollrai in poco di tempo, che 
’l mio legreto fu creduto fapere dalle più perfone , che di me ragio- 
navano . Con queda donna mi celai alquanti anni e meli , e per 
più far credente altrui, feci per lei certe cofette per rima, le quali 
non è mio intendimento di fcriver qui , fe non inquanto facede 
a trattar di quella gentilidima Beatrice; e però le lafcerò tutte, fe 
non che alcuna ne Icriverò , che pare che lia lode di lei . 

Dico, che in quedo tempo , che queda donna era fcliermo di 
tanto amore, quanto dalla mia parte mi venne una volontà di vo- 
lere ricordar lo nome di quella gentilidima, ed accompagnarlo di 
molti nomi di donne , e fpecialmente di queda gentil donna : e 
prefi li nomi di fedanta, le più belle donne della Città , ove la 
mia donna fu poda dallo altidimo Sire : e compofì una pidola fot- 
to forma di ferventefe, la quale io non ifcriverò, e non n’ avrei 
fatta menzione , fe non per quello , che ponendola , maravigliofa- 
mente addivenne , cioè che in alcuno altro numero non fofferfe 
il nome della mia donna dare, fe non in fui nono, tra' nomi di 
quede donne. 

La donna , colla quale io areva tanto tempo celata la mia vo- 
lontà, convenne che fi partide della fopraddetta Città, e andade 
in paefe lontano. Perche io quafi sbigottito della bella difefa, che 
m'era venuta meno, adai me ne feonfortai , più che io medefimo 
non avrei creduto dinanzi : e penfando che , fe della fua partita 
io non parladi alquanto dolorofamente , le perfone farebbero accor- 
te piuttolto del mio nafeondere; propuofi adunque di fare alcuna 
lamentanza in un Sonetto, lo quale io fcriverò , perciocché la mia 
donna fu immediata cagione di certe parole che nel Sonetto fo- 
no , ficcome appare a chi lo 'mende ; ed allora di di quedo So- 
netto: 

O voi, che per la via d’ Amor paffete, 

Attendete, e guardate, 

5‘ egli è dolore alcun , quanto V mio grave : 

E priego fol , eh' a udir mi [offriate ; 

E poi immaginate, 

S’ io fon dì ogni dolore oflello , ,e chiave . 

Amor , non già per mia poca hontate , 

Ma per fua nohi Itale , 

Ali pofe in vita sì dolce , e foave ; 

• Cb' i‘ mi [etnia dir dietro fpeffe fiate ; 

B i Dio ! 
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I Dio ! per quell dignitate 
Coi / leggiadro quelli lo cor ave ? 

Ora ho perduta tutta mia baldanza , 

Che fi move a d’amorofo teforo ; 

Ond' io pover dimoro , 

In guifa , che di dir mi vien dottartza : 

Sicché , volendo far come coloro , 

Che per vergogna celan lor mancanza', 

Di fuor mojlro allegrarvi: 

E dentro tLillo cor mi flruggo , e ploro . 


Quello Sonetto ha due parti principali ; che nella pridla intendo 
di chiamare gli fedeli d’ Amore per quelle parole di Jeremia Pro- 
feta: O voi omnes, qui tranfitis per viam , attendile , & videte fi e[l 
dolor ficut dolor meut ; e pregare che mi fofferino d’ udire . Nella 
feconda narro, là ove Amore m’ avea pollo , con altro intendi- 
mento , che le ellreme parti del Sonetto non inoltrano ; e dico 
ciò che io ho perduto. La feconda parte comincia: Amor, non già. 

Appretto ’l partire di quella gentil donna , Iti piacere del Signo- 
re degli Angeli di chiamare alla fua gloria una donna giovane di 
gentile afpetto molto, la qual fu affai graziofa in quella fopraddet- 
ta Città; lo cui corpo io vidi giacere ìànza anima , in mezzo di 
molte donne, le quali piangeano affai pietofamente. Allora, ricor- 
dandomi, che già l'avea veduta far compagnia a quella gcntiliffima , 
non potei follcnere alquante lacrime; anzi piangendo, mi propuo- 
fi di dire alquante parole nella fua morte , in guidardone di ciò 
che alcuna Hata l’avea veduta colla mia donna; e di ciò toccai al- 
cuna cofa nell’ ultima parte delle parole che io ne diffi , lìccome 
appare manifeltamente , a chi le 'mende : e diffi allora quelli due 
Sonetti, de’ quali comincia il primo: Piangete, amanti. E‘l fecon- 
do: Morte villana. 


Piangete, amanti, poiché piange Amore, 
Udendo qual cagion lui fa plorare'. 

Amor fente a pietà donne chiamare , 
Moflrando amaro duol per gli occhi fare. 

Perché villana morte in gentil core 

Ha mcjjo il fuo crudele adoperare , 
Gua/lando ciò, ch'ai mondo è da lodare 
In gentil donna 1 fovra dello onore. 

Udite , quanta amor le fece arronza ; 

Cb’i”l vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 

i Dio al. deb ! dallo amico per 
Tito» 


x fovra dillo 
onori . 


E poi 

ono r » . al. fuor a deli 1 
l E 
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E poi 1 riguarda in ver lo del fovente , 

Ove l'alma gentil già locata era, 

Cbe donna fu di sì gaja fembianza. 


Quello Sonetto ha tre parti. Nella prima chiamo e follecito i fe- 
deli d’Amore a piangere : e dico che ’l Signore loro piange: e 
dico udendo la cagione perchè piange, acciocché s'acconcino più ad 
afcoltarrai. Nella feconda narro la cagione. Nella terza parlo d’al- 
cuno onore, che amor fece a quella donna. La feconda parte co- 
mincia: Amor J ente . La terza: Udite quanta. 

1 Morte villana, e di pietà nimica , 

Di dolor madre antica , 

G indie io incontrollabile , gravofo , 

Poich'hai data materia al cor dogliofo, 

Ond io vaio penfofo; 

Di te biafmar la lingua j' affatica r 
E fe di grazia ti vuoi far mendica, 

3 Cenvienfi, che io dica 

Lo tuo fallir , d ogni torto torlofo ; 

Non perché alla gente Jia nafeofo ; 

Ma per farne crucciofo 

Chi d Amor per innanzi fi nutrica . 

Dal Jecolo hai partita cortefia, 

E ciò che 'n donna è da pregiar viriate r 

In gaja gioventute 

Diflrutta hai l' amorofa leggiadria , 

Più non vo' dif covrir qual donna fia , 

Che per le proprietà fue conofciute: 

Chi non merla falute 

Non fperi mai aver fua compagnia . 

Quello Sonetto fi divide in quattro parti . Nella prima parte chia- 
mo la Morte per certi fuoi nomi proprj. Nella feconda, parlando 
di lei , dico la cagione perchè io mi muovo a biafimarla . Nella 
terza la vitupero . Nella quarta mi volgo a parlare ad 4 infinita 
perfona, avvegnaché, quanto al mio intendimento fia diffinita- La 
feconda parte comincia: Poich’hai data. La terza: E fe di grazia. 
La quarta: Chi non merla falute . 

Apprefio la morte di quella donna alquanti di , avvenne cofa , 
per la quale mi convenne partire della lopraddetta Città , e anda- 

B 2 re 


x E poi riguarda . al. E riguar- 
dava . 

2 Morte villana \ e di pioti nimi- 
ca . 

* Nota che quelli Canzonetta poco 
fopra chiama Sonetto . Vedi 11 Redi 
nell’ Annotazioni al Ditirambo. Gl* 


Inglcli tutte le Canzoni chiamino 
Song; y cioè Suoni. 

3 Convienfi , cbe io dica . al. conte • 
ne fi cbe io dica. 

4 Infinita Idell non diffinita . in- 
determinata . MS. Guicciardini •• <t 
indi ffi aita perfona. 
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re verfo quelle parti, dov’ era la gentil donna, la quale era Hata 
mia difefa ; avvegnaché non tanto folTe lontano il termine del mio 
andare, quant’elì'era: e tuttoché io folli alla compagnia di molti, 
quanto alla villa, l’andare mi difpiacca; Ceche quafi li fofpiri non 
potevano disfogar 1’ angofeia , che ’l cuor fentiva, perocché io mi 
dilungava dalla mia beatitudine . E però il dolciflimo Signore , il quale 
mi Cgnoreggia, per virtù della gcntilidìma donna, nella mia im- 
maginazione apparve come pellegrino, leggiermente veltito, e di vi- 
li drappi. Egli mi pareva sbigottito, e guardava la terra, falvo die 
tal’ otta gli fuoi occhi mi parca, che fi volgelTero ad un fiume bel- 
lo, e corrente, e chiariamo, il qual Ceri già lungo quello cammi- 
no , là ove io era. A me parve, che Amor michiamalTe, e dice 1- 
femi quelle parole: Io vegno da quella donna, la quale è fiata lun- 
ga tua difefa; e fo che ’l fuo rivenire non farà; e però quel cuo- 
re, che io ti faceva aver da lei, io l’ho meco, e portolo a donna, 
la qual farà tua difenfione , come colici ( e nominollami , Ceche io 
la conobbi bene) ma tuttavia di quelle parole , ch’io t’ ho ragiona- 
te, fe alcuna cofa ne dicelfi, dille per modo, che per loro non li 
difeernefie il fiondato amore , che tu hai mofirato a quella , e che 
ti converrà inoltrare ad altri. E dette quelle parole, difparve que- 
lla mia immaginazione tutta fubitamente, per la grand idi ma parte , 
che mi parve, che Amore mi delle di fe ; e quafi cambiato nella 
villa mia, cavalcai quel giorno penfofo molto, e accompagnato da 
molti fofpiri. Appretto ’l giorno cominciai di ciò quello Sonetto. 

Cavalcar. do V olir itr per un cammino , 

Penfofo dell' andar, che mi fgradia , 

Trovai Amore in mezzo della via , 

In abito leggier di pellegrino : 

Nella fembianza mi parca mefchmo. 

Come avejfe perduta fignoria\ > 

£ fofpirando penfofo venia. 

Per non veder la gente, a capo chino: 

I Quando mi vide, mi chiamò per nome; 

E dijfe : Io vegno di lontana parte , 

Ov' era Io tuo cor per mio volere; 

E recolo a fervir nuovo piacere. 

Allora prefi di lui sì gran parte , 

Ch'egli 2 difparfe, e non m' accorfi come. 

Quello Sonetto ha tre parti. Nella prima parte dico , fieeome io 
trovai Amore , e qual mi parea . Nella feconda dico quello eh’ egli 

mi 

I %uaada mi vide , mi diami per . i Pania dljfe , , mi chiami per »e~ 
nome . Il me. 

* Omero: «’»«; r' ipar || t difparfe. iL difparve. 
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mi dille, avvegnaché non compiutamente , per teina , cheioavca, di 
non ifccvrire lo mio fegreto. Nella terza dico, com'egli mi difpar- 
vc. La feconda comincia; Sbando mi vide. La terza; Allora preji . 

Approdo la mia ritornata mi mift a cercare di quella donna , 
che ’1 mio Signore m’avea nominata nel cammino de’ fofpiri . Ed 
acciocché ’1 mio parlare fia più brieve , dico che in poco tempo la 
feci mia difefa, tanto che troppa gente ne ragionava oltre a’ ter- 
mini della correda ; onde molte fiate mi pefava duramente. E per 
quella cagione, cioè di quella foperchicvole boce , che pareva che 
m’infamade viziofamente , quella gentilidima, la quale fu didrug- 
gitrice di tutti li vizj, e reina delle virtù, padando per alcuna par- 
te, mi negò il fuo dolcidimo falutare, nel quale dava tuttala mia 
beatitudine. Ed ufccndo alquanto del propofito prefente, voglio dare 
ad intendere quello che ’1 fuo falutare in me virtuofamente operava . 

Dico che, quand'ella appariva da parte alcuna, per la fperanza 
dell’ammirabile falute , nullo nimico mi rimaneva; anzi mi giugnea 
una fiamma di carità , la quale mi facca perdonare a chiunque m' 
avede offefo; e chi allora m’avedeaddimandatodi cola alcuna, lamia 
refponfione farebbe fiata fidamente Amore, con vifo vedilo d’ umil- 
tà . E quando ella fode alquanto prodimana al falutare , uno fpiri- 
to d' Amore, didruggendo tutti gli altri fpiriti fenfitivi , pingeva 
fuori gli drboletti fpiriti del vifo, e dicea loro; andate a onorare 
la donna vodra ; ed egli fi rimanea nel luogo loro ; e chi avede 
voluto conofcere Amore, far lo potea , mirando il tremore degli 
occhi miei. E quando queda gentilidima falute falutava , non che 
Amore fode tal mezzo, che potede obumbrare a me la 'moderabi- 
le beatitudine; ma egli quafi per foverchio di dolcezza , diveniva ta- 
le, che '1 mio corpo, lo quale era tutto fotto ’1 fuo reggimento , 
molte volte fi movea , come cofa grave, ed inanimata. Sicché ap- 
pare manifedamente , che nelle fue falute abitava la mia beatitu- 
dine, la quale molte volte padava, e redundava la mia capaci tade. 

Ora tornando al propofito , dico che , poiché la mia beatitudi- 
ne mi fu negata, mi giunfe tanto dolore, che, partitomi dalle ger>- 
ti, in folinga parte andai a bagnar la terra d’amaridime lacrime. 
E poiché alquanto mi fu follevato quedo lacrimare , midimi nella 
mia camera , laddoy’ io poteva lamentarmi fanza edere udito : e 
quivi chiamando mifericordia alla donna della cortefia , e dicendo ; 
Amore ajuta il tuo fedele, m’addormentai, conte un pargoletto bat- 
tuto , lagrimando . Avvenne quafi nel mezzo del mio dormire , che 
mi parve vedere nella mia camera , lungo me , federe un giovane 
vedilo di bianchidime vedimenta, c penfando molto : quanto alla 
vida fua mi riguardava, là ove io giacca : e quando m’avea guar- 
dato alquanto , pareami , che fofpirando mi chiamade , e dicedemi 
Qtiede parole : Fili mi , tempus tjl , ut prxtcrmittantur fimulacra no- 
tra . Allora mi parea che io il conofcclfi , perocch’ egli mi chia- 

i mav 


► 


Digitized by Google 


i4 Vita Nuova 
mava così , come affai fiate nelli miei fofpiri m' avea già chiamato : 
e ragguardandolo, pareami eh’ e' piangefle pietofamente : e pareva 
che attendere da me alcuna parola; ond’io afficurandomi , comin- 
ciai a parlare così con effo : i Signor della nobiltà, e perchè piangi 
tu? E que’ mi dicea quelle parole: Ego tanquam cent rum circuii, cui 
fimili modo fe babent circumjerenti* parici ; tu autem nonfic . Allora pen- 
sando alle Sue parole, mi parea ch'egli ni’ aveffe parlato molto oscu- 
ramente, ficchè io mi sforzava di parlargli, e diceagli quelle paro- 
le: Che è ciò Signore, che parli con tanta ofeurità^ E quegli mi 
dicea in parole volgari: Non domandar più, che utile ti Sia. È però 
cominciai con lui a ragionare della Salute , la qual mi fu negata ; 
c domandalo della cagione; onde in quella gitila da lui mi furif- 
poflo: Quella noflra Beatrice udì da certe perfone, di te ragionan- 
do, che la donna, la quale io ti nominai nel cammino de’fofpi- 
ri , ricevea di te alcuna noja; c però quelta gentiliffima, la quale è 
contraria di tutte le noje, non degnò Salutare la tua perfona, te- 
mendo non foffe nojofa . Onde , concioffiacoSachè veracemente Sta 
conosciuto per lei alquanto il tuo Segreto per lunga confuetudine , 
voglio che tu dichi certe parole prima , nelle quali tu comprenda 
la forza , che io tengo Sopra te per lei , e come tu futìi Suo torta- 
mente dalla tua puerizia : e di ciò chiama tediatone colui che ’1 
fa, e come tu prieghi lui , che gliele dica ; ed io, che fon quello, 
volentieri ne le ragionerò ; e per quello Sentirà ella la tua volon- 
tà , la qual Sentendo, conofcerà le parole degl’ingannati . Quelle 
parole fa' che fieno quafi in mezzo , ficchi tu non parli a lei im- 
mediatamente, che non è degno: e non le mandare in parte alcu- 
na fanza me, onde poteffero effere intefe da lei; ma falle adorna, 
re di Soave armonia , nella quale io farò tutte le Siate , che farà 
medierò. E dette quelle parole, difparve , e’1 mio fonno fu rotto. Ond’ 
io ricordandomi , trovai che quella vifione m'era apparita nella 
nona ora del dì; ed anzi, che io ufeirti di quella camera, propo- 
li di fare una Ballata, nella qual Seguitarti ciò, che ’l mio Signore 
m’aveva importo: e feci poi quella Ballata: 

Ballata , t vo' , che tu rilruovi Amore, 

E con lui vadi a madonna cLtvanti , 

Sicché la feufa mia, la qual tu canti , 

Ragioni poi con lei il mio Signore . 

Tu vai, Ballata, sì cor te fornente , 

Che fanza compagnia 

Dovrefti avere in tutte parti ardire; 

Ma , fe tu i mogli andar /scuramente , 

Ritruova l' Amor pria; 

Che forfè non è buon fanza lui gire: 


i S/f /tordella militi. « Ebraifmo ; 
cioè Siincr nebite . Sopra ■■ donna della 
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Perocché quella , che ti debbe udire, 

S’i ( com' i' credo ) in ver di me adirata , 
Se tu di lui non fujfi accompagnata , 
Leggieramente ti faria difnore. 

I Con dolce fuono , quando fé’ con lui, 

Comincia efle parole, 

Appreso che avrai chiefla piotate: 

Madonna , quegli , che mi manda a voi , 
Quando vi piaccia , vuole , 

Se egli ha fcufa , che la ni intendiate . 

Amore è qui , che per voftra biltate 
Lo face , come vuol , villa cangiare , 
Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Penfatel voi, da eh' e' non mutò’l core. 

Dille : Madonna , lo fuo core è flato 
Con si fermata fede, 

Ch' a voi ferver l' ha pronto ogni pcnjìcro : 
Toflo fu voflro , e mai non se 2 fmagato . 
Se ella non te 7 crede, 

D> , che domandi Amore fé egli è vero . 

Ed alla fine falle umil 3 preghiero: 

Lo perdonare fe le fojfe a noja , 

Che mi comandi per mejfo , eh' i moja ; 

E vedraffi 4 ubbidire al fervi dorè. 

E d> a 5 colei, eh' è fogni pietà chiave , 
Avanti, che 6 fdonnei , 

Che le faprà contar mia ragion bona: 

Per grazia della mia nota foave, 

Riman tu qui con lei, 

E del tuo fervo, ciò che vuoi, ragiona: 


1 Con idee [nono , quando Jt' con 
Itti : 

al qual verfo corrifponde nella rima 
il v. ». pag. 13. 

Madonna^ quagli * co* m! manda a 
voi . 

Spelte volte fi trovano ne’ MSS. fi- 
ntili desinenze * le quali pare che ren- 
dano alquanto alterata la rima ; ma 
è da fa pere > che gli fcrittorì delle 
poeti e fcrlvevino le voci nella loro 
ordinaria maniera) le quali poi ) in leg- 
gendoli ) fi dovevano pronunziare ac- 
cordate colla rima : onde in quello 
luogo fi deve leggere manda a vui , 
per la Aretta parentell») che 1 *# ha 
tempre avuta coll’»: e cosi fi deve 
fare in ogni altro luogo delle rime > 
che fono fparfe in quefia Raccolta ; 


E s eU 

fervendo 1 ’ aver notato queAo paltò 
folamente . 

» non /* i fmagato. * Spagn. def- 
mayado) perdute, con f ufo, fm aprite . 

3 preghiero . * Franz, priore , pre- 
ghiera e preghiere : demeure , dimora 
e dimoro : demando , dimanda e di- 
mando . 

4 ubbidire al fervi dote . al. ubbidir 
bon Servidore . 

* E di a colei . al. a colui. 

6 Avanti che SDONNEI . II Vo- 
cabolario della Crufca Sdonneare , Sna- 
morarft . Lar. domina amore liberar! : 
faminarum catta Cf amoret relinquere : 
e non adduce altro efempio > che que- 
llo del noAro Dante. * Sdonneare y 
contrario di donneare , cioè donneggia- 
re ) cflerc cavaliere e fervidore di donna. 
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E s'ella per tuo priego gli perdona, 

Fa , eh e gli annunzj in bel fembiante pace . 

Gentil Ballata mia , quando ti piace , 

Muovi in quel punto , che tu ri aggi onore . 

Quella Ballata fi divide in tre parti. Nella prima dico a lei , ov’ 
ella vada; e confonda , perch’ella vada più ficttra e dico nella 
cui compagnia fi metta , le vuole ficura andare , e lanza pericolo 
alcuno. Nella feconda dico quello che a lei s'appartiene fare. 
Nella terza la licenzio di gire, quando vuole, raccomandando il 
fuo movimento nelle braccia della fua fortuna . La feconda parte 
Comincia: Con dolce fuono . La terza: Gentil Ballata. 

Potrebbe già l’uomo opporre contro a me, e dire, che non fa- 
peffe , a cui folle il mio parlare in feconda perfona , perocché la 
Ballata non è altro, che quelle parole, che io parlo. E però di- 
co che quello dubbio io lo ’ntendo folvere , e dichiarare in quello 
libello , ancora in parte più dubbiofa ; ed allora intenda qui chi 
più dubita, che qui volefle opporre, in quello modo. 

ApprelTo di quella fopraferitta vifione , avendo già dette le paro- 
le, che Amore m’aveva impolle a dire, m’incominciaron molti, e 
diverfi penfamenti a combattere ed a tentare, ciafcuno quafi i in- 
defenfibilmente; tra li quali penfamenti, quattro m’ingombravan più 
il ripofo della vita. L’un de’ quali era quello: buona è la fignoria 
d’ Amore; perocché trae lo ’ntendimento del fuo fedele da tutte le 
rie cofe . L’altro era quello : non è buona la fignoria d’amore ; 
perocché, quanto il fuo fedele più fede gli porta, tanto più gravi, 
e dolorofi punti gli convien palTare. L'altro era quello: lo nome 
d’ Amore è sì dolce a udire , che imponibile mi pare che la fua 
propria operazione fia nelle più cofe altro, che dolce; concioflìaco- 
fachè li nomi feguitino le nominate cofe, ficcome è ferino : Nomi- 
na funt confequentia rerum. Lo quarto era quello: la donna, per cui 
l’Amore ti llrigne così , non è come l’altre donne, che leggier- 
mente fi muova del fuo cuore. E ciafcuno mi combatteva tanto , 
che mi faceva Ilare quafi come colui, che non fa per qual via pi- 
gli il fuo cammina, che vuole andare, e non fa onde fi vada. E 
le io penfava di volere cercare una comune via di colloro, cioè, 
là ove tutti s” accordalfero , e quella era molto inimica verfo 
me, cioè di chiamare, e di mettermi nelle braccia della pietà. Ed 
in quello fiato dimorando, mi giunfe volontà di fcriverc parole ri- 
mate, e difiìne allora quello Sonetto: 

Tutti li miei penfier parlan d' Amore, 

Ed hanno in Idr si gran varietale , 

Ch' altro mi fa voler fua potevate, 

Altro folle ragiona il fuo valore ; 


t tndefenfibihnenie . Manca nel 
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Altro fptrando m'apporta dolzore: 

Altro pianger mi fa fpejfe fiate ; 

E fol accordano in chieder pittale , 

Tremando di paura, ci' è nel core. 

Ondi io non fo , da qual materia prenda : 

E vorrei dire ; e non fo, ch’io mi dita: 

Cojì mi trovo in amoro fa erranza . 

E fé con tutti vo' fare accordanza, 

Convenemi chiamar la mia nimica. 

Madonna la Pietà, che mi difenda. 

Quello Sonetto fi può dividere in quattro parti. Nella prima dico 
e propongo, che tutti li miei penfieri fono d' Amore. Nella fecon- 
da dico che fono diverti, e narro la loro divertiti. Nella terza di- 
co, in che tutti par che s'accordino. Nella quarta dico che, vo- 
lendo dire d’Amore, non fo da qual parte pigliar materia: e fe la vo- 
glio pigliar da tutti, couvien ch’io chiami la mia nimica, ('.) Ma- 
donna Pietà; edico, Madonna, quali per ifdcgnofo mododi parlare. 
La feconda parte comincia: Ed hanno in loro. La terza: E fol s'ac- 
cordano . La quarta : Ond' io non fo . 

Appretto la battaglia de’diverti penfieri , avvenne che quetta gen- 
tilifltma venne in parte , ove molte donne gentili erano adunate. 
Alla qual parte io fui condotto per amica perfona ; credendofi fare 
a me grandittimo piacere , inquanto mi menava laddove tante don- 
ne motiravano le loro bellezze. Onde io, quafi non fapendo a che 
io fotti menato, e fidandomi nella perfona , la quale un fuo amico 
alla efircmità della vita avea condotto, ditti a lui: perchè fcmo noi 
venuti a quelle donne? Allora egli mi ditte: per fare che elle fie- 
no degnamente fervile. E vero è, che adunate quivi erano alla 
compagnia d’una gentildonna, che difpofata era il giorno; e però," 
fecondo l'ufanza della fopraddetta Città, conveniva che le facetfero 
compagnia nel primo federe alla menfa , che facea nella magione 
del fuo novello fpofo . Sicché io , credendomi far piacere di quello 
amico, propofi di tiare al fervizio delle donne nella fua compagnia; 
e nel fine del mio proponimento mi parve fentire un mirabile tre- 
more cominciar nel mio petto dalla finitlra parte , e ditlenderti sì 
di fubito per tutte le parti del mio corpo. Allora dico che io pog- 
giai la mia perfona fimulatamente ad una pintura, la qual circun- 
dava quella magione: e temendo, non altri ti fotte accorto del mio 
tremare, levai gli occhi, e mirando le donne, vidi tra lorolagen- 
tiliflìma Beatrice . Allora furono si dittami li miei fpiriti per la 
forza, che Amor prefe, veggendofi in tanta propinquità alla genti- 
liltima donna , che non ne rimafe in vita più , che gli fpiriti del 


( i ) Madonna Piti A : e dico madon- 
na , ec. 
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vifo: ed ancora quelli riuiafcro fuori degli loro linimenti , perocché 
Amore voleva (lare nel loro nobiliflìmo luogo per vedere la mira- 
bile donna; e avvengacchc io folli altro, che prima, molto mi do- 
lea di quelli fpiritelli, che fi lamentavano forte, c diceano : fe que- 
lli non ci sfolgorarono così fuori del nollro luogo, noi potremmo 
Ilare a vedere la maraviglia di quella donna , ficcome llanno gli al- 
tri nollri pari . I‘ dico che molte di quelle donne , accorgendofi del- 
la mia transfigurazione, s’incominciarono a maravigliare: e ragio- 
nando, fi gabbavano di me con quella gentiliffima. Onde l’amico 
di buona fede mi prefe per la mano , e traendomi fuori del- 
la veduta di quelle donne , mi domandò che io avefli ? Allora io 
ripofato alquanto, e (') refunelliti li morti fpiriti miei, e li dif- 
cacciati rivenuti alle loro poflelfionì , dilli a quello mio amico que- 
lle parole lo ho tenuti li piedi in quella parte della vita , di là 
dalla quale non fi può ir più per intendimento di ritornare. £ parti- 
tomi da lui, mi tornai nella camera delle lacrime , nella qual, pian- 
gendo, e vergognandomi, fra’ me Hello dicea : Se quella donna 
fapelTe la mia condizione , io non credo , che così gabbafe la mia 
perfona; anzi credo, che molta pietà ne le verrebbe. Ed in quello 
pianto ltando, propoli di dire parole, nelle quali , parlando a lei, 
lignificai!! la cagione del mio transfiguramento : e dicefii , che io 
fo bene, eh’ ella non è faputa.: e che fe folle faputa , io credo , 
che pietà ne ghignerebbe altrui; e propuoli di dirle , desiderando , 
che venilfero peravventura nella fua audienza ; cd allora dilli quello 
Sonetto: 

Coll' aJln dome mia vifla gabbate; 

( 1 ) E non penfate , donne , onte fi mova , 

Ch’io vi rajjembri sì figura nova, 

Quando riguardo la vojlra biltate. 

Se lo fape/ie, non porria piotate 

Tener più contro a me l' ufata prova: 

Che quando Amor sì prejjò a voi mi trova. 

Prende baldanza , e tanta ficurtate ; 

Che 7 fier tra' miei fpirti paurofi , 

E quale ancide ; e qual caccia di fora , 

( 1 ) Sicch'ei folo rimane a veder vui ; 

Ond' io mi cangio in figura £ altrui ; 

Ma non sì, ch'io non fenta bene allora 
Gli guai de’ dif cacciati tormentofi . 

Quello Sonetto non divido in parti , perciocché la divifione non li 
fa, fe non per aprire la fentenzia della cofadivifa; onde, conciof- 

fia- 


(>) J{efurrejjiti , tuo! dire riferii . 
Credo che vada coll’ accento Culla pe- 
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fiacofachè per !a fua ragione affai fi a manifello , non ha mcfliere 
di divifione . Vero è , che traile parole , ove fi manifesta la cagione 
di quello Sonetto, fi truovanodubbiofe parole; cioè, quando dico, 
che Amore uccide tutti gli miei (piriti , e li vifivi rimangono in 
vita, falvo che fuori degli linimenti loro. E quello dubbio è im- 
ponibile a folvere, a chi non foffe in fimil grado fedele d’ Amore; 
ed a coloro che vi fono , è manifello ciò che folverebbe le dub- 
biofe parole. E perciò non è bene a me dichiarare cotal dubita- 
zione , acciocché ’l mio parlare farebbe indarno , ovvero di fuper- 
chio . 

Appreffo la mia transfignrazione mi giunte ni» penfamen lo forte, 
lo qual poco fi pania da me, anzicontinovamente era meco. Po- 
fciachè tu pervieni a così fchernevole villa, quando tu fe' preffo di 
quella donna; perchè pur cerchi di veder lei? Ecco, che fe tu folli 
domandato da lei, che avrellù da rifpondere? ponendo, che tu ave!- 
fi libera ciafcuna tua virtù , inquanto tu le rifpondeffi • Ed a collui 
rifpondea un' altro umil penfiero : Io le direi , che si tollo , com” 
io immagino la fua mirabile bellezza , sì tollo mi giugne un defi- 
derio di vederla, lo quale è di tanta virtù, che uccide c diflrugge 
nella mia memoria , ciocche contro a lui fi potette levare: e però 
non mi ritraggono le pattate paflioni,di cercare la veduta di collei. 
Onde io motto da cotali pensamenti , propuofi di dire certe parole , 
nelle quali , fallandomi a lei di cotal paffione , ponelfi anche di 
quello che mi diviene preffo di lei ; e ditti quello Sonetto : 

Ciò che tri incontra nella mente , more , 

Quando vengo a veder voi, tella gioja : 

E quandi io vi fon preffo, fenlo Amore , 

Che dice: fuggi , fe’l perir t' è noja: 

Lo vifo moflra lo color del core, 

Cb' è tramortendo, dovunque i' appo ja: ■ 

E per la ebrietà del gran tremore 
Le pietre par , che gridin : moja , moja . 

Peccato fa, chi allora mi (') vede ,) 

Se l'alma ibigottita non conforta. 

Sol dimoflrando, che di me gli doglia; 

Per la pietà , ebe “1 voflro gabbo uccide , 

(*) Lo qual fi cria nella villa morta 
Degli occhi, ch'hanno di lor morte voglia. 

Quello Sonetto fi divide in due parti. Nella prima dico la cagione,, 
perchè non m’attentq d’andar pretto a quella donna . Nella feconda 
dico quello che m' avviene , per andar preffo di lei ; e comincia 
quella parte: E quandi io vi fon preffo . Ed anche fi divide quella fe- 

C 2 con- 
fi) Chi altera mi tede, al .vide. piti il difeorfo ad unite la feconda, 

(a) lequal . al. la qual . E quella è tcnina colla prima, 
foife migliore leiione , perchè corte 
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conda parte in cinque, fecondo cinque divife narrazioni. Nella pri- 
ma dico quello , che Amore, configliato dalla ragione, ini dice , 
quando le fon prefTo. (') Nella feconda dicolo (lato del cuore , per 
efemplo del vifo . Nella terza dico ficcom' ogni ficurtà mi vien me- 
no. Nella quarta dico che pecca quegli, che non ha pietà di me, 
acciocché mi farebbe alcun conforto. Nell’ultima dico perch’ altri 
dovrebbe aver pietà , cioè per la pietofa villa , che negli occhi ghi- 
gne ; la qual villa pietofa è dillrutta , cioè non pare altrui , per Io 
gabbare di quella donna, la qual trae a fua limile operazione co- 
loro che forfè vedrebbono quella pietà . La feconda parte comin- 
cia: Lo vifo moftra. La terza: E per l'ebrietà. La quarta : Peccato 
face. L’ultima: Per la pietà. 

Apprettò ciò che io dirti quello Sonetto; mi morte una volontà 
di dire anche parole, nelle quali alicerti quattro cofe ancora fopra’l 
mio flato, le quali non mi parca che fortero manifelle ancora per 
me. La prima delle quali fi è: che molte volte io mi dolca, quan- 
do la mia memoria moverte la fantafia ad immaginare , quale Amor 
mi facea . La feconda li è : che Amore fperte volte di fubito m’ 
aflalia sì forte , che in me non rimanea altro di vita , fe non un 
penfiero che parlava della mia donna. La terza fi è: che quando 
quella battaglia d' Amore m’ impugnava così, io mi movea quali 
difcolorito tutto, per vedere quella donna, credendo, che mi difen- 
derti; la fua veduta da quella battaglia, dimenticando quello, che, 
per appropinquarmi a tanta gentilezza, m’addivenia. La quarta fi 
è: come cotal veduta non folamente mi difendea , ma finalmente 
difeonfiggea la mia poca vita; e però dirti quello Sonetto: 

Spefie fiate vegnonmi alla mente 

L’ ofeure qualità , cb' Amor mi dona 
E viemmene pietà sì, che [avente 
I' dico : lofio ! avvieni egli a perfona 1 
Cb' Amor m' afiale sì fubitamente , 

Che la mia vita quafi m'abbandona : 

Campami un fpirto vivo folamente; 

E quel riman , perché di voi ragiona . 

Pofcia mi sforzo , che mi voglio alare ; 

E così smorto, d' ogni valor voto, 

Vegno a vedervi, credendo guarire. 

E fe io levo gli occhi per guardare, 

Nel cor mi s’ incomincia un terremoto , 

Che fa da’ po(fi i anima partire . 

Quello Sonetto fi divide in quattro parti, fecondo che quattro co- 
fe fono in erto narrate. E perocché fono di fopra narrate, non mi 
trametto, fe non di diltinguere le parti per li loro cominciamenti; 

e di- 
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e dico che la feconda parte comincia: Ch'Amore. Laterza: Pofcia 
mi sforzo . La quarta : E fe io levo gli occhi . 

Poiché io dilli quelli tre Sonetti , ne’ quali parlai di quella don- 
na, perocché furono quali narratori di tutto il mio flato : creden- 
domi tacere, e non dir più; perocché mi parca , di me affai aver 
manifeflato, avvegnaché fempre poi tacerti di dire a lei; a me con- 
venne ripigliare materia nuova , e più nobile, che la pallata. E pe- 
rocché la cagione della nuova materia è dilettevole a udire, la di- 
rò, quanto potrò più brievemente. 

Conciortiacofachè per la villa mia molte perfone aveller comprefo 
, il fegreto del mio cuore ; certe donne , le quali adunate s' erano , 
dilettandoli l’ una nella compagnia dell'altra, fapevano bene il mio 
cuore, perocché ciafcuna di loro era Hata a molte mie feonfitte. Ed 
io pattando predo di loro, ficcome dalla fortuna menato, fui chia- 
mato da una di quelle gentili donne; e quella che m’avea chiama- 
to , era donna di molto leggiadro parlare. Sicché, qtiand’io far 
giunto dinanzi da loro, e vidi bene, che la mia gentilirtima donna 
non era tra ede, radicurandomi , le falutai, e domandai , che pia- 
cede loro? Le donne erano molte, traile quali ve ne area certe, che 
fi ridcano fra loro. Altre v’erano, che mi riguardavano , afpettan- 
do, che io dovedi dire: altre v’erano, che parlavano tra loro, del- 
le quali una volgendo gli occhi verfo me , e chiamandomi per no- 
me, dide quelle parole: A che fine ami tu quella tua donna, poi- 
ché tu non puoi foflenere la fua prefenza? Dilloci ; perocché '1 fine 
di cotale amore conviene edere novilfimo . E poiché m' ebbe dette 
quelle parole, non fidamente ella , ma tutte 1’ altre cominciarono 
ad attendere in villa la mia refponfione. Allora dilli quelle parole 
loro: Madonne, la fine del mio amore 111 già il faluto di quella don- 
na, forfè di cui voi intendete: ed in quello dimorava la beatitudi- 
ne del fine di tutti i miei defiderj . Ma poiché le piacque di negar- 
lo a me, il mio Signore Amore, la fua mercè, ha polla tutta la 
mia beatitudine in quello, che non mi può venir meno. Alloraque- 
ile donne cominciarono a parlar tra loro ; e ficcome talora vedemo 
l’acqua mifchiata di bella neve, così mi parve udire le loro parole 
ufeire mifchiate di fofpiri. E poiché alquanto ebbero parlato tra lo- 
ro, anche mi difse quella donna, che m’avea prima parlato, quelle 
parole : Noi ti preghiamo , che tu ne dichi ove è quella tua beati- 
tudine. Ed io rifpondendole , dirti cotanto: in quelle parole, che 
lodano la donna mia. Allora mi rifpofe quella che mi parlava: 
Se tu mi dicerti vero, quelle parole, che tu hai dette, notificando 
la tua condizione , avrefli tu operate con altra intenzione . Onde io 
penfando a quelle parole, quali vergognofo mi partii da loro, e ve- 
nia dicendo fra me rteflò: poiché è tanta beatitudine in quelle pa- 
role che lodano la mia donna, perchè altro parlare è flato il mio?" 
E però propoli di prendere per materia del mio parlare fempremaji. 
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quello ! che fotte lode di quella gentilittìma ; e penfando molto a 
ciò, pareami avere prefa troppo alta materia, quanto a me; ficchè 
io non ardiva di cominciare. E cosi dimorai alquanti di, con deri- 
derlo di dire , e con paura di cominciare . 

Avvenne poi, che pattando per un cammino, lungo ’l quale feti 
giva un rivo chiaro molto, a me giunfe tanta volontà di dire, che 
io cominciai a penfar lo modo, che io tenefli e penfai, che par- 
lar di lei non fi convenia , fe non che io parlatti a donne in fecon- 
da perfona : e non ad ogni donna , ma lettamente a coloro che fo- 
no gentili, e che non fon pur femmine. Allora, dico, che la mia 
lingua parlò, quatt come per fe itetta motta: e ditti allora una Can- 
zone, la qual comincia: 

Donni, ch'avete intelletto d’ Amore , ec. 

Quelle parole io ripuofi nella mente con gran letizia, penfando di 
prenderle per mio cominciamento; onde poi ritornato alla foprad- 
detta Città , c penfando alquanti di , cominciai una Canzone con 
quello cominciamento, ordinata nel modo , che fi vedrà apprettò; 
Donne, ch'avete intelletto et Amore, 

Io ivo’ con voi della mia donna dire ; 

A fi» perch'io creda fua laude finire. 

Ma ragionar per iifògar la mente. 

Io dico, che, penfando al fuo valore , 

Amor lì dolce mi fi fa fentire -, 

Che , l'io allora non perde/ft ardire , 

Farei, parlando , innamorar la gente : 

Ed io non vo’ parlar lì altamente , 

Ch’io diveniri, per temenza vile-. 

Ma tratterò del fuo fiato gentile , 

A rifpetto di lei leggeramente , 

Donne , e donzelle amorofe , con vai , 

Che non è cofa da parlarne altrui . 

Angelo chiama ( ' ) in divino intelletto , 

, E dice : Sire , nel mondo fi vede 

Maraviglia nell' atto, che procede, 

D' un'anima, che 'n fin quafsù rifplende ? 

(*) Lo Cielo , che non ha altro difetto , 

Che d’ aver lei , al fuo fignor la chiede : 

E ciafeun Santo ne grida merzede : 

O) Sola pietà nofira parte difende; 


(0 ln <#* Ine. »I. Il divina . 

(») Lo Cielo eie non ha . al. Lo C/et 
che non Mira » 

( 3 ) Sola pietà nofira parte difende .. 
a). Sola pietà vofira parte difende • 
Nota, che fe quello verfoèdella pri- 
ua parte della Strofe , nella quale 


Che 

parlano gli Angeli, dee dire nofira i ma 
fe è della feconda parte) nella quale 
rifponde Iddio agli Angioli medesi- 
mi) dee dire vofira. Può effe re an- 
cora che Ha «ome un detto aflo- 
luto del Poeta : ed allora parimente 
deve dire nofira,. 
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Che pirla Iddio, che di Madonna intende : 
Diletti miei , or j offerite in pace , 

Che voflra fpeme Jia, quanto mi piace, 

Là ov’è alcun, che perder lei s' attende-, 

E che dirà nell’inferno a' mal natii 
I’ vidi la [gerenza de’ Beati. 

Madonna è difiata in I alto Cielo: 

Or vo’ di fua virtù farvi fapere. 

Dico : qual vuol gentil donna parere , 

Vada con lei ; che quando va per via, 

GiU a ne’ cor villani Amore un gielo ; 

Percb'ogni lor penfiero agghiaccia, e pere: 

E qual f offri fé di farla a vedere, 

Diventa nobil cofa, e fi monia: 

E quando nuova alcun, che degno fia 
Di veder lei , quei prova fua virtule ; 

Che gli awien ciò, che gli dona falute ; 

E sì l'umilia, ch'ogni offefa obblia. 

Ancor l' ba Dio per maggior grazia dato , 

Che non può mal finir, chi l'ha parlato . 

Dice di lei Amor : cofa mortale 

Com'effer può si adorna, e sì pura ? 

Poi la riguarda , e fra fe ftffo giura , 

Che Dio ne ’ntende di far cofa nova , 

Color di perla quqfi in forma, quale 
Conviene a doma aver , non fuor mifura . 

Ella è , quanto di ben può far natura , 

Per ef empio di lei beltà fi pruova: 

Degli occhi fuoi, comeccb’ ella gli mova, 

Efiono fpirti £ Amore infiammati , 

Che fieron gli occhi a qual , eh' odiar gli guati , 
E paffan jì , che ’l cor ciafcun ritrova. 

Voi le vedete Amor pinto nel vifo. 

Là u non putte alcun mirarla fifa . 

Canzone , io fo, cbt tu girai parlando 

A donne affai , quando t‘ avrò avanzata : 

Or t' ammonifeo , perch'io t’ho allevata 
Per figliuola d" Amor, giovane, e piana-, 

Che dove giugni, tu dichi pregando: 
Infegnatemi gir , eh’ io fon mandata 
A quella , di cui lode io fono ornata : 

E fe non vuogli andar , ficcome vana , 

Non rifare , ove fia gente villana : 

Ingegnati, fe poi, d" effer palefe 

Solo con dome, o con ( ■ ) uomin cortefe ; 

) 0 con uomin cortefe . al. o con uomo cortefe. 
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Che ti mmmno per la via tofana : 

Tu troverai Amor con ejji lei ; 

Raccomandami a lui , come tu dei . 

Quella Canzone , acciocché fu meglio intefa , la dividerò più artifi- 
ciofamente , che l’ altre di fopra ; e però prima ne farò ire parti. 
La prima parte è proemio delle feguenti parole . La feconda è il 
trattato intero. La terza i quafi una ferviziale delle precedenti pa- 
role. La feconda comincia: Angelo chiama. La terza: Canzone io fo . 
La prima parte fi divide in quattro. Nella prima dico, a cui dir 
voglio della mia donna , e che io voglio dire . Nella feconda dico 
che mi pare a me flerto, quanti' io penfo il fuo valore: e come io 
direi, fe io non perderti l’ardiincnto. Nella terza dico come credo 
dire di lei, acciocch' io non fìa impedito da viltà. Nella quarta ri- 
dicendo anche, a cui io intenda dire, dicola ragione: perchè dica 
loro. La feconda comincia: Io dico. La terza: Edio non vo parla- 
re. La quarta: Donne , e donzelle. Pofcia , quando dico: Angelo chia- 
ma , comincio a trattar di quella donna; e dividefi quella parte in 
due. Nella prima dico, che di lei fi comprende in Cielo. Nella fe- 
conda dico, che di lei fi comprende in terra, quivi: Madonna è de- 
Jiata . Quella feconda parte fi divide in due : che nella prima dico 
di lei , quanto dalla parte della nobiltà della fua anima , narrando 
alquante delle fue virtuti, che dalla fua anima procedevano. Nella 
feconda dico di lei, quanto dalla parte della nobiltà del fuo corpo, 
narrando alquante delle fue belle bellezze . quivi : Dice di lei Amo- 
re . Quella feconda parte fi divide in due; che nella prima dicod’ 
alquante bellezze , che fono fecondo determinata- parte della perfo- 
na. quivi: Dove gli occhi fuoi . Quella feconda parte fi divide in due ; 
che nell’una dico degli occhi, che fono principio d’Amore. Nella 
feconda dico della bocca, eh’ è fine d’ Amore, acciocché quinci fi 
levi ogni viziofo penfiero . Ricordili chi legge , che di fopra è lcrit- 
to, che il faluto di quella donna, il quale era operazione della boc- 
ca fua, fu fine de’mici defiderj, mentre io il potè’ ricevere . Pofcia, 
quando dico: Canzone, io fo , aggiungo una llanza, quafi come an- 
cella dell' altre, nella qual dico quello che di quella mia Canzone 
delidero. E perocché quella ultima parte è brieve ad intendere, non 
mi travaglio di più divifioni. Dico bene, che a più aprire la 'men- 
zione di quella Canzone, fi converrebbe ufare di più minute divi- 
fioni ; ma tuttavia chi non è di tanto ingegno , che per quelle , 
che fon fatte, la porta intendere, a me non difpiace , fe la mi Ia- 
lina Ilare; che certo io temo d avere a troppi comunicato il fuo 
intendimento, pur per quelle divifioni, che fatte fono, s’egli avve- 
niffe, che molti le potertìno udire. 

Apprertb, che quella Canzona fu alquanto divolgata traile genti, 
conciofortecofachè alcuno amico l’ udirti:; volontà il morte a pregar- 
mi, che io gli doverti dire, che è Amore; avendo forfè, per le udi- 
te 
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te parole, fperanza di me, oltreché degna. Onde io penfando , che 
apprefl'o di cotal trattato, bello era trattare alcuna cofa d' Amore: 
e penfando, che l’amico era da fervire , propoft di dir parole, nel- 
le quali io tratta® d’ Amore; ed allora dilli quello Sonetto: 

Amore , t'I cor sentii fono una cefo; 

Siccome il /aggio in fuo dittato pone : 

E così effer 1‘ un fenza l' altro ofa , 

Com' alma razionai fanza ragione. 

Fagli natura , guarnì' è amorofa , 

(*) Amor per fire , e 7 cor per fua magione; 

( 1 ) Dentro alla qual dormendo fi r ipofa , 

(») Talvolta poca, e tal lunga flagione . 

Biltate appare in faggio doma poi, 

Che piace agli occhi , ficchi dentro al core 
Nafce un defio della cofa piacente : 

£ tanto dura talora in caflut. 

Che fa fvegliar lo fpirito et Amore : 

E fimil face in donna uomo valente. 

Quello Sonetto fi divide in due parti . Nella prima dico di lui , 
inquanto è in potenzia. Nella feconda dico di lui, inquanto di po- 
tenza fi riduce in atto. La feconda comincia : Biltate appare . La 
prima li divide in due. Nella prima dico, in che fuggetto Ila que- 
lla potenzia . Nella feconda dico , come quello fuggetto , e quella po- 
tenzia fieno prodotti infieme: e come l'uno guarda 1‘ altro, come 
forma materia. La feconda comincia: Fagli natura. Pofcia quando 
dico: Biltate appare , dico come quella potenza li riduce in atto; e 
prima, come fi riduce in uomo, pofcia, come fi riduce in donna, 
quivi: E fimil face in donna, ec. 

Pofciachè io trattai d’ Amore nella fopraferitta rima , vennemi 
voglia di dire, anche itr loda di quella gentililfima , parole, per le 
quali io motlralfi, come per lei fi fveglia quello Amore : e come 
non fidamente fi fveglia, laddov’egli dorme, ma là ove non è in 
potenzia, ella mirabilmente il fa venire, operando; ed allora dilli: 
Negli occhi porta la mia donna Amore ; 

Perchè fi fa gentil, cioccatila mira: 

Ove ella paffa , ogni uom ver lei fi gira 
E cui f aiuta , fa tremar lo core . 

Sicché b affando' l vifo tutto f muore ; 

Ed ogni fuo difetto allor fofpira : 


Fugge dinanzi a lei fuperhia, ed ira. 
Ajutatemi , donne, (♦) farle onore. 

D 


( i ) A tnor per fire e 7 cer . al. Amcr 
pregiare il ter. 

(z) Dentro alla qua! , il. dentro èlio 
ina/ . 


Ogni 


(3) T al volt a poca . iL volta irte- 
e . 

( 4 ) farle onore . •!. a farle onore. 
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Ogni dolcezza , ogni perfino umile 

Nafte nel core , a chi parlar la [ente , 

Onde è laudato , chi prima la vide . 

Siati) eh' ella par , quando un poco [orride. 

Non fi può dicer , nè tenere a mente ; 

Si è nuovo miracolo , e gentile. 

Quello Sonetto ha tre patti • Nella prima dico , (icoorae quella don- 
na riduce quella potenzia in atto, fecondo la nobilillima parte de* 
Tuoi occhi . £ nella terza dico quello medefimo , fecondo la nobilif- 
lìma parie della fua bocca. £ intra quelle due parti ha una parti- 
cella , eh’ è quali domandati ice d‘ ajuto alla parte dinanzi , 
e alla feguente; e comincia quivi: Ajutatemi , donne. La terza co- 
mincia: Ogni dolcezza- La prima li divide in tre; che nella prima 
parte dico : ficcoine virtuofamente fa gentile tutto ciò che vede ; 
e quello è tanto a dire, quanto adducere Amore in potenza, là ove 
non è. Nella feconda dico, come induce in atto Amore, ne’ cuori 
di tutti coloro, cui vede. Nella terza dico quello che poi adopera ne’ 
loro cuori . La feconda comincia : Ov‘ ella pafid . La terza : E cui 
[aiuta. Pofcia, quando dico: Ajutatemi, donne-, dò ad intendere, a 
cui la mia intenzione è di parlare, chiamando le donne , che m’aju- 
tino onorar collei. Poi, quando dico: Ogni dolcezza, dico quel me- 
defimo che è detto , e nella prima parte fecondo due atti della fua 
bocca: l’uno de’ quali è il fuo dolci filmo parlare: e l’altro il fuo mi- 
rabile rifo , falvo che non dico di quello ultimo , come adoperi ne’ 
cuori altrui , perocché la memoria non può ritenere lui , nè fue 
operazioni . 

Appreffo quello , non molti dì pattati , fìccome piacque a quel 
gloriofo Sire, il quale non negò la morte a fe, colui, che era fla- 
to genitore di tanta maraviglia, quanto fi vedea, che era quella no- 
bililiìma Beatrice , di quella vita ufccndo , alla gloria eternale fenegfo 
veracemente . Onde , conciofliacofachè coiai partire fia dolorofo a co- 
loro che rimangono, e fono (lati amici di colui che fe ne va: e 
nulla fia sì intima amillà , come quella del buon padre : e quella 
donna fofTe in altilhmo grado di bontà ; ed il fuo padre , fìccome 
da molti fi crede, e vero è, folfe buono in alto grado; manifello è, 
che quella donna fu amaridimamente piena di dolore. E conciof- 
fiachè, fecondochc è i'ufanza della fopraddetta Città, donne con 
donne, e uomini con uomini, s’adunarono colà, dove quella Bea- 
trice piangea pietofamente ; onde io veggendo tornare alquante don- 
ne da lei, udii dir loro parole di quella gcntilidìma, com’elia fi la- 
mentava; traile quali parole udii, che dicevano: certo, ella piangea 
sì, che quale la miraffe , dovrebbe morire di pietà. Allora trapala- 
rono quelle donne, ed io rimafi in tanta milizia , che alcuna la- 
grima talora bagnava la mia faccia; onde io mi ricopria, con porre 
Jpedò le mani agli occhi mici; e fe non fotte, ch’io inteudea lidi- 
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re anche di lei , perocché io era in luogo , onde Ce ne già la mag- 
gior parte di quelle donne che da lei fi partivano io mi farei 
nafcofo incontanente, che le lagrime m’avevano aflalito. E però, 
dimorando ancora nel medefimo luogo, donne anche pattarono pref- 
fo di me, le quali andavano ragionando tra loro quelle parole : Chi 
dee mai clTer lieta di noi , che avemo udita parlare quella donna 
cosi pietofamente? ApprelTo colloro venivano altre, che venivano di- 
cendo.- Quelli, che è qui , piagne, nè piti, nè meno, come fe 1* 
avelie veduta , come noi vedemmo . Altre dipoi dicevano di me ; 
Vedrelli, che non pare dio, cotale è divenuto ? E cosi pafiando 
quelle donne , udii parole di me , e di lei in quello modo , che detto 
è ; onde io poi pensando,' própuofi di dir parole , acciocché degna- 
mente avea cagione di dire; nelle quali parole io conehiudefli tutto 
ciò, che udito avea da quelle donne. E perciocché volentieri l'avrei 
domandate, fe non mi folle fiata riprensione; prefi materia di di- 
re, come fe io l’ avelli domandate, ed elle mi avellerò rifpofto: e 
feci due Sonetti, che nel primo domando in quel modo, che voglia 
mi giunfe di dimandare: nell’altro dico la loro rifponfione, piglian- 
do ciò che io udii da loro , come fe lo m’ aveller detto rifpondeo- 
do; e cominciai il primo: 
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Voi , tbt portati la fembianza umile, 

Co' gli occhi baffi moflrando dolore , 

Onde venite, cbe'l voftro colore 
Par divenuto ( 1 ) di pietà fimile * 

Vedefie voi, nofira donna gentile 

Bagnar nel vifo fuo di pianto Amore ? 

’• Di t elmi , donne, cbe'l mi dice il core ; • v ' 

Percb'io vi veggio andar fama atto vile . 

E fe venite da tanta pillate , 

Piacciavi di reflar qui meco alquanto r 
E checché fia di lei, non mi celate . - )2T . i - 

Io veggio gli occhi vojìri , ch'hanno piantar 
È veggiovi venir sì sfigurate. 

Che V cor mi trema di vederne tanto - 


Quello Sonetto fi divide in due parti. Nella prima chiamo, e do- 
mando quelle donne, fe vengono da lei? dicendo loro, che io it 
credo, perocché tornano quafi ingentilite. Nella feconda le priego, 
che mi dicano di lei . La feconda parte comincia: E fe venite. 

Se’ tu colui, ch'hai trattato fovente 

Di nojlra donna , fol parlando a noi? 

Tu rifomigli alla voce ben lui ; 

Ma la figura ne par d’altra gente. 

Di Deh 


(i) it fieli . al. it pietra - 


Digitized by Google 


a$ V I T a Ntovia 

Deh perchè piangi tu Ji coralmente , 

, -, Cie fai di te pietà venire altrui ? , : - | , 

. _ , Vedejììt pianger lei; che tu non puoi «un 

Punto celar la dolorofa mente ? .• • . 

Lafcia piangere a noi, a triple andare, 

, (£ yi peccato , chi mai ne conforta ) 

C£e nel fuo pianto l’udimmo parlare . .- ... 

pila ha nel vifo la pietà ti /corta, . , . „• 

, . ,,, , Ci* qual l' ave ffe voluta mirare , 

Saria dinanzi a lei caduta morta . 

Quella Sonetto ha quattro parti, fccondoché quattro modi di par, 
lare ebbero in loro le donne, per cui rifpondo; e perocché fono di 
l'opra aliai manifefli , non mi trametterò di narrare la lèntenzia 
delle parti; e però le diilinguerò baiamente. La feconda comincia.' , 
Deh perchè piangi. La terza: Lafcia piangere . La quarta ; pila ha 

nel. vifo 4.. . •••. •• ■ , • •• . • 

ApprelTo ciò, per pochi dì avvenne , che in alcuna parte della 
mia perfona mi giuDie una dolorofa infermità ; onde io contino, 
vamente iofferh per molti dìamarillimapena, la quale mi condurle a 
tanta debolezza, che mi convenia (lare come coloro, li quali non 
fi p odono muovere. Iodico che nel nono giorno, fentendom’io do- 
lore quaft intollerabile, a me venne un penfiero, il quale era della 
mia donna. £ quando ebbi penfato alquanto di lei, ed io ritornai 
palliando alla mia deboletta vita: eveggendo, come leggiero era il 
fuo durare, ancoraché fano fofli, cominciai a piangere fra me lledo 
di tanta miferia; onde, fofpirando forte, dicea fra me medcfimo: 
Di necefiìta conviene, che la gentililìima Beatrice alcuna volta fi 
muoja. £ però mi giunfe un sì forte fmarrimento , che io chiuli 
gli ocelli , e cominciai a travagliare , come frenetica perfona , e ad 
immaginare in quello modo: Che nel cominciamcnto dello errare, 
che fece la mia fantafia , apparvero a me certi vili di donne fcapi- 
gliate , che mi diceano ; tu pur morrai . £ poi , dopo quelle don- 
ne , m'apparvero certi vifi di donne, diverfi , ed orribili a vedere, 
li quali mi diceano: tu fe’ morto. Così cominciando ad errare la 
mia fantafia, venni a quello, che io non fapea , dov'io mi folli: e 
veder mi parca donne andare fcapigliate , piangendo per la via , 
maravigliofamente iride : « pareami vedere lo Sole ofeurare , ficchè 
le Stelle ft modravano di colore , che mi faceano giudicare , che 
piangeflero : e grandiflimi terremoti . E maravigliandomi in coiai 
fa nulla, e paventando adai, immaginai alcuno amico che mi ve- 
niffe a dire: Or non fa’? la tua mirabil donna è partita diquedo 
fecolo. Allora incominciai a piangere molto pietofamente : c non 
folamente piangea nella immaginazione, ma piange» co’ gli occhi , 
bagnandogli di vere lacrime . Io immaginava di guardar verfo il 
Ciclo, e pareami vedere moltitudine di Angeli, li quali tornadero 
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in /ufo, ed averter dinanzi di loro una nebti letta bianchirtìma ; e 
partami che quelli Angeli cantartero gloriofamente : e le parole del 
loro canto mi pareva udire, che fortèr quelle: Ofjmna in txttlfis ; ed 
altro non mi parea udire . Allora mi pareva che ’1 euore , ov’ era 
tanto amore, mi arcertè: Vero è, che morta giace la nolìra don- 
na; e per quello mi parea andare, per vedere il corpo, nel quale 
era Hata quella nobilirtìma, e beata anima. B fii si forte la erro- 
nea fantafia che mi moftrò quella donna morta , che pareami che 
donne la covriffero, cioè la fua tella, con un bianco velo. - e pa- 
rcaroi che la fua faccia averte tanto afpetto d*umrftà , che parea 
che dicerte : io fono a vedere il principio della pace. In quella im- 
maginazione mi giunfe tanta umiltà, per veder lei , che io chia- 
mava la Morte, e dieea: Dolcirtima Morte, vieni a me, e non 
m’ertiere villana; perocché tu dei efler gentile, in tal parte fe’ Hata r 
or vieni a me, che molto ti defidero , e tu il vedi , che io porto 
già il tuo colore. E quand’io ave3 veduti compiere tutti i dolora- 
li (') meli ieri , che alle corpora de’morti s’ufano di fare, e' mi pa- 
rea tornare nella mia camera : e quivi mi parea guardare verfo ’l 
Cielo: e si forte era la mia immaginazione, che piangendo comin- 
ciai a dire con vera voce: O anima bella, cornee beato colui che 
ti vede! E dicend'io quelle parole con dolorofo finpulto di pianto, 
c chiamando la morte, che venifle a me; una donna giovane e 
gemile, la quale era lungo'! mio letto, credendo che ’l mio pian- 
gere , e le mie parole follerò folamente per lo dolore della mia in- 
fermità , con gran paura cominciò a piangere ; onde altre donne , 
che per la camera erano, s’ accorfero di mé, che io piangeva per lo 
pianto, che vedeano fare a quella; onde facendo lei partire da me, 
la quale era meco di propinquifliina fanguinità congiunta , elle lì 
traforo verfo me per Svegliarmi, credendo che io fognarti, e di- 
ceanmi; non dormir più, e non ti (confortare . E parlandomi cosi , 
allora cefsò la forte fantarta entro quel punto , che io volea dire e 
o Beatrice, benedetta fii tu; e già detto avea; o Beatrice; e rifeo- 
tendomi aperfi gli occhi, e vidi che io era ingannato: e contut- 
toché io chiamale quello nome, la mia voce era si rotta dal fin- 
gulto del piangere, che quelle donne non mi poterono intendere, 
fecondoché io credo. Ed avregnach’io mi (vegliarti , e mi vergo- 
gnarti molto; tuttavia per alcuno ammonimento d’ Amore mi rivolli 
a loro. E quando mi videro, cominciarono adire: quelli par morto ;e 
a‘ dir fra loro : precorriamo di confortarlo ; onde molte parole mi 
diceano da confortarmi :e talora mi domandavano, di cheio avelli avu- 
to pam a . Onde io ertendo alquanto riconfortato , conofciuto il malvagio 
immaginare, rifpuofi loro: io vi dirò quello che io ho avuto. Al- 
lora cominciai dal principio inlino alla fine." e dilli loro quello, che 

ve- 
li) / ickrcfi rnt filtri , * mtfiltri , cioè «ninifterj, cioè offici de’ modi. 
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veduto avea, tacendo il nome di quella gentiliflim*. Onde poi fa- 
nato di quella infermità , propuofi di dir parole di quello che m’ 
era avvenuto, perchè mi parca, fotTe amorofa cofa a udire; e però 
ne dilli quella Canzone : 

Donna pittofa , e di novella elafe, 

Adorna ajjài di gentilezze umane , 

Era li ov'io chiamava fpejfie morie: 

Figgendo gli occhi miei pien di pielate , 

Ed afcoltando le parole vane, 

Si mojji con paura a pianger farlo : 

E l' altre donne, che fi furo accorte 
Di me , per quella , che meco piangia , 

Fecer lei partir via. 

Ed apprtffarfi per farmi fenlire . 

Qual dicco; non dormire-, 

E qual dicco: perchè sì ti fconforle* 

Aliar lafciai la nuova fantafia , 

Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia sì dolorofa , 

E f°f ta a (') dall' angof ci a del pianto , 

Ch io foto intefi il nome nel mio core : 

E con tutta la villa vergognofa, 

Ch'era nel vifo mio giunta cotanto , 

Mi fece ver fa lor volgere Amore. 

Egli era tale, a veder mio colore. 

Che ficea ragionar di morte altrui ; 

Deb confortiam coflui 
( Pregava l" una l' altra umilmente ) 

E dicevan f avente : 

Che vedefiù , che tu non hai valore f 
E quando un poco confortato fui. 

Io diffi: Donne, dicerollo a vui . 

Mentre io penfava la mia frail vita j 

E vedea ’l fuo durar , come è leggero ; 

Pianfemi Amor nel cor , dove dimora . 

Perchè l' anima mia fu si fmarrita ; 

Che fofpirando dieta nel ptnfiero ; 

Ben converrà , che la mia donna mora. 

Io preji tanto fmarrimento allora ; 

Ch' io chiufi gli occhi vilmente gravati ; 

E faron si fmagati 

Clt J piriti miei , che ciafcun giva mando; 

E pojcia immaginando , 


. (0 angefi/a M piante. *1 Il r cU . . 

date anpfii* e iti piante . » Ange- f| poftià K “ 
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Di conofcenza , e di verità fora , 

V]ji di donne ni apparver crucciati , 

Che mi dicien : (*) fe‘ morto : pur mortati 
Po' vidi co fé dubito f e molto 

Nel vano immaginare , ov' io entrai: 

Ed ejfer mi parta , non fo in qual loco : 

E veder donne andar per via diftiolte , V 
Qual lacrimando , e qual traendo guai-, 

Che di tnflizia faettavan foco. 

Poi mi parve vedere appoco , appoco 
Turbar lo Sole , ej apparir la Stella,'. 

E pianger’ egli , ed ella : 

Cader gli augelli , volando per f tire ; 

E la terra tremare : 

E uom m' apparve /colorito , e fioco , 
Dicendomi : che fai ? non fai novellai 
Morta è la donna tua , cb' era jì bella . 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti : 

E vedea , che parean pioggia di manna , 

Gli Angeli , che tornavan fufo in Cielo : 

Ed una nuvoletta avean davanti, 

Dopo la qual gridavan tutti : Ofanna ; 

E s' altro aveffer detto a voi dirielo , 

Aliar diceva Amor : più non ti celo : 

Vieni a veder noflra donna , che giace . 

V immaginar fallace 
Miconduffe a veder mia donna morta. 

E quando l' ave a / corta , 

Vedea , che donne la covrian S un velo-. 

Ed avea feco una umiltà verace. 

Che parca , che diceffe : io fono in pace, 
lo diveniva nel dolor si umile, 

Veggendo in lei tanta umiltà formata, 

Cb’ io dicea : Morte affai dolce ti legno : 

Tu dei ornai effe r cofa gentile , 

Poiché tu ft' nella mia donna fiala: , 

E dei aver pittate , e non disdegno . 

Vedi , che sì defiderofo vegno 
D’ effer de’ tuoi ; eh' io ti famiglio in fede: 
Vieni , che ’l cor ti chiede . 

Poi mi parti a confumato ogni duolo: 

E quando io era folo , 

Dicea , guardando verfo /’ alto regno : 
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Beato , anima Mia , di ti vette . 

Voi mi diama/ìe allor , volita merzede . 

Quella Cannone ha due parti . Nella prima dico , parlando a in- 
definita perfona , com'io fui levato in una vana fantafia da certe don- 
ne .• e come promifi loro di dirla . Nella feconda dico , com’ io 
diiTi loro . La feconda comincia : Menlr io pen/.rva . La feconda 
parte fi divide in due . Nella prima dico quello , che certe don- 
ne , e che una fola dillero , e fecero per la mia fantafia , quanto 
è , dinanzi che io folli tornato in verace cognizione . Nella fecon- 
da dico quello , che quelle donne mi dillero poiché io lafciai 
quello farneticare ; e comincia quella parte .- Era la voce mia. 
Pofcia , quando dico : Mente io penfava ; dico , com’ io dilli loro 
quella mia immaginazione ; ed intorno a ciò fo’ due parti . Nella 
prima dico per ordine quella immaginazione. Nella feconda dicen- 
do , a che ora mi chiamarono , le ringrazio chiufamente ; e co- 
mincia quivi : Vai mi diama/ìe . 

ApprelTo quella vana immaginazione , (*) avviene un di, che fe- 
dend’ io penfofo in alcuna parte , ed io mi fentii cominciare un 
tremito nel cuore , così come fe io folli (lato prefente a quella 
donna . Allora dico , che mi giunfe una immaginazione d' Amo- 
re , che mi parve vederlo venire da quella parte, ove la mia don- 
na (lava: e pareami, che lietamente mi dicelfe nel cuor mio: pen- 
fa di benedir lo dì , che io ti prefi , poiché tu .1 dei fare ; e cer- 
to e' mi pareva avere il cuor sì lieto , che non mi parea , che e* 
folle ’l mio cuore , per la fua nuova condizione . E poco dopo 
quelle parole, che ’1 cuor mi dilfe colla lingua d’ Amore , (*) io vi- 
di venire veriò me una gentil donna , la quale era di fàmofa bel- 

■ • tà: 

maraviglia a quando egli P 0 ™ dopo le 
citare parole foggiugne : Il fuo nome 
G/t tanna l da quel Giovanni , il 
quale precedetti la verace luce y dicen- 
do: P.go vox clamanti r in deferto , parate 
v/jtm Uomini : dove fi vede parimen- 
te , che quel nome , fi eco me quello 
di Beatrice « non è di donna vera > 
ma ideale : e che quivi egli vuole che 
s'abbia particolar rifietEone alPuffizio 
del gran Ratifla , non al lignificato 
del nome Giovanna , che gratta , de- 
no , o mifericordU del Signore vuol 
dire . Ora chi non fa , che San Gio- 
vanni fu il Precurfore del Verbo In- 
carnato , il qual Verbo altro non è 
che la Sapienza di Dio ? Ora avendo 
noi moftrato nella detta Prefazione , 
che la vera Sapienza è la vera Bea- 
trice i chi non vede che il Poeta in 
quello luogo, facendo a Beatrice pre- 
cedere Giovanna , non altro volle 


(lì avviene, al. avienne. 

(l; Io vidi venire terfo me una gent/l 
diana , la quale era di forno fa bel- j 
tei : e fu già molto donna di que- I 
fio primo amico mio : e */ nome di I 
yf *e fi a donna era do tanna . Per pri- 
mo amico di Dante abbiamo veduto 
nell* Annotazione alla Pag. to. do- 
verli intendere Guido Cavalcanti ; 
in quello luogo per la donna di que- 
llo Guido, per nome Giovanna, la 
quale andava avanci a Beatrice, cre- 
do che fi debba , o almeno fi polla 
intendere quella tal Filofofia , la 
quale più d* ogn* altra a* appretta a 
trattare delle cofe foprannaturail e 
divine . Il precedere di Giovanna a 
Beatrice ( feguuando il concetto del- 
P Autore, fpiegato gii nella Prefa- 
zione ) è manifeflo argomento di 
quanto prefent emerite fi dice. £ Dan- 
te medefinio pare che lo confermi a 


fijni- 
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tà : e fu già molto donna di quello primo amico mio : e '] no- 
me di quella donna era Giovanna , falvo che per la fua biltà 
( fecondo eh ’ altri crede ) importo 1’ era nome Primavera , e cosi 
era chiamata . Ed apprerto a lei guardando , vidi venire la mira- 
bil Beatrice . Quelle donne andarono prelfo me , così 1' una ap- 
prelTo 1’ altra ; e parve che Amore mi parlarti; nel cuore , e di- 
certe : Quella prima è nominata Primavera , folo per quella ve- 
nuta d‘ oggi , che io morti lo ’mponitore del nome, a chiamarla 
cosi Primavera , cioè prima verrà lo dì , che Beatrice fi moftrerà 
dopo la immaginazione del fuo fedele . E fe anco voglio confide- 
nte il primo nome fuo , tanto è a dire , quanto Primavera ; pe- 
rocché il fuo nome Giovanna è da quel Giovanni, il quale prece- 
dette la verace luce , dicendo : Ego vox clamanti! in deferto : para- 
te viam Domini. Ed anche mi pare che mi dicerte, dopo quelle 
parole, altre cofe. E chi volelfe confiderare fottilmente quella Bea- 
trice , chiamerebbe Amore per molta fimiglianza , che ha meco . 

E On- 


figo! ficare per cortei ) che quella Fi- i 
lo lofi» , la quale più d’ ogn’ altra 
alla Teologìa è prortìmana ? E co- 
mecché la diversità delle Filofofie dal- 
la diversità de’ primi Autori di quel- 
le fi denomini ; dicendoli perciò la 
Filofofia Platonica y l’Ariftotelica y 1* 
Epicorea , ec. io credo che la Plato- 
nica porta efler quella * di cui inten- 
da qui di parlare il noftro Poeta. Io 
ho Tempre creduto y che Guido y il 
quale fu un fommo Pilofofo > ficcome 
tufeheduno confella y forti piut torto 
Platonico » che altro : ed no anco 
. veduto i che altri è flato di quello 
mio fentimento : e forfè apparifee 
, quello dall’ opere fue » e fpezialmente 
dalla divina Canzone ; ma qui non 
e luogo di ciò efatninare • Farebbe a 
quella opinione un [.rande ortacolo 1* 
autorità del Boccaccio > il quale nel- 
la* Nov. 9. della Giorn. 6 . vuole che 
Guido forte Epicureo: dicendo quivi 
di lui j Egli alquanto tenta della 
opinione de pii Epicurj ; ma io flimo 
che quello fra un’abbaglio dì erto Boc- ^ 
caccio) il quale attribuì al figliuolo » 
quello che da Dante nel 10. Canto j 
dell’ Inferno fu attribuito a nief. Ca- 
valcante fuo padre . Ed in conferma 
dì quella verità riporterò le parole 
del m Cile limo Boccaccio > tratte dal 
fuo O mento fopra Dante : dalle 
quali apparirà la differenza) che pu- 
re egli II erto riconobbe efTere tra ’1 
padre e *1 figliuolo .* cd infame » 
lem irà il belio elogio y eh’ e' fa a 


Guido .* e li riconofcerì parimente 
che il predetto Boccaccio negli ul- 
timi arviì della vita fu* , cioè nel 
1 3 73. quando quello Contento comin- 
ciò a scrivere y dichiarò più aperta- 
mente la fua opinione Intorno a 
quelli due famofi fuggetti » qui- 
vi di Guido tutte 1’ altre cofe 
replicando) che. nell’ addotta No- 
vella avea dette) eccettuata ouel- 
la ) che egli forte Epicureo . Que- 
lle adunque fono le fue parole ; 
§^ni adunque i da f opere y che co - 
fi ui ) il quale qui parla coll * auto- 
re y fu un cavaliere Fiorentino y 
chiamato mejfer Cavalcante de * Ca- 
valcanti y leggiadro e ricco cavali- 
ere : / fegui 1 * opinioni d' Epicuro y 
in non credere > che /* anima dopo 
la morte del corpo vi ve/f e ; 0 che il 
nsfiro fommo tene fejfe ne' diletti 
carnali : e per quefio y ficcome ere- 
tico y è dannato . £ /*« quefio Ca- 
valiere padre di Guido Cavalcanti > 
uomo cofiurnatiJJtmj e ricco y e d' 
alto ingegno : * f f PP e m o/te leggia- 
dre loft farty meglio che alcuno al- 
tro no/ìro cittadino : 13 oltre a db 
fu nel fuo tempo reputato ettimo 
laico e buon filefofo : e fu [ingoia- 
re (Jt ma amico dell ’ autore j ficcome 
effe mede fimo tnofira nella fua Vita 
Nuova : e fu buon dicitore in ri- 
ma i ma perciocché la Fiiofofia gli 
pareva y ficcarne ella è y da molto 
più che la Pcefia y ebbe a sdegno 
Virgilio * gli altri Petti. Nè vo- 
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Onde io poi ripenfando , propofi di fcrivere in rima af mio primo 
amico , tacendomi certe parole , le quali pareano da tacere , cre- 
dendo io , che ancora lo fuo cuore miraffe le biltà di quella Pri- 
mavera gentile ; e dilli quello Sonetto : 


lo mi fcntf JvegU.tr dentro dal core 
Un fpirito amorofo , che dormia : 

E poi vidi venir da lungi Amore , 

Allegro sì , eh' appena il conofcia ; 

Dicendo : or penfa pur di farmi onore ; 

E ciafcuna parola fua ridia : 

E poco I landò ( ' ) me col mio Jìgnore , 

Guardando in quella parte , onde venia ; 

E vidi mona Vanna , e mona Bice 

Venire in ver lo loco , là ov’ io era , 

L' una appreJJo dell' altra maraviglia : 

E Jiccome la mente mi ridice , 

Amor mi dijfe : quella è Primavera ; 

E quella ha nome , Amor ; sì mi fomiglia. 

Quello Sonetto ha molte parti ; la prima delle quali è , con»' io 
mi fentii (vegliare il tremore tifato nel cuore : e come parve che 
Amore m’ apparine allegro nel mio cuore da lunga parte . Nella 
feconda dico , come parve che Amore mi dicefle nel mio cuore, 
e qual mi parca . La terza dice , come , poiché quello fu alquan- 
to (lato meco , cotale i’ vidi , e udii certe cofe. La feconda dice : 
Dicendo-, or penfa . La terza: E poco I landò . La terza parte fi divi- 
de in due . Nella prima dico quello che io vidi . Nella feconda 
dico quello che io udii .J La feconda comincia: Amor mi dijfe. 

Potrebbe qui dubitar perfona, degna da dichiararli ogni dubitazio- 
ne, e dubitar potrebbe di ciò, che iodicod'Amore, come fe folfe una 
cofa per fe,e non folamente fullanzia intelligente , ma ficcome folle 
fullanzia corporale; la qual cofa, fecondo la verità , c falfa , che Amore 
non è per fe , ficcome fullanzia , ma è uno accidente in fullanzia . E che 
iodica di lui, come fe folTe corpo, ancora come fe folle uomo, ap- 
pare per tre cofe , che io dico di lui . Dico , eh’ io ’J vidi venire ; 
onde, conciolfiacofachè il venire dica moto locale: e localmente mo- 
bile per fe, fecondo il Filofofo , Ila folamente corpo; appare che 
io ponga , Amore elfer corpo . Dico anche di lui , eh’ egli ridea , 
cd anche che parlava ; le quali cofe pajono efTere proprie dell' 
uomo , e fpezialmente elfere rilibile ; e però appare che io pon- 
ga , lui effere uomo . A cotal cofa dichiarare, fecondo che è buo- 
no 


f,1io in fonimi tacere > che quafi 
tuui gli Efpofitori di Dante y a 
quelle parole de! Canto 6. dell’ In- 
ferno : Qhtfli fon duo re. fon di pa- 
tere intender fi quivi di Dante (ledo 


e di Guido $ per Io che fe quello 
Guido loffi (laro Epicureo , non 
troppo bene fe gli converrebbe quel- 
la lode. 

(l ) me col mio . al meco il m/o. 
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no al prefente, prima è da intendere, che amicamente non èrano 
dicitori d’ Amore certi Poeti in lingua volgare, anzi erano dicitori 
d 1 Amore certi Poeti in Lingua Latina ; tra noi , dico , avvegna 
forfè, tra altra gente avvenirle ; ed avvenga ancora, liccome in Gre- 
cia, non volgari, ma litterati Poeti quelle cole trattavano. E non 
è molto numero d’anni (') pattati, che apparirono quelli Poeti vol- 
gari (che dire per rima in volgare, tanto è, quanto dire per verft 
in Latino) fecondo alcuna proporzione è fegno, che lia piccol tem- 
po ; e fe volemo guardare in lingua (*) d'oco, e in lingua di si, 
noi non troviamo cofe dette anzi il prelènte tempo centocinquan- 
ta anni . E la cagione , perchè alquanti groflì cbber fama di faper 
dire, è, che quafi furon gli primi in. lingua di sì . Ed il primo, 
che cominciò a dire come Poeta volgare, fi mode, perocché volle 
fare intendere le fue parole a donna , alla quale era malagevole ad 
intendere i verfi Latini . E quello è contro a coloro ciie rimano 
lopra altra materia , che amorofa; conciodiacofachè rotai modo di 
parlare folle dal principio trovato per dire d’ Amore. Onde, con- 
ciolfiacofachè a’ Poeti lia conceduta maggior licenzia di parlare , che 
a’ Profaici dittatori : e quelli dicitori per rima non fieno altro, 
che Poeti volgari; degno e ragionevole è, che a loro fu maggio- 
re licenzia largita di parlare , che agli altri parlatori volgari. On- 
de fe alcuna figura , o colore rettorico è conceduto alti Poeti , è 

E 2 con- 


( ! ) pa fiati . al. pa fiata . 

(i) Se volemo guardare in LINGU A 
D’OCO r in LINGUA DISI', oc. 
Non giudico fuperfiuo il dire alcuna 
cofa fu quella denominazione , ancorché 
ne fla flato j^ià parlato da altri . Era co- 
ll urne de’nollri antichi , volendo erti de- 
nominare il linguaggio d’uni nazio- 
ne , prendere il Tuo diflintivo dalla 
particella affermativa del volgare di 
quella gente. Per tanto la lingua Ita- 
liana G diceva la lingua del // y la 
Tedefca dell’/* , la Franzefe dell’ oi , 
la Provenzali dell * hoc ,• e così fi va- 
da decorrendo dell' altre lingue . Il 
Varchi nel Tuo Ercolino a c. 355. fa- 
cendoli interrogare dal Conte Baldaf- 
far Cadigliene fui particolare della 
lingua Italiana , con quelle parale 
Chi la chi am affé la lingua del ri ? 
rifponde feguiterebbe una largbiffima 
d*vi fio ne , eòe fi fa delle lingue , nomi- 
nandole da quella particella y colla qua- 
le affermano come ì la lingua d’ hoc , 
chiamata da volgari lingua d* oca ; per- 
ciocché hoc in quella lingua Jtgnifica 
quanto rat nella Greca , e etiatn o ita 
nella Latina , r nella noftra sì i e per- 
ciò Dante dijfe : 

Ab Pi fa , vituperio delle genti 
Del lei paefe ti , dcie'l tìfuona. 


Ed avanti al Varchi Benvenuto da Imo- 
la fu quello medefimo luogo .* Quia 
genera/i.er crnnif gene Italica utuntur 
i fio vulgari sì ; ubi Germani dicunt io* 
éf ali qui Gallici dicunt oi, & ali qui 
hoc , al/qui etiatn , Pedemontani dicunt 
ol tei die •• leggo fic y credendolo er- 
ri re del copili» nel MS. LaureinUno . 
Derivano tutte quelle particelle dal 
Latino. Il ti nollro- dai fic o fic ejì , 

0 fo»fc piti interamente da fic ejì hoc y 
od al contrario da hoc ejì ftc . L’altra 
di quelle voci fu prefa da’ Provenzali, 
cioè T hoc : e da quella fu non fola- 
mente il lor parlare denominato lingua 
d' eco y che vale a dire lingua dell’ hoc ; 
ma il paefe ancora Linguadcca : e ne* 
tempi pii baffi della Latina lingua fu 
detto Occitania , il qual paefe non c 
altro che l'antica Gallio Narbonenfii . 
Lo io del Tedefco da ìUui hoc e fi , 
ed in più perfetta pronunzia ja , forfa 
da! V jam eji : il Frantele 0* y dall’oc 

1 liuti e fi , che bene fi ritrova nell'antico 
culli y che aderto è diventato otti : ei 
in fomnu il Piemontefe ol , dall’ ili ef- 
fo hoc illuda Sicché, a propofito del 
palio di Dante) in lingua d'oco , e in 
lingua di tiy vuol dire in lingua. 
Provenzale, ed in lingua Italiana.. 
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conceduto a’ Rimatori . Onde 1 e noi vedemo , che i Poeti hanno 
parlato alle cofe inanimate, come fe avellerò fenfo , o ragione: e 
fattole parlare inficine , e non fulamcntc cofe vere, ma cofc non 
vere; cioè: che detto hanno di cofc, le Quali non fono, che parlano: 
edctto, che molti accidenti parlano dome rodono fuftanzie, ed uomini ; 
degno è , lo dicitore per rima fare lo lomigliante, ma non fanza ragione 
alcuna, ma con ragione, la quale poìcia fia poflibile d'aprire per 
profa. Cheli Poeti abbiano così parlato, come detto è, appare per 
Virgilio, il quale dice che Juno, cioè una Dea , nimicade’Trojani , 
parlò ad Eolo, Signor de’Venti. Quivi, nel primo dcll’Eneide: 

Eole , namque libi . 

E die quello Signore le rifpondelTe . quivi : 

Tms , è regina , quid oples , 

Esplorare Ubar: nubi juffa capejjere fai efl . 

Per quello medefimo Poeta parla la cofa, che non è animata, al- 
le cofe animate , nel fecondo dello Eneida . quivi : 

Dardanid* duri. 

Per Lucano parla la cofa animata alla cofa inanimata, quivi: 

Mullum , Muoia, /amen debei civilibus armit . 

Per Orazio parla 1' uomo alla fua fcienza medefima , ficcome ad 
altra perfona ; e non folamentc fono parole d’ Orazio , ma dicelc 
quafi medio del buono Omero . quivi nella fua Poetria : 

Die mihi , Mufa , virum . 

Per Ovidio parla Amore , come fe folTe perfona umana , nel prin- 
cipio del libro eh’ ha nome : Rimedio d' Amore : 

Bella nubi video : bella parantur , ait . 

£ per quello puote elTcrc mani fello , a chi dubita in alcuna parte 
di quello mio libello . Ed acciocché non ne pigli alcuna baldanza 
perfona grolla, dico, che nè i poeti parlano così fanza ragione, nè 
quegli che rimano , deono parlare così , non avendo alcuno ragio- t 
namento in loro di quello che dicono ; perocché gran vergogna fa- 
rebbe a colui , che rimalte cofa fotto velia di figura , o di colore 
rettorico : e domandato non fapefle denudare le fue parole da co- 
tal velia, in guifa che avellerò verace intendimento. E quello pri- 
mo mio amico, ed io, ne fapemo ben di quegli che così rimano 
lloltamente. 

Quella gentilirtima donna , di cui detto è nelle precedenti pa- 
role , venne in tanta grazia delle genti , che quando partava per 
via , le perfone correvano per vedere lei ; onde mirabile letizia me- 
ne giugnea : e quando ella folle predo d’ alcuno , tanta onelìà 
venia nel cuor di quello, ch’egli non ardiva di levar gli occhi , nè 
di rifpondere al fuo faluto; c di quello, molti, ficcome efperti,mi 
potrebbono tellimoniare , a chi noi credede . Ella , coronata e ve- 
lina d’umiltà, s’andava, nulla gloria modrando di ciò ch’ella ve- 
deva, ed udiva. Dicevano molti, poiché pallata era, quella non è 
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femmina, anzi è uno delli belliflimi Angeli del Cielo. Ed altri di- 
cevano.- quella è una maraviglia- che benedetto fia'l Signore, clic 
si mirabilmente fa operare ! I' dico, ch’ella fi inoltrava sì gentile, 
c sì piena di tutti i piaceri , che quegli che la miravano , com- 
prendevano in loro una dolcezza onefta , e foave tanto , che ridire 
non lo fapeano; nè alcuno era, il quale poteffe mirar lei, che nei 
principio non gli convenille fofpirare. Quelle, e più mirabili cofe 
procedeano da lei mirabilmente, e virtuolamente. Onde, penfando 
a ciò, vogliendoripigliare lo ftilo della fua loda, propoli di dire pa- 
role, nelle quali delli ad intendere delle fue mirabili ed eccellenti 
operazioni; acciocché non pur coloro, che la poteano fenfibilmente 
vedere , ma gli altri fapeflono di lei quello , che per le parole ne 
pollo fare intendere; ed allora dilli quello Sonetto: 

Tanto gentili , e tanto one/ìa pare 

ha donna mia , quand ella altrui J 'aiuta ; 

Ci' ogni lingua dtvien , tremando, muta ; 

E gli occhi non l' ardifeon di guardare . 

Ella fen và, fentcncht/i laudare, 

( * ) Umilmente d’ oneflà vefluta : 

E par , che Jìa una cofa venuta 
Di Cielo in terra, a miraeoi mo/lrare . 

Mo/lrajì si piacente a chi la mira-. 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core , 

Che ’ntender non la può , chi non la pruova . 

E par, che dalla fua lathia fi mova . 

Un fpirito foave , pien d' Amore , 

Che và dicendo all’ anima : fofpira . 

Quello Sonetto non fi divide , perciocché per fe medefimo c af- 
fai chiaro. 

Dico , che quella mia donna venne in tanta grazia , che non 
folamente ella era onorata e lodata ; ma per lei erano onorate 
e lodate molte . Onde io vergendo ciò , e volendo manifellare a 
chi ciò non vedea , propuofi anche di dire parole , nelle quali ciò 
folle lignificato; e dilli allora quello Sonetto: 

Vede perfettamente ogni f alate , 

Chi la mia donna traile donne vede : 

Quelle, che vanno con lei, fon tenute 
Di bella grazia a Dio render merztde . 

£ fua biltà è di tanta virtute, 

Che nulla invidia all' altre ne procede ; 

Anzi le face andar feco veflute 
Di gentilezza , d‘ amore , « di fede . 

ha 
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La villa fua fa ogni cofa umile , 

E non fa fola fe parer piacente ; 

Ma ciafcuna per fe riceve onore. 

Ed è negli atti fuoi tanto gentile , 

Che nejfun la fi può recare a mente, 

Che non fofpiri in dolcezza d‘ Amore. 

Quello Sonetto ha tre partì. Nella prima dico, che tra gente que- 
lla donna parca più mirabile . Nella feconda dico ficcom' era gio- 
jofa la fua compagnia. Nella terza dico quelle cofe, le quali ope- 
rava in altrui. La feconda parte comincia. Quelle , elee vanno. La 
terza : E fua biltate . Quella ultima parte fi divide in tre . Nel- 
la prima dico quello , che operava nelle donne , cioè per loro 
medelìme . Nella feconda dico ciò , che operava in. loro per alcu- 
ni . Nella terza dico , che non folamente nelle donne operava , ma 
in tutte le perfone : e non folamente nella fua prefenza ; ma ri- 
cordandofi di lei, mirabilmente operava. La feconda comincia : La 
villa. La terza; Ed è negli atti. 

Appretto ciò cominciai a penfare un giorno fopra quello , che 
detto avea della mia donna, cioè in quelli due Sonetti precedenti; 
e veggendo nel mio penfiero, che kx non avea detto di quello, che 
al prefente tempo aoperava in me , parveml difettivamente avere 
parlato; e però propuolì di dire parole, nelle quali io diceflì , come 
mi parea elTere difpollo alla fua operazione : e come operava in 
me la fua virtù : e non credendo, ciò potere narrare in brevità di 
Sonetto, cominciai quella Canzone:. 

Sì lungamente m'ba tenuto Amore , 

E c allumato alla fua fignoria , 

Che coli , com'el vi era forte in pria 
Così mi fa foave ora nel core . 

Però quando mi toglie sì il valore , 

Che gli f piriti par, che fuggan via: 

Allor fente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che ’l vifo ne fmore . 

Poi prende Amore in me tanta virtute , 

CIse fa gli fpirti miei andar parlando: 

Ed efeon fuor chiamando 

La donna mia , per darmi più falute : 

Qutfio m’avviene, ovunch' ella mi vede, 

E it è cofa umil , che non fi crede . 

Scomodo fola fede t civitas piena populo .- falla efl quafi vidua domina 
gentium. Io era nel proponimento ancora di quella Canzone, e 
compiuta n’ avea quella, fopraferitra Stanza ; quando il Signore 
della Giuftizia chiamò quella gentiliffima , a gloriare folto la infe- 

gna. 
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gna di quella Reina benedetta. Maria, lo cui nome fu in grandif- 
fima reverenzia nelle parole di quella Beatrice beata. Ed avvegna- 
ché fbrl'e piacerebbe al prefente trattare alquanto della fua partita 
da noi, non è mio intendimento trattar qui , per tre ragioni. La 
prima , che ciò non è del prefente propofito , le volemo guardare 
il proemio che precede quello libello . La feconda fi è , che po- 
llo , che fia del prefente propolito , ancora non farebbe fufficiente 
la mia penna a trattare , come li converrebbe , di ciò . La terza 
fi è , che pollo , che folle 1’ uno e 1’ altro , non è convenevole 
a me trattare di ciò , per quello che trattando , converrebbe 
c fiere me laudatore di me medefimo . La qual cola al pollutto è 
biafimefole a chi ’l fa, e però lafcio cotale trattato ad altro chio- 
fatore . Tuttavia , perocché molte volte il numero del nove ha 
prefo luogo traile parole dinanzi , onde par che fia non fanza ra- 
gione : e nella fua partita , cotal numero, pare eh’ avelie molto; 
convienfi di dire quindi alcuna cola , acciocché pare al propofito 
convenirft ; onde prima dirò , come ebbe luogo nella fua partita : 
e poi n’ alfcgnerò alcuna ragione , perché quello numero fu a lei 
cotanto amico . 

Io dico , che fecondo 1’ ufanza d’ Italia , )' anima fua nobilif- 
fima fi partì nella prima ora del nono giorno del mele : e fecon- 
do 1’ ufanza di Siria , ella fi partì nel nono mefe dell’ anno , pe- 
rocché ’l primo mefe è ivi (') Tifmin , lo quale a noi è Ottobre. 
E fecondo 1' ufanza nollra , ella fi partì in quell' anno della nollra 
Indizione , cioè degli anni Domini , in cui il perfetto numero era 
compiuto nove volte , in quel centinajo, nel quale in quello mon- 
do ella fu polla , ed ella fu de’ Crifliani del terzodecimo centina. 
jo ; di lei quella potrebbe efiere una ragione . Gonciofiiacofachè , 
fecondo Tolomeo , e fecondo la Crilliana verità , nove fieno gli 
Cicli che fi muovono ; c fecondo comunione allrologa , li det- 
ti Cieli aoperino quaggiù , fecondo la loro abitudine infieme , que- 
llo numero fu amico di lei , per dare ad intendere , che nella fua 
generazione, tutti c nove li mobili Cieli perfettiflìmamente s' ave- 
vano infieme . Quella è una ragione di ciò. Ma più fottilmente 
penfando , fecondo la infallibile verità , quello numero fu ella me- 
defima , per fimilitudine dico ; e ciò intendo così . Lo numero del 
tre è la radice del nove; perocché fanza numero altro alcuno, per 
fe medefimo multiplicato , fa nove ; ficcome vedemo roanifellamen- 
te , che tre via tre la nove . Dunque , fe ’l tre per fe medefimo 
è fattor del nove : ed il Fattore de - miracoli per fe medefimo è 
tre , cioè : Padre , e Figliuolo , e Spirito Santo , li quali fono 
tre , ed uno ; quella donna fu accompagnata da quello numero del 
nove , a dare ad intendere, che ella era un nove , cioè un _ mira- 
colo , la cui radice , cioè del miracolo , è folaraente la mirabile 

Tri- 
ti,) T/f min. forfè T/frl. 
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Trinità. Forfè ancora per più fotti! perfona fi vedrebbe in ciò più 
follile ragione ; ma quella c quella , che io ne veggio , e che più 
mi piace . 

Poiché la gentiliflima donna fu partita di quello fecolo, rimafc 
tutta la fopraddetta Città quali vedova, difpogliata da ogni digni- 
tà ; onde io ancora lacrimando in quella difolata Città , ferirti a’ 
Prencipi della terra alquanto della fua condizione, pigliando quello 
cominciamento di Jercmia: SLuomodo fola ftdtt , &c. E quello dico, 
acciocch’ altri nero li maravigli , perchè io 1’ abbia allegato di fo- 
pra , quafi come entrata della nuova materia che apprelTo viene. 
Se alcuno volefle me riprender di ciò , che non ilcrivo qui le pa- 
role che feguitano a quelle allegate , feufomene ; perocché Io 
intendimento mio non fu dal principio , di fcrivere altro che per 
volgare ; onde, conciortìacofachè le parole che feguitano a quel- 
le , che fono allegate , fieno tutte Latine , farebbe fuori del mio 
intendimento , s' io le fcriveffi: e limile intenzione fo che ebbe 
quello mio primo amico , a cui ciò Icrivo , cioè , che io gli l'cri- 
vertì folamente in volgare. 

Poiché gli miei occhi ebbero per alquanto tempo lacrimato , e 
tanto affaticati erano , che io non poteva sfogare la mia trirtizia ; 
penlai di volerla sfogare con alquante parole dolùrofe ; e però 
propofi di fare una Canzone , nella quale piangendo ragionaci di 
lei , per cui tanto dolore era fatto dillruggitore dell' anima mia ; e 
cominciai : Gli occhi dolenti . 

Acciocché quella Canzone paja rimanere più vedova dopo il fuo 
fine , la dividerò prima , che io la feriva , e cotal modo terrò da 
quinci innanzi . I' dico' , che quella cattivella Canzone ha tre par- 
ti . La prima è proemio : nella feconda ragiono di lei : nella ter- 
za parlo alla Canzone piatofameme . La feconda comincia : Ita n‘ 
è Beatrice. La terza: Pietofa mia Canzone. La prima parte fi divi- 
de in tre . Nella prima dico che mi muove a dire. Nella fecon- 
da dico , a cui voglio dire . Nella terza dico , di cui voglio dire . 
La feconda comincia : E perchè mi ricorda. La terza: E dicerò . 
Pofcia , quando dico : Ita n’ è Beatrice , ragiono di lei ; e intorno 
a ciò fo due parti. Prima dico la cagione, perchè tolta ne fu: ap- 
pretta dico , come altri fi piagne della fua partita ; e comincia 
quella parte: Partiffi della fua. Quella parte fi divide in tre. Nella 
prima dico, chi non la piagne. Nella feconda dico, chi la piagne. 
Nella terza dico la mia condizione. La feconda comincia: Mavien 
triftizia . La terza .- Dannami angofaa . Pofcia , quando dico : Pie- 
tofa mia Canzone ; parlo a quella Canzone , degnandole , a quali 
donne fe ne vada , e fleafi con loro. 

Gli occhi dolenti per pietà del core, 

Hanno di lacrimar [offerta pena-. 

Sicché per vinti fon nmafi ornai : 


Ora , 
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Ora , / i' voglio sfogare il dolore , 

Cb‘ appoco appoco alla morte mi mena , 

Convienmi di parlar , traendo guai: 

E percb’ el mi ricorda , cb‘ io parlai, 

Della mia donna , mentre che ' vivea , 

Donne gentili , volentier con voi ; 

Non va’ parlare altrui, 

Se non a cor gentil , che ’n donna Jia: 

E dscerò di lei , piangendo pài, 

Che fe n’ e ita in del fubit amente ; 

Ed ha la] ciato Amor meco dolente. 

Ita n‘ è Beatrice in l' alto Cielo, 

Nel Reame , ove gli Angeli homo pace : 

E flà con loro : e voi dome ha lafciate. 

Non la ci tolfe qualità di gielo , 

Nè di calor , ficcome l' altre face : 

Ma fola fu fua gran benignitate ; 

Che luce della fua umihtate. 

Pafs'o li Cieli con tanta viriate; 

Che fe’ maravigliar V eterno Sire ; 

' •* Sicché dolce defire. 

Lo giunfe , di chiamar tanta Jalute : 

E fella di quaggtufo a fe venire; 

Perchè vedrà , cb' efla vita nojoft 
Non era degna di sì gentil cofa . 

Partiffi della fua bella perjona. 

Piena di grazia , t anima gentile; 

Ed effi glortoft in loco degno. 

Cbi non la piange , quando ne ragiona , 1 

Cuore ha di pietra , sì malvagio , e vile , 

Cb' entrar non vi può fpinto benegno. 

Non è di cuor villan sì alto ingegno ; 

Che pojfa immaginar ài lei alquanto ; 

E però non gli vien di pianger voglia . 

Ma vien triflizio , e doglia 
Di fof pirare , e di morir di pianto; 

E d’ ogni confolar V anima fpoglia , 

Chi vede nel penfiero alcuna volta. 

Spai’ ella fu : e eom’ ella »’ è tolta . 

Donarmi angojcia li fofpiri forte , 

Quando ’l penfiero nella mente grave 
Mi reca quella , che m ba ’l cor divifo . 

F M 

vive a . 1. vt via per le note fette addietro. 
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E fpefie fiate penfanio alla morte, 

Me ne viene un difio tanto foave , 

Che mi trammuta lo color nel vifo. 

Quando lo immaginar mi vien hen fifo , 

Giu poemi tanta pena £ ogni parte, 

Ch‘ io mi nj quoto per dolor , eh' io fento ; 

E sì fatto divento , 

Che dalle genti vergogna mi parte : 

Pofcia piangendo fol nel tmo lamento. 

Chiamo Beatrice , e dico : or fé' tu morta ? 

E mentre , chi io la chiamo , mi confort * • 
Pianger di doglia , e fofpirar di angofeta , 

Mi flrugge il core , ovunque fol mi iruovo , 
Sicché ne ’ncrefcerebhe a chi ’l vedeffe. 

E quale è fiata la mia vita pofcia , 

Che la mia donna andò nel fecol nuovo ; 

Lingua non è , che dicer lo Japefie . 

E però , donne mie , percb' io volejfe , 

Non vi faprei hen dicer quel , che io fono ; 

Sì mi fa travagliar /’ acerba vita ; 

La quale i SÌ invilita , 

Che ogn’ uom par mi dica: io t' abbandono ; 
Veggendo la mia labbia tramortita . 

Ma qual , eh' f fi * , 1* mia donna fe l vede ; 
Ed io ne fpero ancor da lei merzede . 

Pìetofa mia Canzone , or va piangendo : 

E ritruova le donne , e le donzelle ; 

A ali le tue fonile 

Erano ufate di portar letizia ; 

E tu , che fei figliuola di trifiizia , 

Vattene fconfolata a fior con elle . 

... - ,, • 


. ..'l 


i. 




I Vi». 
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Poiché detta fu quefla Canzone , fi venne a me uno, il quale, 
fecondo! gradi dellamiftà, è amico a me immediatamente dopo 
il primo; equefto fu tanto didretto di fanguinità con quella glo- 
riofa, che nullo più predò l’era. Epoich’ elfu meco a ragiona- 
re , mi pregò ch’io gli dovedi dire alcuna cofa per una donna , 
che s’era morta: e fimulava fue parole , acciocché pareffe che 
dicede d’un’ altra , la quale era morta certamente. Onde io ac- 
corgendomi, chequefti dicea folo per quefta benedetta, didi di fa- 
re ciò che mi domandava il fuo priego . Onde poi penfando 
a ciò , propuofi di fare un Sonetto , nel qual’ io 1 mi lamen- 
tili alquanto ; c di darlo a quefto mio amico , acciocché pa- 

ref- 
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re (Te che per lui 1' ave (Ti fatto; e difli allora quello Sonetto, 
che comincia così: Venite a ’ntender li fofpiri miei. 

Quello Sonetto Jia due parti. Nellaprimachiamo li fedeli d’ Amo- 
re , che ni’ intendano . Nella feconda narro della mia mifera 
condizione . La feconda comincia : Li qua' difconfolati. 

Venite a ’ntender li fofpiri miei , 

O cor ‘ gentili, che pietà il defitti 

Li quei' difconfolati vanno via ; . ' , 

E fe non fofier , di dolor morrei . 

Perocché gli occhi mi fareh'oer rei 

Molte fiate più , eh' io non vorria , 

Lofio di pianger li la doma mia , 
i Ch' i' sfogherei il cor , piangendo lei . fi 
Voi udirete lor chiamar fovente 

La mia donna gentil , che fe ni è gita 
Al fecol degno della fua virtute ; 

E dif pregiar talora quella vita, 

In per fona dell' anima dolente , . 

Abbandonata dalla fua f alate» 

Poiché detto ebbi quello Sonetto , penfandorai, chi quelli era , 
a cuilo’ntendeva dimandare, quali come per lui fatto, vidi che 
povero mi pareva il fervigio, c nudo a così diflretta perfona di 
quella gloriofa . G però , anzi che io gli de (fi il fopraferitto So- 
netto , dilli due Stanze d’una Canzone : luna per collui verace- 
mente : e l’altra per me; avvegnaché paja l’una e 1’ altra per 
una perfona detta , a chi non guarda fottilmente ; ma chi fotti!- 
mente le mira, vede bene, che diverfe perfone parlano in ciò; 
che l’una non chiama fua donna collei , e l’altra sì, come ap- 
pare manifeflamente .Quella Canzone, e quello fopraferitto So- 
netto gli diedi , dicendo io a lui , che per lui lolo fatto l’ avea . La 
Canzone comincia : Quantunque volte . Nella prima Stanza fi lamen- 
ta quello mio «micocaro, edidrettoa lei. Nella feconda mi la- 
mento io, cioè nell'altra Stanza che comincia : E fi raccoglie . 
E così appare , che in quella Canzone lì rammaricano due perfone; 
l’una delle quali li lamenta come fratello : l'altra come fervidore- 
.<• Quantunque volte , lofio ! mi rimembra, 

*' Ch' io non debbo giammai 

■ -i Veder la donna , ond' io vò jì dolente ; 

•Al ; S - Tanto dolore intorno al cor m‘ afiembra 

t La dolorofa mente, 

-u n:,.. . Ch' i dico : anima mia , che non in vai ? 

•q ódr.-» Che li tormenti , che tu porterai 

F 2 Nel 
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Nel fecol , che t' è già tanto nojofo , 

Mi fan penfofo di paura forte ; 

Ondi io chiamo la morte , 

Come foave , e dolce mio ripofo : 

E dico : vieni a me ; con tanto amore , 

Ch' i' fono afiiofo di chiunque muore. 

E' fi raccoglie negli miei fofpiri 
Un fuono di pielate , 

Che va chiamando morte tuttavia : 

A lei fi voljer tutti i miei djfiri, 

Quando la donna mia 
Fu giunta dalla fua crudeli tate: 

Perchè V piacere della fua hiltate. 

Partendo fé' dalla polirà veduta, 

Divenne fpirital bellezza , e grande , 

Che per lo Ctel fi fpande 
Zaice <f Amor , che gli Angeli f aiuta-, 

E lo ’ntellelto loro alto , e fonile 
Face maravigliar , lì ri è gentile. 

In quel giorno , nel quale fi compieva 1’ anno , che quella 
donna era fatta delle cittadine di vita eterna, io mi ledeva in 
parte, nella quale, ricordandomi di lei, io dileguava uno An- 
gelo (opra certe tavolette; e mentre io il difegnava , volfi gli 
occhi, e vidi lungo me uomini, sili quali fi conveniva di fare 
onore : e riguardavano quello che io facea : e fecondochè mi 
fu detto poi , elfi erano fiati già alquanto anzi che io me n' 
accorgefii . Quando gli vidi, mi levai; e l'aiutando loro, dilli: 
Altri era teftè meco, e perciò penfava. Onde partiti colloro , 
ritornato alla mia opera, cioè del .difegnare , facendo ciò, mi 
venne un penderò di dire parole per rima, quali per annovaie 
di lei : e fcrivere a colloro , li quali erano yenuti a me ; e 
dilli allora quello Sonetto , il quale comincia : Era venuta . 
Quello Sonetto ha due cominciamenti ; e però fi dividerà fe- 
condo l’uno, e fecondo 1' altro . Dico che,', fecondo il primo 
quello Sonetto ha tre parti. Nella prima dico, che quella don- 
na era già nella mia memoria . Nella feconda dico quello , 
che Amore però mi facea . Nella terza dico degli effetti d’ 
Amore. La feconda comincia : Amor , che . La terza : Piangen- 
do ufeivan . Quella parte fi divide in due . Nella prima dico , 
che tutti li miei fofpiri ufeivan parlando. Nella feconda dico, 
che alquanti diceano certe parole diverfe dagli altri. La fecon- 
da comincia : Ma quegli. Per quello medefimo modo fi divide 
fecondo l'altro comiqciamento; falvo che nella prima parte di- 
co, 
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co, quando quella donna era così venuta nella mia memoria; 
e ciò non dico nell' altro . L' uno è : 

Era venuta nella mente mia 

La gentil donna, che per fuo valore 
Fu pofia dall' AltiJJlmo Signore, 

Nel Ciel dell'umiltà , dov'e Maria. 

• » . »«*.*• 

Il fecondo cominciamento è .• 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil , cui piange Amore , 

Entro quel punto , che lo fuo Valore 
Vi truffe a riguardar quel , cb' io facia . 

Amor , che nella mente la fentia , 

S' era fvegliato nel dijlrutto core : 

E diceva a' fofpiri : andate fare'. 

Perchè ciafcun dolente fe'n pania. 

Piangendo ufeivan fuori del mio petto , 

Con una voce, che fovenle mena ' 

Le lagrime dogliofe agli occhi trifli. 

Ma quegli , che n' ufeian con maggior pena , 

Venien dicendo : o nobile intelletto , 

Oggi fa 1‘ anno , che nel Ciel falifii 

Poi per alquanto tempo , conciofoflecofachè io lòffi in par- 
te , nella quale mi ricordava del paflato tempo , molto flava 
penfofo, e con dolorofi penlàmenti, tantoché mi facevan pare- 
re di fuori una villa di terribile sbigottimento. Ond' io accor- 
gendomi del mio travagliare , levai gli occhi per vedere, fe 
altri mi vedefle. Allora vidi, che una gentil donna da una fi- 
neflra mi guardava si pietofamente , quanto alla villa, che tut- 
ta la pietà pareva in lei raccolta . Onde , conciofliacofachè 
quando i miferi veggiono di loro compaffione altrui , piuttoflo 
fi muovono a lacrimare, quafi come di fe lleffi avendo pietà; 
io fentii allora gli miei occhi cominciare a volere piangere ; 
e però temendo di non moflrare la mia vii vita , mi partii 
dinanzi dagli occhi di quella gentile , e dicea poi fra me me- 
defimo : e' non può edere, che con quella piatola donna non 
lia nobilidimo Amore ; e però propuofi di dire un Sonetto , 
nel quale io parlalfi a lei , e conchiudeffi in elio tutto ciò , 
che narrato è in quella ragione; e cominciai : Videro. 

Quello Sonetto è chiaro, e però non fi divide. 

Vi - 
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• - . - Videro gli occhi miei, quanta pittate 
<Era apparita in la vofìra figura, 

Quando guardafie gli atti, e la flatura , 

Ch’io faccio pel dolor molte fiate.. 

Allor m accorfi, che voi penfavate 

La. qualità della mia vita ofcura; 

Sicché mi giunfe nello cor paura 
Di dimoflrar cogli occhi mia vili ale . 

E tolfimi dinanzi a voi , fentendo. 

Che fi movcan le lacrime dal core, ■> 

. 1 Ch’era fammoffo dalla voflra vifia . 

Io dicea pofcta nell’anima trilla : 

Ben’ è con quella donna quello Amore , 

Lo qual mi face andar così piangendo « 

Avvenne poi , che là , dovunque quella donna mi vedea , fi 
facea d’una villa pietofa, e d'un color pallido , quali come d’ 
Amore; onde molte volte mi ricordava della mia nobilillima 
donna , che di limile colore fi mollrava tuttavia . E certo 
molte volte, non potendo lacrimare, nè disfogare la mia tri- 
llizia, io andava per vedere quella pietofa donna, la quale pa- 
reva che ti.rafle le lagrime fuori degli occhi miei , per la fua 
villa; e però mi venne volontà di dire anche parole , parlan- 
do a lei; e dilli: . 

Color d' Amore , e di pietà femhiantì 
Non prefer mai così mirabilmente 
Vifo di donna , per veder fovcnte 
Occhi gentili , e doloro fi pianti ; 

Come lo vèltro, qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia dolente; 

Sicché per voi mi vien cofa alla olente , 

Ch' i temo forte, non lo cor fi febianti . 

Io non goffo tener gli occhi diflrutti, 

Che non riguardin voi fpeffe fiate , 

Bel defiderio di pianger , eh’ egli hanno . 

E voi crefcete sì lor volontà te, 

Che della voglia fi confuman tutti; _ 

Ma lacrimar dinanzi a voi non fanno . 1 

. > • •. 

Quello Sonetto è chiaro ;e 
Io venni a tanto per la 

1 Ct’era femmojfe. al. tb' eran 


però non fi divide . 
villa di quella donna , che gli oc- 
chi 

fommojfe « 
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chi miei fi cominciarono a dilettare troppo di vederla ; onde 
molte volte me ne crucciava nel mio cuore , ed avevamene 
per vile aliai : e più volte beftemmiava la vanità degli occhi 
miei , e diceva loro nel mio penGero : Or voi folevate far 
piagnere , chi vedea la voftra dolomia condizione ; ed ora pa- 
re che vogliate dimenticarlo per quella donna , che vi mira, 
che non mira voi , fe non in quanto , che le pela della glo- 
riola donna , di cui pianger folete ; ma quanto potete , fate , 
che io la vi rammenterò molto , maladetti occhi , che mai , 
fe non dopo la morte, non dovrebbero le vollre lacrime elle- 
re ridate . E quando così aveva detto , fra me medcfimo , 
agli occhi miei; e gli fofpiri m'alTalivano grandilfimi , ed an- 
gofcioG. Ed acciocché quella battaglia , che io aveva meco , 
non rimanelTe non faputa , pur dal mifero che la fentia, prò. 
puoG di fare un Sonetto , e di comprendere in edò quella 
orribile condizione ; e dilli quello Sonetto che dice : L ama- 
ro lacrimar. *■ • 

Quello Sonetto ha due parti . Nella prima parlo agli occhi 
miei , ficcome parlava lo mio cuore in me medefimo . Nella 
feconda commuovo alcuna dubitazione , nunifedando chi è 
che così parla. E comincia quella parte : Così dice . Potrebbe 
bene queda parte ancora ricevere più diviGoni , ma farieno 
indarno, perocché è manifedo per la precedente ragione. 

V amaro lacrimar , ri* voi face/le , 

Occhi mici , tosi lunga flagione , 

Faccan maravigliar Coltre perfine 
Della pittate, come voi vedtjle . 

Ora mi par, che voi i oUherefìe , 

S’ io foffi dal mio lato sì fellone 
Ch' i’non ven diflurhaffi ogni cagione, 

Memhrandovi colei, cui voi piangeflt . 

La volita vanità mi fa penfare, 

E fpaventami sì , eh' i’ temo forte , 

Del vifo d’ una donna, che vi mira. 

Voi non dovrete mai, fe non per morte 

La noftra donna, eh' è morta, ohUiare. 

Così dice il mio core, t poi fofpira . 

Ricoverai adunque la vida di quella donna in sì nuova 
condizione, che molte volte ne penfava , Gccome di perfona , 
che troppo mi piacetTe; e penlava di lei così . Quell» è una 
donna gentile , bella , giovane , e favia , ed apparita forfè per 

U VO- 
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volontà d' Amore acciocché la mia vita fi ripofi . E molte 
volte penfava più amorofamente, tanto che'l cuore confentiva 
in lui, cioè nel Tuo ragionare : e quand’ io avea confentito 
ciò, io mi ripenfava , ficcome dalla ragione modo, e dicea 
fra me medefimo : Deh, che penfiero è quello , che in così 
vii modo vuol confidarmi , e non mi laicia altro penfare ? 
Poi fi rilevava un’ altro penfiero , e diceami : Or tu fe' fiato 
in l'anta tribolazione , perchè non vuo’ tu ritrarti da tanta 
amaritudine ? Tu vedi , che quello è uno fpiramento che ne 
reca li difiri d’ Amore dinanzi, ed è modo da così gentil par- 
te , come è quella degli occhi della donna , che tanto pietofa 
ci s'è mofirata. Onde io avendo così più volte combattuto in 
me medefimo, ancora ne volli dire alquante parole ; c peroc- 
ché la battaglia de' penfieri vinceano coloro , che per lei par- 
lavano, mi parve che fi convenide parlare a lei ; e didt que- 
llo Sonetto , il qual comincia : Gentil penfiero . E dico gentile, 
in quanto ragionava di gentil donna; che per altro era vilif- 
fimo. E fo in quello Sonetto due parti di me, fecondochb 
li miei penfieri erano in due divifi. L’una parte chiamo cuo- 
re, cioè l'appetito.: l’altra chiamo anima, cioè la ragione ; 
e dico, come l'uno dice all 1 altro . E che degno fia di chia- 
mare l’ appetito cuore, e la ragione anima , adai è manifefio 
a coloro , a cui mi piace che ciò fia aperto . Vero è , che 
nel precedente Sonetto io fo la parte del cuore contro a quel- 
la degli occhi ; e ciò par contrario di quel , che io dico nel 
prefente; e però dico, che ivi il cuore anche intendo per ap- 
petito; perocché maggior defiderio era il mio ancora , di ri- 
cordarmi della gentilidima donna mia , che di veder cortei ; 
ed avvegnaché alcuno appetito n’ avedi già , ma leggier parca ; 
onde appare, che l’uno detto non è contrario aU’altro. 

Quello Sonetto ha tre parti. Nella prima comincio a dire a 
quella donna , come'l mio defiderio fi volge tutto verfo lei . 
Nella feconda dico, come l'Anima , cioè la ragione , dice al 
cuore, cioè all’appetito. Nella terza dico, com'ella rifponde . 
La feconda parte comincia : V Anima dice , La terza : Ei le 
rifponde . 

•ir- i.j r 

Gentil penfiero , eie parla di voi, 


Sen viene a dimorar meco /avente : 

• * 

E ragiona d’ Amor s ì dolcemente , 

•>r/ -7 

Che face confentir lo core in lui . 

’ —•'i.* irp 

L'Anima dice al cor : chi è co/lui, 


Che viene a confolar la nofìra mente ? 



Ei 
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•;\ 1( . Ed .è da fu* virtù tanto poffenle , ~ 

Ch'altro penfier non lafcia liar con noi > 

Si le rifponde : o anima penfofa, 

Quelli è uno fpiritel nuovo d‘ Amore , 

Che reca innanzi me li Jùoi difiri . 

E la fua vita , e tutto il fico valore , 

Mofje dagli occhi di quella pietofa, 

Che fi turbava ' de' vefiri martiri . 

Contro a quello avversario della ragione fi levò un dì , 
quali nell'ora della nona , una forte immaginazione in ine ; 
che mi parca vedere quella gloriofa Beatrice con quelle ve- 
flimenta Sanguigne, colle quali apparve prima agli occhi miei: 
c partami giovane in Simile età a quella , in che prima la 
vidi. Allora incominciai a penfar di JeT , e ricordandomene 
fecondo 1’ ordine del tempo paflato , il mio cuore cominciò 
dolorofamente a pentirli del dclìderio , al quale sì vilmente 
s’era lafciato poffedere alquanti di contro alla codanza della 
ragione. E discacciato quello cotal malvagio defiderio , fi ri- 
volsero gli miei pensamenti tutti alla loro gentiliflìma Beatri- 
ce. E dico che d' allora innanzi cominciai a penfare di lei 
si, con tutto il vergognofo cuore, che li fofpiri manifetla- 
vano ciò molte volte ; perocché quafi tutti diceano nel. lo- 
ro ulcire , quello che nel cuore fi ragionava , cioè 1' amore 
di quella gentililTima , e come fi partìo da noi : e molte vol- 
te avviala , che tanto dolore avea in Se alcuno penderò , che 
io dimenticava lui, e là dov’io era. Per quello raccendimen- 
to di fofpiri , fi raccefe il Sollevato lacrimare in guifa, che 
gli miei occhi pareano due cofe , che defideralTono pur di 
piangere . E Spedo avvenia , che per lo lungo continuare del 
pianto, dintorno a loro fi Iacea un colore purpureo, lo quale 
Suole apparire per alcuno martire , che altri riceva . Onde ap- 
pare, che della loro vanità furon degnamente guiderdonati ; 
Sicché d’ allora innanzi non poterono mirare perfona che gli 
guardade, ficchè loro potede trarre a loro intendimento. On- 
de io volendo, che cotal defiderio malvagio , e vana tentazio- 
ne parede di (Imita, ficchè alcun dubbio non potedero indu- 
cere le rimale parole, che io aveva dette dinanzi, propuofi di 
fare un Sonetto, nel qual’io comprendedi la Sentenza di quella 
ragione, ediflialior »:lfajfo\ per forza , re. Dilli: Caffo , inquanto 
mi vergognava di ciò, cheli miei occhi avean così vaneggiato. 
Quello" Sonetto non fi divide , perocché adai il manifella la 
Sua ragione. 

G Laf- 
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no al fervigio dell' Altiffimo . Chiamanti Palmieri , inquanto 
vanno Oltramare ; laonde molte volte recano la palma . Chia- 
manti Peregrini, inquanto vanno alla Cafa di Galizia ; peroc- 
ché la fepultura di San Jacopo fu più lontana dalla Tua patria, 
che d' alcuno altro Apoftolo . Chiamanti Romei , inquanto 
vanno a Roma; là ove quelli , che io chiamo peregrini, an- 
davano . 

Quello Sonetto non li divide , perocché affai il manifetla la 
fua ragione. 

Deb peregrini, che penfqfi andate , 

Forfè de cafa, che non ti' è prefente ; 

Venite voi di si lontana gente. 

Come alla vijla voi ne dsmofirate f 
Che non piangete, quando voi paffate 
Ver lo juo mezzo la città dolente , 

Come quelle perfone, che niente 
Par , che ‘Mende ffer la fua gravitati ? 

Se voi rejlate , * per volere udire; 


...i • . . . 

ni fu. • 


tintg ti 


Certo lo core de’fofpir mi dice. 


■ V c:. . -m t che lacrimando n'ufcirefle poi. 

' 1 ' Ella ba perduta la fua Beatrice : 

J ‘ ' 1 3 n g i t pjroit , eh' uom di lei può dire. 
Hanno virtù di far piangere altrui . 


«iiiu 

e.l- . '.'a 


Poi mandaron due donne gentili a me , pregandomi , che 
io mandati! loro di quelle mie parole rimate ; onde io pen- 
lando la loro nobiltà, propoli di mandar loro.,, e di fare una 
cofa nuova , la quale io mandati! loro con effe ; acciocché più 
onorevolmente adempiffì li loro prieghi . E diffi allora un 
Sonetto , il quale narra del mio ftato : e mandalo loro col 
precedente Sonetto accompagnato , e con un' altro che co- 
mincia r Venite a intender li fofpiri miei. Il Sonetto, il quale, 
io feci allora, comincia : Oltre la fpera. 

Quello Sonetto ha in fe cinque parti . Nella prima dico , 
là ove và il mio penderò , nominandol per nome d' alcuno 
fuo effetto . Nella feconda dico , perchè va lafsù , chi ’1 fa 
cosi andare . Nella terza dico quello che vide : cioè, una 
donna onorata lafsù : e ciminolo allora fpirito peregrino , ac- 
ciocché fpiritualmente va lalsù ; e de come peregrino è fuori 
della fua patria villa. Nella quarta dico com’ egli la vede , 

• cioè in tale qualità , che io non la poffo intendere ; cioè a 
dire , che '1 mio penderò Tale nella qualità di colici in gra- 
dò , che '1 mio intelletto no ’l può comprendere ; concioflia- 

G x co- 
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Vita Nuova 
cofachè noflro intelletto s’ abbia a quelle benedette anime , 
come l' occhio noftro debole al Sole : e ciò dice il Filofofo 
nel fecondo della Metafifica . Nella quinta dico, che avvegna- 
ché uon porta vedere, là ove ’l penfiero mi trae , cioè alla 
tua mirabile qualità , almeno intendo quello , cioè , che tutto 
è il cotal peti fare della mia donna , perchè io fento fperto il 
fuo nome nel mio penfìero. E nel line di quella quinta parte 
dico : donne mie care : a dare ad intendere , che fon donne 
quelle, a cui io parlo. La feconda parte comincia : Intelligen- 
z. i nuova. La terza : Quandi egli è giunto . La quarta . Vedela 
tal. La quinta •• So io, ci' el parla. Potrebbefi più fottilmen- 
te ancora dividere, e più fottilmente fare intendere ; ma puorti 
paflare con quella divisone ; e però non mi trametto di più 
dividerlo . 

Oltre la f pera , eie più larga gira, 

PaJJa il jofpiro , ci' efee del mio core : 

Intelligenza nuova , che i amore V 

Piangendo mette in lui , pur fu lo tira . t 

Quand’ egli è giunto là , ove 7 difira ; 

Vede una donna , eie riceve onore , 

E luce sì , che per lo fuo fplendore , 

Lo peregrino fpirilo la mira . 

Vedela tal , che quando il mi ridice , 

10 non lo intendo , sì parla fittile 
Al cor dolente , che lo fa parlare . 

So io , ci' tl parla di quella gentile ; 

Perocché fpeffo ricorda Beatrice, 

Siccb' io lo ’nlendo ben , donne mie care . 

Appreffo a quello Sonetto apparve a me una mirabil vifio- 
ne , nella quale io vidi co fe , che mi fecero proporre di non 
dir più di quella benedetta, inlino a tanto , che io non po- 
terti più degnamente trattar di lei ; e di venire a ciò , io Au- 
dio quant’ io porto , ficcom’ ella fa veracemente . Sicché , fe 
piacere farà di colui , a cui tutte le cofe vivono , che la mia 
vita per alquanti anni perfeveri ; fpero di dire di lei quello , 
che mai non fu detto d'alcuna : e poi piaccia a colui , ch’è 
Sire della cortefia, che Ja mia anima fe ne porta gire a vede- 
re la gloria della ftta donna , cioè di quella benedetta Beatri- 
ce , la quale gloriofamente mira nella faccia di colui , qui efl 
per omnia ftcula henediBus . 

11 Fine della Vita Nuova di Dante. 

CON- 
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S iccome dice il Filofofo C 1 ) nel principia 
della prima Filofofia , tutti gli uomini 
naturalmente difiderano di làpcre . La ra- 
gtone di che puote edere fie, che ciafcu- 
i na cofa , da provvidenzia di propia natura 
; impinta, è inclinabile alla Tua perfezione; 
onde , acciocché la fcienza è ultima per- 
fezione della noftra anima , nella quale flà 
la nollra ultima felicità , tutti naturalmente al fuo defiderio 
forno fuggetti . Veramente da quella nobiliffima perfezione 
molti fono privati per diverfe cagioni, che dentro dall'uomo , 
e di fuori da effo, lui rimuovono dall’abito difcienzia. Den- 
tro dall'uomo poflono edere ( l ) due difetti: è impedito l'uno 


( i ) Nel primi pi e della prima Fi- 
fofia . al. nel principio della fu a me* 
fipca Filofofia . * Mei a fi fica > for- 


( X ) Bue difetti : i impedito /’ 
• al. due difetti c impedimenti \ 
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di quello pane , eh' è meftiere a cosi fatta vivanda , fanza Io 
quale da loro non potrebbe e fiere mangiata : e a quello Con- 
vito, di quello pane degno, cotal vivanda qual’ io intendo in- 
darno edere minidrata. £ però ad effo non voglio $' affetti 
alcuno, male de' fuoi organi difpoffo; perocché nè demi, nè 
lingua ae, nè palato, nè alcuno allettatore di vizj ; perocché 
lo flomaco Tuo è pieno d' omori venenofi contrarj , ficchè mia 
vivanda non terrebbe . Ma vegnaci qualunque è familiare , o 
civile, nella umana fame rimafo; e ad una menla cogli altri 
funili impediti s’afletti : e alti loro piedi ft pongano tutti quelli 
che per pigrizia ù fono flati , che non fono degni di più alto 
federe : e quegli , e quelli prendano la mia vivanda col pane , 
che la farò loro e guflare, e patire . La vivanda di quello 
Convito farà di quattordici maniere ordinata, cioè quattordici 
Canzoni, sL d' Amore, come di Virtù materiate; le quali, fan- 
za lo prefente pane, aveano d' alcuna feurità ombra, ficchè a 
molti tor bellezza, più che lor bontà, era in grado; ma que- 
llo pane, cioè la prefente difpoGzione , farà la luce , la quale 
ogni colore di loro fentenzia farà parvente . E fe nella pre- 
fente opera, In quale è Convito nominata , e vo' che fa, più 
virilmente fi trattafle, che nella Vita Nuova; non intendo pe- 
rò a quella in pane alcuna derogare , ma maggiormente gio- 
vare per quella quella ; veggendo , ficcome ragionevolmente , 
quella fervida e pallonata , quella temperata e virile edere 
conviene. Che altro fi conviene e dire, e operare a una età- 
de, che ad altra; perchè certi collumi fono idonei, e lauda- 
bili a una etade, che fono fconci, e biafiroevoli ad altra, Ac- 
corrle di fotto nel quarto trattato di quello libro farà propia 
ragione inoltrata . E io in quella dinanzi all'entrata di mia 
gioventute parlai, e in quella di poi quella già trapaffata . E 
concioflìacofachè la vera intenzione mia (offe altra , che quella , 
che di fuori moftrano le Canzoni predette, per allegorica 
fpofzione quelle intendo inoltrare : appreffo la litterale do- 
na ragionata ; licchè 1' una ragione , e 1’ altra darà fapo- 
re a coloro, che a quella cena fono convitati; li quali priego 
tutti, che fe il Convito non foffe tanto fplendido, (’) quan- 
to conviene alla Tua grida ; che , non al mio volere , ma alla 
mia facultate imputino ogni difetto; perocché la mia voglia di 
compiuta, e cara liberalità c qui feguace- 

' ’ Nel 


( i ) quanto convieni alla / ita gri- 
da y * alla fua gridai cioè > bando ; 
onde imbandigione ( dii bandire ) i 


conviti fofenni : e tenere corte ban- 
dita ) qua fi epu/um pub li cu tn » 

(i) non 
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Nel cominciamento di ciafcuno bene ordinato Convito fo- 
gliono li Sergenti prendere lo pane appofìto , e quello pur- 
gare da ogni macula; perch’io, che nella prefentc fcrittura 
lengo luogo di quelli , da due macole mondare intendo pri- 
mieramente quella fpofiaione , che per pane fi conta nel mio 
corredo. L'una è, che parlare alcunodi le medefimo pare non 
licito: l’altra fi è, che parlare, fponendo troppo a fondo, pa- 
re non ragionevole. E lo illicito, e ’I non ragionevole il col- 
tello del mio giudicio purga in quella forma. Non fi concede 
per li rettorici, alcuno di fe medefimo , fanza neceflaria ca- 
gione, parlare. E da ciò è l’uomo rimoflo, perchè parlare non 
fi può d’ alcuno, che '1 parlatore non Iodi, o non biafimi quel- 
li , di cui egli parla; le quali due cagioni runicamente fianno 
a fare di fe nella bocca di ciafcuno. £ per levare un dubbio, 
che quivi furge , dico, che peggio Ha biafirnare, che lodare ; 
avvegnaché l’uno, e l’altro non fia da fare . La ragione è, 
che qualunque cofa è per fe da biafirnare , è più laida , che 
quella eh’ è per accidente. Difpregiare fe medefimo è per fe 
biafimevole ; perocché allo amico dee 1’ uomo lo fuo difetto 
contare legatamente: e nullo è più amico, che l’uomo afe; 
onde nella camera de’fuoi penfieri fe medefimo riprendere dee, 
e piangere li fuoi difetti, e non palefe . Ancora del non po- 
tere, c del non fapere bene fe menare, le più volte non e 1' 
uomo vituperato , ma del non volere è Tempre; perchè nel volere , 
e nel non volere noftro fi giudica la malizia , e la bontade . E perciò 
chi biafima fe medefimo, appurava fe conofcere lo fuo diletto.* 
appruova fe non edere buono ; perchè per fe è da lafciare di 
parlare, fe biafimando. Lodare fe, è da fuggire, ficcome male 
per accidente; in quanto lodare non fi può , che quella loda 
non fia maggiormente vituperio: c laido, nella punta delle paro- 
le : e vituperio , chi cerca loro nel ventre . Che parole fono 
fatte per moftrare quello che non fi fa . Onde , chi loda fe , 
moflra che non crede edere buono tenuto, che non gl’ in- 
contra fanza maliziata cofcienza ; la quale, fe lodando, ditcuo- 
pre , e difeoprendo fi biafima . E ancora la propia loda , e ’1 
propio biafimo è da fuggire per una cagione igualmcntc , fic- 
come falfa teftimonianza fare, perocché (*) non è uomo, che 


( I ) non è uomo , (ho fia ili fe ve- . 
ro e giufio mi fura: ore : tanto la pro- 
pria carità ne * nganna . La propria 
carità i cioè l* amor proprio. In un 
Leflico Greco-latino, /Uniparo in 
Ferrara nel i 5 1 o. per G invaimi Ma- 


clochio Bondeno > alla voce fiXaurim 
fi legge la feguente erudita annota- 
zione . . ». amor fui 

ipfiur . Hit fide t maxime eculot pra- 
jtringe-e , Cf qua fi nubeculum ejf ten- 
de re , ne veritattm rerum , qua ad not 
at- 


ti* 
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fia di fe vero e giudo mifuratore; tanto la propia carità ne ’n- 
ganna. Onde avviene , che ciafcuno ha nel fuo giudicio le 
mifure del fallo mercatante, che vende coll’ una , e compera 
coll'altra ; e ciafcuno con ampia mi fura cerca lo fuo mal fare , 
e con piccola cerca lo bene; Acche il numero, e la quantità, 
e ’1 pelo del bene li pare più, che fe con giuda mifura fotte 
faggiato ; e quello del male meno. Perchè, parlando di fe con 
loda , o col contrario, o dice falfo , per rifpctto alla cofa , di che 
parla: o dice falfo, per rifpctto alla fua fentenzia; che 1’ una 
e l’altra è falAtà. £ però, conciottiecofachè ’l confentire è un 
confettare; villania fa, chi loda, o chi bialìma dinanzi al vi- 1 
fo alcuno : perchè nè confentire , nè negare puote lo cosi edi- 
mato, fanza cadere in colpa di lodarA , o di biafimarfi. Salva 
qui la via della debita correzione, ch’cttere non può fanza im- 
properio del falfo, chi correggere s’intende: e falva la via del 
debito onorare e magnificare , la quale pattare non A può , 
fanza fare menzione dell’ opere virtuofe , o delle dignitadi 
virtuofamente acquidate; veramente al principale intendimen- 
to tornando, dico, com’c toccato di fopra, per nccettarie ca- 
gioni Io parlare di fe è conceduto ; e intra l’ altre necettarie 
cagioni due fono più manifede.* 1' una è, quando fanza ragio- 
nare di fe, grande infamia, e pericolo non fi può cettare ; e 
allora fi concede per la ragione, che delti due fentieri pren- 
dere lo meno reo, è quafi prendere un buono. E queda ne- 
cettità motte Boezio, di fe medefimo parlare; acciocché, fotto 
protetto di confolazione , fcufatte la perpetuale infamia del fuo 
efilio, mollrando, quello cttere ingiudo, poiché altro fcufatore 

H non 1 


attinent , e iìfpiciamut . Hinc jurt\ 
Horatiur coccum arnorcm fui Jìxit 
éf A*i flottiti quafi probrofam piXav 
tu appellar ionem ave-fotur in nono 
Mora/ium j fieri enim non poteft , ut 
qui omnia propri/r commodit moli- 
tur^ human a fede tata le gei obfervet . 
Non ibo tamon inficiai , inique ani - 
mantum infitum a natura , ut fe ma - 
gir , quam ceteroi omnet > amet ac 
tueatur . Hinc Terentianum illud in 
Andrea'. ( A&. il. fc. v.) 

Veruin illud verbum elt > vulgo 
nuoci dici folet : 

OMNES SIRI MALLE ME- 
L10S ESSE, QUAM ALTERI. 

Et illud apud Gracoi vulgatum : piXn 
4' t xltim x\tì in «V t i j eJint . Et Pia' 
io in quinto de Legibui : T»iì* di’ 
ieri» i Xlyt vrtvy ut pi \ fj dur^ vàp 


svdfV'TJc pJrtt f» iV • f9tif 1 - 

: palliai, fcilicet , in ore orn- 
niuni cfTc , decere libi queruque na- 
tura maxime aminmi elle . Cujut 
fomenti a & Ari floitloi in feptimo de 
Mcribus ad Eudtmum fic mtminit : 
AaxW >flf i fitti fteiXtpa t * aWf 
atrrp eAof . Ex qua borni num opi- 
nioni vi de tur illud Euripidi r acce - 
ptum : 

Sii rii eivwr ut -riX «5 juàXXtr 
piXm . 

Quod quifque ceteris fe amai ve- 
li eraen ti us . 

* Gr. eiXm/o . Inglefe , felf.love . 
Horat. circuì amor fui ; dèi quale 
dice Platone: » {uW» rupXturut ve- 
fi ri ptXtófitrtr : P amante P acctecm 
intorno a IP amato i cioè l’uomo la*» 
torno a fc (letto. 
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non fi levava. L’altra è, quando, per ragionare di Ce, gran- 
difTima utilità ne fegue altrui per via di dottrina; e quella ra- 
gione mode Agudino nelle lue Confelfioni , a parlare di fe , 
che per Io procedo della l’uà vita , lo quale fu di buono in 
buono, c di buono in migliore, e di migliore in ottimo, ne 
diede efemplo e dottrina, la quale per sì vero teftimonio ri- 
cevere non fi poteva. Perchè, fe l’una e l’altra di quelle ra- 
gioni mi faifa fufficientemente , il pane del mio fermento è 
purgato dalla prima fua macola. Moventi timore d'infamia, e 
tnovemi diliderio di dottrina dare , la quale altri veramente 
dare non può. 7'emo la infamia, di tanta padione avere fegui- 
ta, quanto conccpe chi legge, le foprannominate Canzoni in 
me avere fignoreggiato ; la quale infamia fi ceda per lo pre- 
fente di me parlare interamente; lo quale mollra , che non 
padione, ma virtù fie data la movente cagione. Intendo an- 
che moftrarc la vera fentenza di quelle , clie per alcuno ve- 
dere non fi può, s’ io non la conto, perdi’ è nafcofa fimo fi- 
gura d’allegoria; e quello non fidamente darà diletto buono a 
udire, ma fottile ammaedramento , e a così parlare, e a così 
intendere l’altrui fcritture. 

Degna di molta riprenfione c la cofa, di' è ordinata a tor- 
re alcuno difetto per fe medefima , e quello induce ; ficcome 
quelli, che fede mandato a partire una zuffa, e prima che 
partide quella, ne cominciade un'altra. E perocché ’lmio pa- 
ne è purgato d'una parte, convienlomi purgare dall’altra; per 
fuggire quella riprenfione, che ’lmio ferino, che quali Co- 
mento dire fi può, c ordinato a levare il difetto delle Canzo- 
ni fopraddette, e edo per fe fia forfè in parte un poco duro; 
la qual durezza, per fuggire maggiore difetto, non per igno- 
ranza , è qui penfata . Ahi piaciuto fede al Difpenfatore dell’ 
univerfo, che la cagione della mia fiufa mai non fede data ; 
che nè altri contro a me avria fallato , nè io foderto avrei 
pena ingiufiamente: pena, dico, d’efilio, e di povertà; poi- 
ché fu piacere de’ cittadini della bellidima, e famofidima figlia 
di Roma, Fiorenza, di gittarmi fuori del fuo dolce feno,nel 
quale nato e nudrito fui fino al colmo della miavita.* e nel qua- 
le, con buona pace di quella, difidero con tutto il cuore di 
ripofare l'animo fianco, e terminare il tempo che m’é dato; 
per le parti quafi tutte, alle quali queda lingua fi dende, pe- 
regrino, quali mendicando, fono andato, modrando contro a 
mia voglia la piaga della fortuna , che fuole ingiullamente al 
piagato molte volte edere imputata. Veramente io fono dato 
legno fanza vela, e fanza governo, portato a diverti porti , e 
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foci , e liti dal vento fecco, che vapora la dclorofa povertà : 
e fono apparito agli occhi a molti, che forfè per alcuna fa- 
ma in altra forma m'aveano immaginato; nel colpetto de' qua- 
li , non lolamente mia perfona invilio , ma di minor pregio 
fi fece ogni opera , sì già fatta , come quella die lode a fa- 
re. La ragione, perchè ciòincontra, non pure in me, ma in 
tutti, brievemente ora qui piace toccare: (') e prima, perchè 
la Itima oltre la verità fi fappia : e poi , perchè la prefeuza 
oltre la verità ftrigne la fama buona, principalmente generata 
dalla buona operazione nella mente deH’amico, e da quella c 
prima partorita ( che la mente del nemico, avvegnaché riceva 
il feme , non concepe quella mente , che prima la partorire ) 
sì per fare più ornato fuo preferite, sì per la carità dell’ ami- 
co che Io riceve, non fi tiene alli termini del vero, ma paf- 
fa quelli. E quando per ornare ciò che dice , li palTa , con- 
tro a cofcienza parla: quando inganno di carità il fa palfare , 
non parla contro a e(To . La feconda mente che ciò riceve , 
non lolamente alla dilettazione dalla prima Ila contenta, ma'l 
filo riportamento , ficcomc qui fuo effètto proccura d’ ador- 
nare; e sì, che per quello fare, e per lo’nganno, che riceve 
dalla carità, in lui generata, quella più ampia fa , che a lei 
non viene, e con concordia e con difeordia di cofcienza, 
come la prima . E quello fa la terza ricevitrice , e la 
quarta; e così in infinito fi dilata. E così volgendo le cagio- 
ni fopraddette nelle contrarie fi può vedere la ragione dalla 

H. 2. infa- 


(i) e prima , perche la filma oltre 
la verità fi fappia . al. fi feiam- 
pia . E quella lì giudica li Tua 
vera lezione. Sci ambiare è P iftcf- 
fo che ampliar e , facto come da 
un Lat. exempliare : volg. fi ijl ra- 

tiere y dilatare . V. il Vocabola- 
rio della Crufca. Ufi bene fpefTo 
la noftra lingua d* aggiugnere a- 
vanti alle voci la lettera S , la 
quale alle volte è privativa, co- 
me in / caricare , [carcerare > e fi- 
mi li : ed alle voice è accrefciti- 
vai come In rf errare , / muovere > 
ed altri . Quando poi la voce po- 
ltriva comincia in vocale > allora 
la S va accompagnata col C» fic- 
come avviene in feioperare » [ciac - 1 
quare y ft templare > ec. Il noflro 

Autore nel * fopraccitato luogo) 
vuol dire y che avantichè le cofe 
fi veggano y il concetto che da 


noi fi fa di quelle i eccede per Io 
pili la verità > laddove vedute che l’ab- 
biamo y diventa molto minore, e 
parimente dalla verità s’alionta- 
, na .* e però foggiu ;ne : E poi , per- 
K'hè la preferita oltre la verità fri - 
gne la fama buona \ ove fi vede , 
che P oppofto di fd ampi are , viene 
ad eflere frignerò o rifriggere y che 
è tute’ uno. E per conferma? ione , 
che così debba dire , il medefitno 
fentimento vien replicato poco dì 
1 Torto con} fimigliante mimerà : e 
'ciò è nel principio del Tegnente ca- 
pitolo ai v. 3. della pag. 1 x. ove 
i fi le’ge.- Mofi rata ragione innanzi , 
perché la fama dilata lo he/to e lo 
male oltre la vera quantità i re fa 
in qrtejìo capitolo a mojìrarf quelle 
ragion* y cne fanno vedere , : ere hi 
la preferiti a ri frigno per oppefite . 
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infamia, che fimigliantemente fi fa grande . Perchè Vergilio 
dice nel quarto della Eneida , che la fama vive per effere mo- 
bile, c acquifta grandezza per andare . Apertamente adunque 
.veder può chivuole, che la immagine, per fola fama genera- 
ta, fempre è più ampia , quale ch’efla fia, che non è la co- 
fa immaginata nel vero fiato . 

(')Mofirata ragione innanzi perchè la fama dilata lo bene, 
e lo male, oltre la vera quantità; refia in quefto capitolo a 
moftrare quelle ragioni, che fanno vedere perchè la prefenzia 
riftrigne per oppofito: e moftrate quelle, fi verrà lievemente 
al principale propofito, cioè, fopra della notata fcufa . (*)Dico 
adunque , che per tre cagioni la prefenza fa la perfona di me- 
mo valore, ch'ella non è. L’ una delle quali è puerizia , non 
dico d’etade, ma d'animo: la feconda è invidia; e quelle fo- 
no nel giudicatore: la terza è la umana impuritade ; e quella 
è nel giudicato . La prima fi può brievemente cosi ragionare . 
La maggior parte degli uomini vivono fecondo fenfo, e non 
fecondo ragione a guifa di pargoli: e quelli cotali non cono- 
fcono le cofe , fe non fempricemente di fuori : e la loro 
bontade, la quale a debito fine è ordinata, non veggiono , 
perocch' hanno chiufi gli occhi della ragione, li quali padano 
a vedere quello; onde tofio veggiono tutto ciò che potino, 

; . e giu- 


( » ) Me (ir atti ragione . al. «C- r 
fi rat a i ragione . 

( x ) Dica adunque . Quei gran 1 
valentuomini , che con iffraordina- 
ria fatica compilarono il tanto ce- 
lebre Vocabolario della Crufca, nel- 
lo fpogliare gli autori , de 1 quali li 
fcrvirono ad illustrare quell’opera, 
.perciocché Tempre non ebbero» com' 
io fuppongo » comoditi d’ ottimi 
Codici MSS. adoperarono per necef- 
fità gli Stampati ; per la qual cofa 
è addivenuto, che molte autorità , 
riportate da loro nel detto Voca- 
bolario , non lì- ritrovano poi cor- 
rifpondenti agli amichi «Templari . 
Ed a quello propofito voglio ma- 
nifestare , che quelle Editioni di 
Libri> concernenti a quella materia, 
le quali da qualche tempo in qua fi 
Tanno in Firenze, e che veramente 
efeouo alla luce da’ torchj di quella 
Città ( e non d’altre, Totto il no- 
me di ella, come Te ne veggono al- 
cune ) fi debbono giudicare le più per- 
fette di tutte 1’ altre , comecché 


con non ordinaria fatica fi Sia pollo 
nuon alfe collazioni di tutti i Co- 
dici MSS. che fi fono potuti ritro- 
vare, come fi può vedere da' Cata- 
loga, che in alcune Edizioni Sì fono 
criccati nella line dell’ opere ; lad- 
dove chi proccurò l* antiche Edizio- 
ni , Sì fervi , com’ io credo , d' un 
MS. fo io ; e quefto non con tutta 
fa diligenza fu copiato , c forfè fu 
di nuovi errori corredato : da cui poi 
hanno avuta 1' origine le moderne 
Edizioni. Ma di quello forfè parlerò 
più fotto in altra congiuntura. Il 
V ocabolario fuddetto , alla voce 
Adunque y aggiugne quello paragrar- 
fo : Apprejfo agli antichi leggefi tal- 
volta ADUNCHE.- ed immediata- 
mente riporta, il preailegato efempio 
di Dante, ed uno de’ Morali di S. 
Gregorio . le quali due opere dalle 
Edizioni fono Siate fjpogliate. Tutti 
1 MSS. del Convito da me veduti 
hanno adunque ,• onde quello efem- 
pio non può provare , che Dante, 
abbia ufato adunche. 
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e giudicano fecondo la loro veduta. E perocché alcuna opi- 
nione fanno nell’ altrui fama per udita , dalla quale nella 
prefenza fi difeorda lo ’mperferto giudicio , che non fecondo 
ragione, ma fecondo fenfo giudica fedamente; quafi menzogna 
reputano ciò che prima udito hanno, e difpregiano la per- 
fona , prima pregiata . Onde appo cofloro , che fono come 
quafi tutti , la prefenza riftrigne 1' una e l' altra qualità ; que- 
lli cotali torto fono vaghi, e torto fono fazj: fpefTo fono lie- 
ti, e fpefTo fono trilli : di brievi dilettazioni , e triftizie : e 
torto amici , e torto nemici ; ogni cofa fanno , come pargo- 
li, fanza ufo di ragione. La feconda fi vede per quelle ra- 
gioni , che la paritade nel! i viziofì è cagione d' invidia, e 
invidia c cagione di mal giudicio; perocché non lafcia la ra- 
gione argomentare per la cofa invidiata : e la potenzia giudi- 
cativa é allora quello giudice, che ode pure l'una parte. On- 
de quando quelli cotali veggiono la perfona famofa, inconta- 
nente fono invidii, perocché veggiono affai pari membra, e 
pari potenza : e temono per la cccellenzia di quello cotale , 
meno edere pregiati ? e quelli non folamente partionati mai 

G iudicano , ma , diffamando , agli altri fanno mal giudicare . 

erchè appo cofloro la prefenzia rirtrigne lo bene e lo male 
in ciafcuno apprefentato; e dico lo male, perché molti dilet- 
tandoli delle male operazioni, hanno invidia alti mali opera- 
tori. La terza lì è la umana impuritade , la quale fi prende 
dalla parte di colui eh’ è giudicato, e non è fanza familiarità, 
e convenzione alcuna . Ad evidenza di quella, è da fapere , 
che l’uomo è da più parti maculato; e come dice Agoflino : 
nullo è fanza macula : quando é T uomo maculato d’ alcuna 
pacione , alla quale talvolta non può refi fiere .- quando 
c maculato d’alcuno fconcio membro: c quando è maculato 
d’ alcuno colpo di fortuna: quando é maculato d’infamia di 
parenti, o d’ alcuno fuo prortimo ; le quali cofe la fama 
non porta Ceco , ma la prefenza , e difcuoprele per fua con- 
verfazione . E querte macole alcuna ombra gittano fopra la 
chiarezza della bontà, ficché la fanno parere meno chiara , e 
meno valente. E querto è quello , perché ciafcuno profeta i 
meno onorato nella fua patria : querto è quello , perchè T uo- 
mo buono dee la fua prefenzia dare a pochi, e la familiarità- 
de dare a meno ; acciocché ’l nome fuo fia ricevuto , e none 
fpregiato. E quella terza cagione puote efTere così pel male , 
come nel bene , fe le cofe della fua ragione fi vulgano , eia» 
feuna in fuo contrario, perchè manifetiamente fi vede, che 
per impuritade, fanza la quale non è alcuno, la prefenzia ri.- 
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ftrigne il' bene e ’l male in ciafcuno , più che '1 ' vero non 
■vuole. Onde, conciofliecofachè, come detto hoe di l'opra, io 
mi Ila quali a tutti gl* Italici apprefentato , perchè fatto mi 
fono più vile forfè, che'l vero non vuole, non folamente a 
quelli, alli quali mia fama era giàcorfa, ma eziandio agli al- 
tri , onde le mie cofe lùnza dubbio meco fono alleviate ; con- 
vienmi , che con più alto Itilo dea nella prefente opera un 
poco di gravezza , per la quale paja di maggiore autorità ; c 
quella fcufa badi alla fortezza del mio Contento. 

Poiché purgato è quello pane dalle macole accidentali , ri- 
mane a fcufare lui d’ una fidanziate, cioè dall'elTere Volga- 
re, e non Latino, che per limilitudine dire fi può, di biado, 
e non di forniento . E a ciò brievemente lo Icufano tre ra- 
gioni , che mofler me ad allegare innanzi quello , che l' altro . 
L' una fi muove da cautela di difconvenevole ordinazione : 1’ 
altra da prontezza di liberalità; la terza dal naturale amore a 
propia loquela . E quelle cole a fei ragioni , a foddisfacimento 
di ciò che riprendere fi poteflc per la notata ragione , inten- 
do per ordine ragionare in quella forma . Quella cofa , clic 
più adorna e commenda le umane operazioni , e che più di- 
rittamente a buon fine le mena, fi è l'abito di quelle difpo- 
fizioni, che fono ordinate allo intefo fine; ficcom’ è ordinata 
al fine della cavalleria franchezza d'animo, e fortezza di cor- 
po. E cosi colui, eh’ è ordinato all'altrui fervigio , dee avere 
quelle difpofizioni , che fono a quel fine ordinate ; ficcome 
luggezione, e conofcenza, e obbedienza; fanza le quali è cia- 
fcuno difordinato a ben fervire. Perchè, s’elh non è fuggetto 
in ciafcuna condizione , fempre con fatica , e con gravezza 
procede nel fuo fervigio; e rade volte quello continova : e (e 
elli non è obbediente, non ferve mai, fe non a fuo fenno , 
e a fuo volere ; eh' è più fervigio d' amico , che di fervo. Dun- 
que , a fuggire quella difordinazione, conviene, quelto Comen- 
to, eh’ è fatto in vece di fervo alle infraferitte Canzoni, ef- 
fere fuggetto a quelle in ciafcuna fua ordinazione : e dee ede- 
re conoì'cente del bifogno del fuo Signore, e a lui obbedien- 
te ; le quali difpofizioni tutte gli mancano, fe Latino, e non 
Volgare fode fiato, poiché le Canzoni fono volgari. Che pri- 
mamente non era fuggetto, ma fovrano e per nobiltà, e per 
virtù, e per bellezza; per nobiltà, perchè il Latino è perpe- 
tuo, e non corruttibile; e '1 Volgare è non iftabile , e corrut- 
tibile. Onde vedemo nelle Scritture antiche delle commedie,, 
e tragedie Latine, che non fi podono tralrnutare quello me- 
defimo, che oggi avemo; che non avviene del Volgare , lo 
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quale a piaciménto artificiato fi trafmuta . Onde vcdemo nelle 
Città d' Italia , fé bene volenio agguardare a cinquanta anni , 
molti vocaboli efTcre fpenti, c nati, e variati; onde fe’i pic- 
ciolo tempo così trafmuta, molto più trafmuta lo maggiore . 
Siedi' io dico, che fe coloro che partirò di quefla vita , già 
fono mille anni , tornaflono alle loro Cittadi , crederebbono , 
la loro cittade effere occupata da gente firana , per la lingua 
da loro difcordante. Di quello fi parlerà altrove più compiu- 
tamente in un libro, ch'io intendo di fare, Dio concedente, 
di volgare Eloquenzia . Ancora non era fuggetto, ma fovrano 
per virtù; ciafcuna cofa è virtuofa in fua natura, che fa quel- 
lo a eh' ella è ordinata , e quanto meglio lo fa, tanto è più 
virtuofa; onde dicemo uomo virtuofo , che vive in vita con- 
templativa, o attiva, alle quali è ordinato naturalmente . Di- 
cemo del cavallo virtuofo , che corre forte e molto, alla qual 
cofa ì ordinato. Dicemo una fpada virtuofa , che ben taglia 
le dure cofe , a ch’elTa è ordinata . Cosi lo fermone , il qua- 
le è ordinato a manifeflare lo concetto umano , è virtuofo , 
quando quello fa ; e più virtuofo è quello , che più lo fa . 
Ónde concioflìacofachc lo Latino molte cofe manifcfta con- 
cepire nella mente, che’l Volgare fare non può, ficcome fan- 
no quelli , che hanno 1’ uno c 1' altro fermone ; più è la vir- 
tù fua, che quella del Volgare. Ancora non era fuggetto, ma 
fovrano per bellezza . Quella cofa dice l’uomo effere bella , 
cui le parti debitamente rifpondono , perchè dalla loro armo- 
nia refulta piacimento. Onde pare l'uomo effere bello, quan- 
do le fue membra debitamente rifpondono. E dicemo bello il 
canto, quando le voci di quello, fecondo debito dell'arte fono 
In tra fe rifpondenti. Dunque quello Sermone è più bello, nel 
quale più debitamente rifpondono in Latino, che in Volgare, 
però il bello Volgare feguita ufo, e lo Latino arte; onde con- 
cedefi , effer più bello , più virtuofo , e più nobile . Perchè fi 
conchiude lo principale intendimento , cioè, che non farebbe 
fiato fuggetto alle Canzoni, ma Sovrano. 

Moftrato, come il prefente Comento non farebbe fiato fug- 
getto alle Canzoni volgari, fe foffe fiato Latino; refia a ino- 
ltrare , come non farebbe fiato conofcente, nè obbediente a 
quelle ; e poi farà conchiufo , come , per ceffare difeonvene- 
voli dilordinazioni , fu meftiere volgaremente parlare. Dico , 
che Latino non farebbe fiato fervo conofcente al Signore vol- 
gare, per cotale ragione . La conofcenza del fervo fi richiede 
maflimamente, a due perfone perfettamente conofcere : V una 
fi è la natura del Signore ; onde fono Signori di sì afinina na- 
tura, 
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tura, che comandano il coutradio di quello, che vogliono" e 
altri, che fanra dire, vogliono edere ferviti, e’ntefi: e altri » 
che non vogliono che ’l fervo fi muova a fare quello , eh’ è, 
meftieri, fe no'l comandano. E perchè quelle variazioni fono 
negli uomini , non intendo al prefente moftrare , che troppo 
moltiplicherebbe la digreflione , fe non intanto, che dico in. 
genere, che cotali fono quafi beftie, alti quali la ragione fa 
poco prode . Onde , fe ’l fervo non conofce la natura del fuo 
fignore , manifefto è , che perfettamente fervire no ’l può . L’, 
altra cofa è, che fi conviene conofcere al fervo gli amici del, 
fuo fignore , che alrrimente non gli porrebbe onorare , nc 
fervire, e cosi non fervirebbe perfettamente fuo fignore con- 
cioflìaeoftchè gli amici frano quali parte d' un tutto , percioc- 
ché ’1 tutto loro è uno volere , e uno non volere . Nè il CÓ: 
mento Latino avrebbe avuta la conofcenza di quede.cofe , che, 
l'ha il Volgare medefimo . Che Io Latino non fia conofcente 
del Volgare, e de’fuoi amici, cosi fi pruova. Qiiegli, che co- 
nofce alcuna colà in genere, non conofce quella perfettamen- 
te ; ficcome dii conofce da lungi uno animale, non conofce 
quello perfèttamente, perchè non fa, ( 1 ) fe s'è cane,,o lu- 
po, o becco . Lo Latino conofce Io Volgare in genere, nu 
non didimo; che fe elfo lo conofcefle didimo , tutti Vulgati 
conofcerebbe ; perchè non è ragione, che l’uno, più che l’altro 
conofcefle . E cosi in qualunque uomo folle tutto I’ abito del , 
Latino, farebbe l’abito di conofcenza didimo dal Volgare. Ma. 
quedo non è ; che uno abituato di Latino non didmgue , $’ 
egli è d’Italia, lo Volgare dal Tedefco, nè ’l Tedefco lo Volga, 
re Italico dallo Provenzale; onde è manifedo, che Io Latino,, 
non è conofcente del Volgare. Ancora non è conofcente $le\. 
fuoi amici; perocch’è imponibile conofcere gli amici, nonco.^, 
nascendo il principale; onde, fe non conofce lo Latino lo ; 
Volgare, com'è provato di fopra, imponibile è a lui conofce- 
re li fuoi amici. Ancora fanza convenzione , o fàmiliarkadc, ; 
è impedibile a conofcere gli uomini ; e lo Latino non ha 
converfazione con tanti in alcuna lingua , con quanti ha il 
Volgare di quella , al quale tutti fono amici ; e per conseguen- 
te non può conofcere gli amici del Volgare. E non è contrad- 
dizione ciò che dire fi potrebbe, che Io Latino pur convexfà 
con alquanti amici del Volgare; che però non è famigliare di 
tutti; e così non è conofcente degli amici perfettamen- 
te; perocché fi richiede perfetta conofcenza, e non difettiva . J 

Pro- . 
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■ Provato , che il Comento Latino non farebbe flato fervo 
conofcentc, dirò come non farebbe flato obbediente. Obbe- 
diente è colui , che ha la buona difpofizione , che fi chiama 
obbedienza . La vera obbedienza convene avere tre cofe , faa- 
za le quali edere non può. Vuole edere dolce, e non amara: 
e comandata interamente, e non fpontanea : e con mifura , 
e non difmifurata ; le quali tre cofe era imponibile ad avere lo 
Latino Comento; e però era imponibile a edere ubbidiente . 
Che allo Latino fode flato imponibile, come detto è, fi ma. 
nifefla per coiai ragione. Ciafcuna cofa , che da pervcrfo or- 
dine procede, è laboriofa , e per confequente è amara, e no» 
dolce ; (iccome dormire il dì, e vegghiare la notte , e andare 
indietro, e non innanzi. Comandare il Suggetto al Sovrano, 
procede da ordine pervcrfo ; che ordine diritto è , il Sovrano 
alSuggetto comandare; e così è amaro, e non dolce; e pe- 
rocché all' amaro comandamento è imponibile dolcemente ub- 
bidire; impodibile è, quando il Suggetto comanda, la obbe- 
dienza del fovrano edere dolce. Dunque fe il Latino è Sovra- 
no dei Volgare, come difopra per più ragioni è mortrato : e 
le Canzoni , che fono in perfona di comandatori , fono vol- 
gari ; imponibile è fua ragione edere dolce . Ancora è la ub- 
bidienza interamente comandata, e da nulla parte fpontanea , 
quando quello , che fa ubbidendo , non averebbe fatto fanza 
comandamento, per fuo volere, nè tutto, nè parte. E però , 
fe a me fode comandato di portare due guarnacche indodò : 
e fanza comandamento i'mi portade l'una; dico che la mia 
obbedienza non è interamente comandata, ma in parte fpon- 
tanea; e cotale farebbe data quella del Comento Latino , e 
per confeguente non farebbe data ubbidienza comandata inte- 
ramente . Che fode (tata cotale , appare per quello , che lo 
Latino , fanza il comandamento di quello Signore , averebbe 
fpofle molte parti della fua fentenzia , e difpone , chi cerca 
bene le fcritture , latinamente ferine , che no 'I fa il Volgare 
in parte alcuna. Ancora è la obbedienza con mifura , e non 
difmifurata, quando al termine del comandamento va, e non 
più oltre; ficcome la natura particolare è obbediente all’ uni- 
verfale, quando fa tventadue denti all'uomo, e non più nè 
meno: e quando fa cinque dita nella mano , e non più nè 
meno. E l’uomo ubbidiente alla giuflizia, e comanda al pec- 
catore. Nè quello avrebbe fatto il Latino, ma peccato ave- 
rebbono pur nel difetto, e non pur nel foperchio, ma incia- 
feuno ; e così non farebbe la fua obbedienza Hata mifurata , 
ma difmifurata; e per confeguente non farebbe data obbedien- 
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le. Che non forte flato Io Latino empitore del comandamen- 
to del Tuo Signore ; e che non forte flato foverchiatore , leg- 
giermente fi può moftrare. Quello Signore, cioè quelle Canzo- 
ni; alle ipiali quello Contento è per lervo ordinato; comanda- 
no e vogliono ertere difpoite a tutti coloro , alli quali può venire 
sì lo loro intelletto , che quando parlano , elle fieno intefe . E 
nefluno dubita, che s' elle comandaflbno a boce , che quello non 
forte loro comandamento ; e lo Latino non 1* averebbe fpofte , 
fe non a’iittcrati, che gli altri non T avrebbono intefe . Onde, 
conciortiacofachè molto fiano più quelli che defidcrano inten- 
dere quelle, non Jirterati , che litterati ; feguitafi , chenonave- 
rebbono pieno lo fuo comandamento , come il Volgare da' lit- 
terati, e non litterati e intelo . Anche lo Latino 1' averebbe 
fpofte a gente d'altra lingua, fi eco me a’Tedefehi, e Inghiiefi, 
e altri; e qui averebbe partito il lorocomandamento, eh e con- 
tro al loro volere; largo parlando dico , farebbe ertere ipoila 
la loro fentenzia colà , dov’ elle non la potclTono colla loro 
bellezza portare. E però fappia cialcuno , che nulla cofa , per 
legame mufaico armonizzata, fi può della fua loquela in altra 
trafmutare, fanza rompere tutta fua dolcezza e armonia . E 
quella è la ragione, perchè Omero non fi mutò di Greco in 
Latino, come l’altre fcritture, che avemo da loro : e quella 
è la cagione , perchè i verfi del Salterò fono fanza dolcezza di 
ratifica e d' armonia : che erti furono trafmutati d' Ebreo in 
-Greco, e di Greco in Latino: e nella prima trafmutazione 
tutta quella dolcezza venne meno . E così c concimilo ciò 
che fi promife nel principio del Capitolo dinanzi a quello 
immediato. . - 

Quando è moftrato per le fuftkienti ragioni, come, perccf- 
fare difconvenevoli difordinamenti, converrebbe alle nominate 
Canzoni aprire e moftrare Contento volgare, e non Latino ; 
moftrare intendo , come ancora pronta liberalità mi fece que- 
llo eleggere, e l’altro lafciare. Puotefi adunque la pronta libe- 
ralità in tre cofe notare, le quali feguitano quello Volgare, e 
lo Latino non averebbono feguitato. La prima, è dare a mol- 
ti.* la feconda, è dare utili cofe: la terza , è fanza ertere do- 
mandato. 11 dono dare, quello ch'è dare e giovare a uno, 
è bene; ma dare e giovare a molti, è pronto bene, in quan- 
to prende fìmiglianza da’ beneficj di Dio, ch’è univerlaliftimo 
benefattore. E ancora dare a molti è imponibile, fanza dare a 
uno; acciocché uno in molti fia inchiufo. Ma dare a uno li 
può bene, fanza dare a molti; però chi giova a molti , fa 1’ 
uno bene e l’altro: chi giova a uno, fa pur l’un bene; on- 
de 
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de vedemo, l’ imponitori delle leggi maflim» mente pure all! 
più comuni beni tenere fiflì glio echi , quelle componendo. An- 
cora dare cofe non utili al prenditore, pure è bene, in quan- 
to colui che dà, inoltra almeno, sé edere amico; ma none 
perfetto bene; e cosi non è pronto; come, quando un Cava- 
liere don a de a un medico uno feudo: e {') quando il medi- 
co donafle a un Cavaliere ferirti gli Anforilmi d’Ipocras, ov- 
vero li Tegni di Galieno; perchè li favj dicono, che la faccia 
del dono dee edere fimigliante a quella di ricevere ; cioè a 
dire, che fi convenga con lui, e che fta utile; e in quello è 
detta pronta liberalità di colui che cosi difeerne donando. Ma 
perocché li morali ragionamenti fogliono dare deliderio di ve- 
dere l'origine loro, brievemente in quello capitolo intendo mo- 
itrare quattro ragioni , perch'è di necedità il dono , acciocché 
io quello da pronta liberalità, conviene edere utilea chi rice- 
ve é Primamente ; perocché la virtù dee edere lieta, e non 
irida in alcuna fua operazione ; onde , fe ’i dono non è lieto 
nel dare, e nel ricevere, non è in elfo perfetta virtù: non è 
pronta quella letizia: non può dare altro che utilità; che ri- 
mane nel datore per lo dare , c che viene nel ricevitore per 
lo ricevere. Nel datore adunque dee edere la provvedenza in 

I 1 far 


1 ( 1 ) *1 m*di co don.: fi* 

• A un cavaliere feriti I ili Anforijmi 
d' Ipocrai y ovvero li Trini di Gn- 
igno . Due voci , rÌDortafe dalla 
Greca lingua nella noltra , fi vedo-i 
OaQd |o quello luogo .* A fori: mi e 
Tei ni. La prima ancora fi coftunu : 
l’altra non è in ufo . Aforifmo y 1 
che qui anche è detto Anfortfmo 
( come pure Oiafene fi trova fcrit- 
: to Ginn fon* ) per una certa asti- 
chi/Tima u fan za del eioflro linguag- 
gio -t d'alterare quali tutte le paro- 
le non Tue > ficcome ancora egli fa 
de* nomi propri % non tanto ftranie- 
ri che della patria ; viene da dpofir- 
fi»i > che fn Volgare lignifica ieci-\ 
pone , o fenten^a dl/finitlva ; ma 
Galeno vuole che fia.- Grandi t fen- 
t entia brevi or al ione compre benf a . 
Dante medefimo nel canto XI. del 
Piradifo r 

fi Chi dietro a giura > e chi ad *n~ 

fonimi 

Stn gita. 

E quella è la migliore fellone de- 
gli antichi M SS. la quale fi trova 

. r 


[ancora in alcune buone Edizioni. 

I Tegni lignifica quello > che è in Gre- 
co T»*r*y Lat. art. I Tegni di Ga- 
leno fono il fuo libro y cosi in Gre- 
co intitolato - ed in Latino fu detto 
da alcuni Art Medica o Medili na- 
lis y e da altri Art parva : e vi fu 
ancora chi ne' tempi balli lo dilTe 
nelPiftefla maniera T*gni y trovandoli 
ne’MSS.ne’t itoli della verfione Latina 
di quell’opera Incipit hber Tegni y 
ec. e fi trova ancora un’ Opera dì 
Taddeo Fifico y di cui fi parlerà poco 
apprefiby la qualche parimente que- 
llo titolo; Scriptum juper Tegni : ti 
un Trattato limile MS. nella Lau- 
reniiana al Kan. LXXIII* è inti- 
tolato .* Tfagogarum Jobanitii ai 
Tegni G alieni , Si noti ancora y che 
Iporrasy donde viene il nodro antl- 
co Iopocrailo y ufato dal Boccaccio 
nella Nov. 9. della %. Giornata > 
non può derivare da altro che dal 
Grec< abbreviato l'rrasfvntf y che co- 
si fi trova ne’MSS. per lo Tuo inte- 
ro 
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far si, che dalla fua pane rimanga l’utilità dall’ ondiate , cW 
è (òpra ogni utilità: e far si, che al ricevitore vada 1’ utilità 
dell' ufo della cofa donata; e cosi farà l'uno e l’altro lieto; 
e per confeguente farà più pronta liberalità . Secondamente ; 
perocché la virtù dee muovere le cofe Tempre al migliore; che 
così, come farebbe biafunevole operazione, fare una zappa d’ 
una bella fpada, o fare un bello nappo d’ una bella chitarra ; 
cosi è biaGmevole muovere la cofa d’uno luogo, dove Ga uti- 
le, e portarla in parte, dove fia meno utile. E perocché bia- 
Gmevole è , invano operare ; biaGmevole è , non folamente 
a porre la cofa in parte , ove fi a meno utile , ma eziandio 
in parte , ove Ga igualmente utile . Onde , acciocché Ga lau- 
dabile il mutare delle cofe , conviene Tempre effe re miglio- 
re ; perciocché dee edere maffimamente laudabile : e quella , • 
quello non può fare nel dono , fe '1 dono per trafmuratore 
non viene più caro -• né più caro può venire , fe cffo bob 
é più utile a ufare al ricevitore , che al datore . Perchè G 
conchiude , che '1 dono conviene edere utile a chi ’l riceve , 
acciocché Ga in effo pronta liberalità . Ter riamente ; peroc- ; 
che l’operazione della virtù per fe dee edere acquiflatrice d' 
amici; conciodiaeofachè la nodra vita di quello abbifogni: e’I 
fine della virtù Ga , la nodra vita edere contenta ; onde, ac- 
ciocché ’l dono faccia lo ricevitore amico , conviene a lui ef- 
fere utile; perocché l'utilità Ggilla la memoria dell'immagn 
ne del dono, il quale è nutrimento dell'amidà : e tanto più 
forte, quanto eda è migliore; onde fuole dire Martino: non 
cadaà della mia mente lo dono , che mi fece Giovanni ; per- 
ché, acciocché nel dono Ga la virtù , la quale è liberalità : e 
che eda Ga pronta , conviene edere utile a chi riceve . Ulti- 
mamente ; perocché la virtù dee avere atto libero , e none 
sforzato, atto libero è, quando una perfona va volentieri ad 
alcuna parte , che fi modra nel tenere volto lo vifo in quello 
atto: sforzato è, quando contro a voglia G va, che G modra 
in non guardare nella parte, ove fi va ; e allora G guarda lo 
dono a quella parte , quando G dirizza allo bifogno dello ri- 
cevere. E perocché dirizzarfi ad effo non fi può , fé non Ga 
utile; conviene, acciocché fu con alto libero, la virtù edere 
libera, lo dono alla parte, ov’elli va col ricevitore; c confe- 
quente conviene, edere lo dono l’utilità del ricevitore, accioc- 
ché quivi Ga pronta liberalità . La terza colà , nella quale G 
può notare la pronta liberalità, G é, dare non domandato ; ac- 
ciocché ’1 domandato è da una parte , non virtù , ma merca- 
tanzia; perocché quello ricevitore compera, tuttoché ’l datore 
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Don venda ; perchè dice Senaca , che nulla cola più cara fi 
compera, che quella, dove e’ prieghi li fpendono. Onde, ac« 
ciocche nel dono fia pronta liberalità, e che ella fi pod.i in elio 
notare; allora fi conviene edere netto d' ogni attedi mercatan- 
zia. Conviene edere lo dono non domandato. Perchè sì caro 
coda quello che fi priega; non intendo qui ragionare; perchè 
lufficicn temente fi ragionerà ncH'ultimo trattato di quello libro. 

Da tutte le tre (òpra n notate condizioni , che convengono 
concorrere, acciocché fia nel beneficio la pronta liberalità , era i 
Contento Latino , e lo Volgare : e eoo quelle , ficcomc fi 
può manifcftamente così contare, non averebbe il Latino co. 
si fervilo a molti : che fe noi riduremo a memoria quello , 
che di fopra è ragionato, li letterati fuori di lingua Italica 
non averebbono potuto avere quedo fervigior è. quelli di quella 
lingua, fe noi volemo bene vedere chi fono, troveremo , che 
de'mille 1' nno ragionevolmente non farebbe llato fervito ; pe* 
rocche non l’ averebbono ricevuto, tanto fono pronti ad avari, 
zia, che da ogni nobilita damino li rimuove, la quale, madi- 
mamrnte deftdera quedo cibo. E a vituperio di: loro dico , 
che non fi deono chiamar litterati ; perocché non arquidano 
la lettera per lo fuo ufo, ma in quanto per quella guadagna- 
no danari, o dignità; ficcome non fi dee chiamare citarida, chi 
tiene la cetera in cafa , per predarla per prezzo , e non per ufarla 
per fonare . Tornando adunque al principale propofito, dico che 
manifedamente fi può vedere, come lo Latino avrebbe a po- 
chi dato lo fuo beneficio ; .ma il Volgare fcrvirà veramente a 
molti ■ Che la bontà dell' animo , la quale quedo fervigio ac- 
cende , è in coloro, che per malvagia difufanza del mondo 
hanno falciata la letteratura a coloro, che 1’ hanno fatta di 
donna meretrice: e quelli nobili fono Principi, Baroni, e Ca- 
valieri , e molta altra nobile gente , non fedamente mafehi , 
ma femmine ; che fono molti , e molte in quella lingua vol- 
gari, e non litterati. Ancora non farebbe dato datore lo La- 
tino d’utile dono, che farà lo Volgare; perocché nulla cofa è 
utile, fc non in quanto è ufata nella fua bontà in potenia , 
che non è edere perfettamente; ficcome l’oro, le margherite , 
e gli altri tefori che fono fotterrati ; perocché que' , che fono 
a mano dell’avaro, fono in più bado luogo , che non è la 
terra, là ove il teforo è nafeofo. il dono veramente di quedo 
Contento è la fentenza delle Canzoni , alle quali fatto è ; lo- 
quale madimamente intende inducere li uomini a feienza , e 
a virtù; ficcome fi vedrà per lo pelago del loro trattato. Que- 
lla fentenzia non poflono avere in ufo quelli , nelli quali vera 
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nobiltà è feminata , per lo modo che fi dirà nel quarto trattato: 
e quelli fono quafi tutti volgari , ficcome fono quelli nobili , 
che di fopra in quello capitolo fono nominati : e non ha con- 
traddizione, perchè alcuno litterato fia di quelli, che, ficcome 
dice il mio maeftro Ariflotile nel primo dell’ Etica , una con, 
dine non fa primavera. E adunque manifello, die ’l Volgare 
darà cofa ufile, e lo Latino non laverebbe data. Ancora darà 
il Volgare dono non domandato, che non 1’ averebbe dato il 
Latino ; perocché darà fe medefimo per Comento , che mai 
non fu domandato da perfona ; e quello non fi può dire dello 
Latino, che per Comento , e per chiofe a molte fcritture è 
già flato domandato, ficcome in loro principi f* può vedere 
apertamente in molti. E cosi è man i fello , che pronta libera- 
lità mi fflolTe al Volgare, anzi che allo Latino. , a-, stai 
Grande vuole elfere la feufa, quando a così nobile Convito 
per le fue vivande, a così onorevole per li fuoi convitati:, fi 
pone pane di biado , e non di formento ; e vuole elfere. evi- 
dente ragione , che partire faccia l’ uomo da quello , che per 
gli altri è flato ferrato lungamente; ficcome di contentare con 
Latino. E però vuole elfere manifella la ragione, che delle nuo- 
ve cofe il fine non è certo, acciocché la fpcrieuza non è mai 
avuta ; onde le cofe ufate , e fervate fono e nel procelfo , e 
nel fine commifurate . Però fi molle la ragione a comandare , 
che l’uomo avelie diligente riguardo a entrare nel nuovo cam- 
mino , dicendo che nello (latuire le nuove cofe, evidente ra- 
gione dee effere quella , che partire ne faccia da quello , che 
lungamente è ufato. Non fi maravigli dunque alcuno, fe lun- 
ga è la digrelfione della mia feufa; ma, ficcom’è necellaria la 
Tua lunghezza , paziente foflenga ; la quale perfeguendo dico, 
che, poich’è manifello, come per ceflàre difcouvenevoli difor- 
dinazioni , e come per prontezza di liberalità io mi mofli al 
volgare Comento, e lafciai lo Latino; l'ordine della 'mera 
feufa vuole eh’ io moflri, come a ciò mi molli per lo natu- 
rale amore della propia loquela , che è la terza, e l’ultima ra- 
gione che a ciò mi molle. Dico, che ’l naturale amore prin- 
cipalmente muove l’amatore a tre cofe: l’una fi è, a magni- 
ficare l’amato: l'altra è, a eflere gelofo di quello: l’altra è , 
a difendere lui ; ficcome ciafcuno può vedere , contiuovaroente 
avvenire. E quelle tre cole mi fecero prendere lui , cioè lo 
noflro Volgare, lo quale naturalmente , eaccidentalementeamo, 
e ho amato . Mortimi prima per magnificare lui : e che in 
ciò io lo magnifici», per quella ragione veder fi può. Avve- 
gnaché per molte condizioni di grandezza le cole fi partono 

ma- 


Digitized by Google 


Convito di,Dani^i 7 » 

magnificare , cioè far grandi : e nulla fa tanto grande , quanto 
la grandezza della propia bontà, la quale è madre, e confer- 
vatrice dell' altre grandezze; onde nulla grandezza puote l’uo- 
mo avere maggiore , che quella della virtuofa operazione , che 
è fua propia bontà , per la quale le grandezze delle vere di- 
gnitadi , e delli veri onori , delle vere potenzie , delle vere ric- 
chezze, delli veri amici, della vera, e chiara fama e acquia- 
te, e confervate fono. E quella grandezza dò io a quello ami- 
co, in quanto quello, elli di bontade avea in podere e occul- 
to , io fo avere in atto e palefe nella fua propia operazione , 
che è manifèftare conceputa femenzia . Mollimi fecondamen- 
te per gelofia di lui . La geloGa dell'amico fa l'uomo fol- 
lecito a lunga pvovvedenza; onde penfando, che '1 defiderio d' 
intendere quelle Canzoni, alcuno inlitterato averebbe fatto il 
Comento Lattino trafmutare in Volgare : e temendo, che’l Vol- 
gare non folfe flato pollo per alcuno, che favelle laido, fat- 
to parere, (') come fece quegli che trafmutò il Latino dell* 


'J| V . - 

r: ,f j ) Qomofno oblili-, elio trsf-i 
muli 11 Latin» Mi’ Elica ( eli fu 
T alitilo lpocraiìfla . ) Quello fu 
Taddeo Fiorentino, ovvero Taddeo 
d Alderotto da Firenze , il quale 
fu eccellentilTtmo Medico : e per 

‘aver letco pubblicamente in Bologna > 
fu detto ancora ll-Bohgn* > ed in 
Latino T iati linai Bon.uimfii : t 
per le fu* vlrtnofe fatiche fopra gl 
antichi principali autori delia fua 
arte fu foprannomiuato II novali' 
Ipocrat'r , o come qui fi legge , 1 
Ipctratijla : ed anche vi fu chi io 
dille II nuova animo. Ma percioc 
che molti hanno divcrfanientc par- 
lato di quello valentuomo, e tut- 
ti quanti , per non aver ricercati 
gli autentici documenti , i quali 
addio per una dillanza di lopra 
quattrocentovent* anni non fono, 
così facili a ritrovarli, hanno erra-| 
to pon poco ì liimo che non riufei- 
rà difearo il far partecipe il pubbli- 
co d' alcune notirie (loriche e let- 
terarie intorno a quello Taddeo ^ 
le quali fin’ ora non hanno veduta 
la luce. Ma prima di venite a dò, 
è da fapere , che Profpero Mando- 
fio nel fuo Teatro degli Archiatri 
Pontifici! riporta l’autorità di do: 
Ciucili nella fua Storia MS. degli 
Scrittori Fiorentini , folto le fc- 


Eti- 

guenti parole Taddeo Fiorentine 
nacque d * oficuri parenti \ e vijfie fina 
ai 30. anni fonnaccbiefe , e pigro > 
campando di viliffimt efereijj + S ne- 
gl rat ofi dipoi i cominciò ad apparare 
» primi elementi delle lettere : e an- 
dato a Bologna ftudiò Fi lofio fi a a 
Medicina : e divenuto Lettor di quel- 
lo fi udrò , 0 Medico celebre , era 
chiamato per tutta Italia con fiala- 
rio di 50. fiorini J 1 ' oro il giorno 4 
Chiamato dal Papa to/fie XOO. fiori- 
ni d'ore il dì: e guarito il Ponte- 
fice gli denò diecimila fiorini cT oro : 
i quali tutti Taddeo * eflendo di 
buona vita > fipefie in Chi e fio e Spe* 
doli in Bologna $ ove mori d * 80. 
anni nel 1303. A quella autorità 
aggiuene quella di Gio; Niccolò 
Palelle A 1 idoli o» il quale nel libro 
intitolato.* Li Dottori Ferefiiepi » 
che in Bologna hanno letto Teologia y 
Fi lofio fi a » Medicina , alla pag. 

77. così parla: Taddeo d % Alderotto 
da Fiorenia^ del ia6$. detto il Bo- 
logna > perdivi abitò fino alla mer- 
ce , che fu ne! 1199- té fiì P ann * 
avanti. FU Medico di Papa Onorio 
IV. in una fua malattia : e fine 
che durò detta malattia , gli diede 
cento fiorini il giorno ; e come fu 
guarito gliene donò diecimila . Altra 
erudite notizie riporta il detto Mia- 
dolio » 
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Etica ( ciò fu Taddeo Ipocratilìa) provvidi di ponerelui, fidan- 
domi di me, pitiche d'tin* altro. Mortimi ancora, per difen- 
dere lui da molti Tuoi accufatori, li quali difpregiano erto , e 
commendano gli altri; martìmamente quelli di Lingua d’oco, 

dicen- 


dolo , che per non fare al noftrc 

f iropofito, fi trafafeiano. 11 Cinel- 
S , la cui opera MS. degli Scritto- 
ri Fiorentini ho io veduta « riporta 
la Vita di Taddeo , ferina gii in 
Latino da Filippo Villani verfi 
la fine del 1300. inferno con alir« 
Vite d* alcuni uomini illuftri Fio- 
rentini, le quali 1 poco dipoi, forfe 
da altri furono volgarizzate : e 
tanto le Latine , che le Volgari, 
fino al prefente fono inedite . Le 
parole del Cinelli fono un compen- 
dio di quelle del Villani : il qua^ 
Acconta il più antico fcrittore di 
tutti gli altri, è (lato feguitato al-! 
lacicca da chi ha fetitto dopo di 
lui. Dove il Cinelli dice 200. fio 
ini d' oro il dì. In due MSS. che 
o ho veduti , fi legga 100. il che 
è più verìfimile 5 benché io dubiti, 1 
C con qualche ragione » conforme 
dirò appreflo , che in quella Vita 
del Villani , oltre alcune cofe non 
vere, vi fi* ancora del favolofo. I 
documenti autentici fono gli appref- 
fo , tratti dagli Spogli d* antiche 
leni ture e memorie, fatti dal celebre 
Antiquario e Senator Fiorentino 
Carlo Stroni , i quali nella Stroz- 
zarla fi confervano: e d’ avergli ri- 
trovati e veduti ne ho tutta I* ob- 
bligazione all’ eruditilfimo Sie. Ca- 
nonico Salvino Salvini . Nel libro 
HH. a 27S. tra gli Spogli di Scrit- 
ture, enfienti nel Convento di S. 
Croce di Firenze , apparifee un Con- 
tratto , rogato da Ser Radichino 
nel 1251. in virtù del quale Buo- 
naguida figliuolo d’ Aldcrotto, ven- 
de a Situone fuo fratello una cafa , 
vicino alla Chiefa di S. Croce , e 
predo al Tempio , ec. In quello 
Contratto è nominato Taddeo , fra- 
tello de’fudderti Buonagulda e 51- 
mon£ • In detto libro a 192. tra 
gli Spogli di Scritture, efiftenti nel 
Moiwflcfo di S. Maria degli An- 
geli deU Ord’ue Camaldolenle, v’é 
fa notizia dei Tcflamento di Tad- 


deo, fatto In Bologna fotto di a*. 
Gennaio 1193. e rogato per Ser 
Buonaventurm di Viviaoo la qual 
aotizU così comincia • Effluì w > 
& di firn ut magifier Tkaddaur quon- 
dam Domìni Al derotti, qui fuit de 
F /eremi* , Art ir phyfica profejfor & 
djfìor, fedt T e fi a mentii m , & letti- 
vi t prò anima fu a & parentum fao- 
rttm lk. deiem mi li a kenorum d'firi- 
mendorum , t/e. ‘fra gli altri lega- 
ti vi fono gl'infrafrrltti Ib. 1300. 
per comprarli pofléflìoni fruttifere , 
le quali debbano dare a favore de* 
Poveri vergognofi della città di Bo- 
logna e fuo didretto, da didrlbulrfi 
la’ Frati della Penitenza di Bolo- 
gna : e Ib. 4000. alle Donne di 
San Francefilo dell’Ordine di Sant» 
Chiara della contrada di Santo Ste- 
fano, per comprarli poflefiioni , co- 
me fopra , per mantenimento di tj. 
Frati Miuorl in fervizlo di dette 
Donne e loro Convento. Diooi la- 
feia a Mae tiro Niccolò da Faenza 
tutte le fue Glofc fatte da lui 
foora i libri dì Medicina, ed il fuo 
Altiianfore ,• fe pure detto Niccolò 
farà feco al giorno della fua morte. 
Lafcia a madonna Adoia fua mo> 
i'.lie I’ abitazione d’ una fua Cafa 
in Firenze nella contrada di S.Cro- 
ce, e un pezzo di terra, podi nel 
territorio Fiorentino, nel luogo che 
fi dice il Idoneo. Inftituifct tra Ere- 
di per ugual poriione 2 madonna 
Mina fua figliuola, Taddeo fuo fi- 
gliuolo , e Opitzo fuo nipote e fi- 
gliuolo di Buonaguida. La notizia di 
quello Teli amento è ancoia a 400. 
del medefinio libro , tra gli Spogli 
delle Scritture di S. Croce } fiechè 
in due luoghi fi potfono vedere gli 
originali . Ancora ir» detto libro 
HH. a 375. tra gli Spogli delle 
Scritture, parimente di S. Croce, 
v * è ** Contratto, nel quale U mo- 
glie di Taddeo confici!» d’aver ri-- 
cevuto in Bologna, in nenie con fino 
padre, tutti i legati lafciatigii dal 
fuo 
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dicendo, eh’ è più bello e migliore quello, che quello : parten- 
don in ciò dalla verità , eh* è per quello Concento la gran 
bontà del volgare di sì; perocché fi vedrà la fua virtù , Cccome 

K per 


fuo multo: e ciò fu nel i z 9 «. I„ 
quello Contratto fi vede HI chi fi- 
li en figliuola, teg^codovifi cosi : 
Domi na A dola , fili* Domini Gui- 
dalctU Hj gaietti de F Uremia, «xot 
quondam Domini Magi fi ri Tbaddai\ 
quondam Al dirotti * medici '& f hi fi- 
ca prò fa fiori» de P lo»** te* ^ -^fr: 
Quell* madonna -Adola fece il fm> 
Teft amento nel xyxi.- come appa 
rifee nell’ Archivio Genera /e di Pi», 
renze* nel Protocollo di Ser Filip- 
po di Gontuceino da Pupiglìano a 
52. io cu» fi legge: Demina Adda, 
filia quondam Domini Guida/otri 
i(i gaietti * popoli S, Stop ha ni ad 
Ptfìtom de Fiorenti* y uxer quondam 
majifiri T h addai phificl 4 &e. Di 
madonna Mina figliuola dì 1 addeo 
fi trova lafeguenre memoria In det- 
to Archivio rei Protocollo di Se: 
Buonaccorfo di Salvi Facciuoli, fol- 
to l’anno t JOI. Domina Fiina quon- 
dam masi fi ri Thnddai Aide rotti -, 
uxor Dofgi quondam Defgi de Pul- 
tif y (Se. Le verità-* che li traggo- 
no dalle citate fcritture * fono le 
foglienti v* La prima. Che Tadder 
fece il Aio legamento nel 1x9 3. 
il che è contro all' Altdofio : la fe- 
conda , Che il detto Taddeo era 
mqrtO' nel 1x96. ficrome me lira il 
Contrattoli; quietanza della moglie 
in ordine a’ legati del fuo conforte. 
La tenta ( ed è contra il Villani , 
che dice ." Nacijue a Firenze di pa- 
renti ojcuri pruffo olimpiaca vetchi>- 
de* Frati Predicatori ) Che le Cafe 
di laddoo erano da Santa Croce ,* 
ond* è più piobahile * che quivi e- 
gli nafcelfe 1 e non già da S. Maria 
Novella. La quarta > Ch'egli non 
era di parenti ofeuri * vedendoti invi 
patentato colle più nobili Famiglie' 
di Firenze* quale principalmente era 
quella de* Pulci .• e per aver porte- 1 
duri beni (labili* fin d ? avanti eh’, 
egli forte Lettore di Bologna* c’ 
per tanto prima d’ acquili are e re-j 
ptuazione e ricchezze . Ho qualche] 
motivo ancora di dubitare) chcTad-' 


,<lco noteflè edere della Famiglia de- 
gli Àlderottl* la quale cinque volte 
'Ha goduto il Priorato della fua pa- 
tria dal 1764. al 1504. ma quella* 
nel Priorltta del Sc^aloni vedendoti 
deferitra ne! Quartiere di S. Spiri- 
to, fotro il Gonfalone Ferza, pa- 
,rc che polli edere differente da 
quella di Taddeo. Se per le allega- 
re fcrìttnre non fi rende indubita- 
to * che quello nofiro Taddeo fi 
I debba dire artòlutamcnte degli AI- 
I derotti j Tufo antico però della no- 
lira città* il quale è fiato di trar- 
re il piò delle volte la denomina-* 
zione de’ Cafarl delle Famiglie dal 
nome proprio de' padri o degli al- 
|trl antenati > xuoftra che quella 
opinione non fia fuori delle regole j 
rcrocchè tali nomi propri > quando 
fon meno ufirati e comuni * e fo- 
no tutra via ad alcuno Cafato cor- 
ri fpon demi * inoltrano d’ eflère 1* 
origine di quello, come nel noftro 
«fo fi può dire, cioè che gli Ai- 
derotti fiano da un’ Alderotto di- 
.fcefi .* e per tanto da alcuno di que- 
!fio Taddeo; poiché certi nomi co- 
sì farti erano nell’antico particola- 
ri delle proprie famiglie* alle qua- 
li avevano data la denominazione , 
o, come fi <Hce* 11 cafato. La (la- 
piditi* che dice il Villani elfcre du- 
rata n Taddeo fino all’ età di trent’ 
anni, a me pare una cofa piuttofto 
favolofa * che nò: non fojo per Io 
gran pedàggio da una profonda igno- 
ranza ad una altirtima feienza / ma 
anco per averla quell’ Autore ac- 
compagnata coll' ìndufiria d’andar 
vendendo importunamente candele, 
per accenderli alla ruiracolofa imma- 
gine di Nofiia Donna d’Urto S. 
Michele * in quei tempi famofa per 
rurto H mondo * a foto oggetto di 
fofiemare la fua mifera vita : i] 
che negli ftupidi non è /olito per 
ordinario avvenire. Dal vedere , cho 
in altre cofe quello Scrittore ha er- 
rato, prendo fidanza di render fo- % 
fpette le cofe ferine da lui/ traque# 
ft« 
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per erto iltirtimi e noviflimi concetti convenevolmente , fuflfi- 
cicntemente , e acconciamente, quali come per erto Latino, 

ma- 


fie ancora Includendo la pretensone 
di Taddeo di 100. fiorini il giorno 
dal Pontefice Onorio,* perciocché 
io fiimo, che negli antichi tempi , 
coloro che fcrivevano le pafiatc me 
morie, molto delle volgari tradizio- 
ni fi Adatterò , le ouali per lo più 

0 fono falfe o iperboliche ; non pra- 
ticandoli allora di certificarli de' 
fatti , col meno delle fcritture t 
documenti autentici , ficcome di pre- 
fentc fi cofiuma . E tanto bafii 
aver detto in ordine alle notizie 
fiorìchc di quello gran Letterato. 
Venendo alle letterarie , riporterò 
U Catalogo dell’ Opere fue , eftrat- 
to da Gio: Anf. Vander Llndcn, e 
dal prefato Gio.- Cinedi . 

1 In Hippecratem Cem mentati a • 
a De Confervanda fanitate . 

3 In A vi ceni am . 

4 F.xpofl tiene* in ardunm A phori- 
frnerum Hippoeratir volte men , ubi 

omnia obfcura & recondita expli- 
cantar . 

5 In diiinum Pregno flicorni» Hip- 
p cerar is lih rum. 

6 In preclarum regiminii a cut erte in 
Hippoeratir oput . iib. I. 

7 In fubtilijflmutn Joannitii Ifago- 
gicarum llbellum : Joannit Bapri- 

. Ji a N itoli ini S a iodio n/i t opera in 
lue e in e mi /fai . Venti . 15x7. in 
fog. per Lue am Ani. Junciam 
F Itìrentinurn . 

8 Con flit a varia ad egritudine: va- 
riar tur andar . 

9 In Ci. G aleni Anein parva ni 
Commentari a . Srap. ikVI. in 

/»/. 

A quello Catalogo aggiungo , che 
in un’antico Codice MS. che fi 
conferva nella Refidenza del Magi- 
fi rato della Mercanzia di quella 
Citta , e parimente in un Codice 
fimile del Sig. Pier Andrea Andrei- 
ni , gentiluomo Fiorentino, d’ ogni 
forte d’antica erudizione portèdito- 
re c conoscitore erudiiiflimo , che 
ambedue contengono varie operette 
e di dLerfi autori, vi fi legge tra 
y altre la Arguente ; Libello per con- 


i fervere la fanità de l corpo , fallo e 
! cempoflo per maeflre Tadeo da Fi - 
[renx'% Dottore di medicina in Bo- 
logna : la qual’ operetta, che è co- 
me in foggia di lettera fcritta ad 
un Neri, comincia cosi: Imporrine - 
cbè la condizione del corpo uma- 
no 1 Dubito > che quello 

polla «fière un volgarizzamento del 
libro, pollo al nunv ». c intitola- 
to : De confervanda fanitate j fe 

pure quel libretto fu comporto in 
Latino , non avendolo fin’ ora in 
Latino veduto . Nella Biblioteca dì 
S. Antonio di Venezia , fondata 
dal Cardinal Crimini , al Banco 
VII. v* è un’ Opera di Taddeo, 
intitolata Scriptum fuper Tegni . 
(Quella è la fua opera , porta al 
ntmi. 9. della cui denominazione fi 
dirà apprettò . Nella biblioteca di 
S. Francefco di Cefena vi fono due 
MSS. in cartapecora, uno intitola- 
to: Glo/féO fuper Texturn G aleni , 1 * 
altro In Apbcrifmor Hippocraii ». Il 
Volgari xxamen lo dell' Etica y cioè d* 
Arillotilc, fatto da quello Taddeo , 
fi deduce dal citato luogo del Con- 
vito di Dante, dove il Poeta bta* 
fintando quella verfione, non s’ac- 
corge, che egli viene a biafimare 
ancora la verfione Latina , dalla 
quale fu fatta la Volgare j ettendo- 
chè il certo Latino era verfione del 
Greco, nel qual linguaggio conipofe 
Arillotilc quel fuo libro. V’ è chi 
dubita d’ aver veduta un’ antica 
edizione di quell’ Etica tradotta da 
Taddeo. Il già mentovato Cinedi , 
oltre il dar notizia de' Sopraddetti 
MSS. di Venezia e Cefena , rife- 
riste, che dell’Etica di Taddeo ne 
fia un’efcoiplare MS. nella Libre- 
ria di Sua Altezza Reale ; ed un* 
altro in quella dell’ Etuinentifiimo 
Cardinale Francefco Maria , già 
Suo fratello , le quali due Librerie 
fono di profetile unite nel Palazzo 
de’ Pitti . Nella Laurenziana al 
Banco LXX 1 I 1 . in due Codici 
MSS. dell’Opera di Maeftro Aldo- 
brandino volgarizzata, fi legge ver- 
fo 
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minìfeftare nelle cofe rimate, per le accidentali adornezze, che 
quivi fono commedie, cioè: la rima , e Io rimato, e '1 nu- 

K 2 me- 


fo la fine elei libro una Ricetta di 
Taddeo , la mule * perocché da nef- 
funo» ch’io lappi» » è fiata nomi- 
nata» e per edere cofa breve » ho 
filmato bene di riportarla , » fod- 
disfailone almeno di chi averte cu- 
riosità di vederla, 

Polver 9 mirabile » la quale oompuefe 
il maeflro T addio . 

Polvere y la quale eompuofe il mae- 
flro T ad ileo » che flava in Bologna : 
la quale l privata a diftruggero e 
a confumare del cerpo dell ’ uomo e 
della femmina tutti malvagli e pr fi- 
eni omeri. Vale ancora quefta polvere 
centro a difetto di vifo % e contro a 
feottomi a , e conira doloro artico fo- 
rum » è centra dolore di fornace » je V 
cibo profo non puote dlge flore : e vale 
a i inombri : far buona memoria : 
vale contea gotte dì tutto il corpo e 
di membri : vaio contra doloro di re- 
ni , contra dolore di flomaco e di cuo- 
re , è contra dolore de ’ lombi : vate 
ancora conira vi^io di pietra » e fae 
li uomini d* buona volontade -, e di' 
buona difpofi\lont : a fiotti gli a lo 
gegno » e caccia la malinconia . Telli 
feme delle 'nfr aferitte erbe : Carvi , 
Arato!, Petro follino » Appio » Finoc- 
cbio » S/lermontano » Cornino » Bajfi- 
Ileo » Milii folìt » Gìneflra » Endi- 
via » Euf ragia » S affi f ragia : 

di ciaf cuna once men a . Paleggio » 
Colamento » Pepe » Salgemma : di 
catuno la quarta parto d y una dram- 
ma . Nociy Cubebe » Zettovario ( ». 
Z edoaria ) Cardamomo » Maftice » 
Mirra > Contro galli » dot feme di 
S chi area , ( L Sclarea ) Balf amite » 
Inquinanti > Beitonica y Salvia » C#-, 
lamandrea ; di ciaf cuna oncia mo\A 
la ■ Polii levifliei , Regoli li a » G*- 
rofani » Cantila » M ir ab oli ani cifri - 
ff/ , Galartga » Zafferano y Spèco > 
Majorana : <// catana dramme %. 
D/ quattro generazioni di MiraboA 
Ioni » /#<// » cbfbuti » beilirici » 
blict » <// daf cu no oncia mena. Zac 
ebero libbra mena . Tutte q ve fl* 


ìcofe fi vogliono pefl are fottil mente > r 
polvere : / della detta polvere 
ufi continuamente c/afeuno giorno » 
aH\i cibo » » * dopo cibo . 

Provata cofa l . Toccherò breve- 
mente alcune cofe notabili nella fua- 
detta Ricetta . DIFETTO Di 
VISO» vuol dire * / ; 

F//t» p*r v//f* è u fati filmo pref- 
fo de’ noftri antichi : c Dante» ol- 
tre agli efempj riportati dal Voca- 
bolario , nella Vita Nuova dice : 
r tingeva fuori gli debdett i fpiriti del 
tifo. SCHOTTOMI A lignifica /* 
Vertigine del capo . V. Avicenna lib. 
I,j. Traa, y. cap. «. che porta in 
llfronte quello titolo : De vertigine 
C? alfedar , vel fedar . i. S cotomi a , 
t PETROSELLINO» APPIO, afpp/# 
|f Petto felli ne è in genere 1’ iftefio 
Semplice» ma in ifpetie è diverfo . 
Il Ricettario Fiorentino : Il Petre • 
felli no è feme fimile a quello dell ' 
Appio i ma un poco pile lunghetto . 
Maeftro Aldobrandino niofira, che 
le radici di quelle due piante non 
abbiano 1* iftelTa virtù per appunto* 
mentre dice : me ffi a bollire in 

acqua di fonte viva con radici d'Ap- 
I pio e di Prenemclo . I Greci la 
conobbero di tre fpeite .• •>«»*• Xiwr r 
tXfrtXiror » e wivfeatXtne » che » 
Latini dificro Apium montanum * 
pah flre » & f aratile vel Macedoni - 
\um. Giufeppe Pitton Toumefort r 
nel Tuo libro intitolato Inflitutionoe 
/(fi berberi a , ne pone undici fpc- 
zie : e tra quelle chiama l’Appio 
pai ufi re Apium offici narum , che è 
il f odano fai vati co r detto volgar- 
mente erba fedoni Uà : e quello che 
noi diciamo prezzemolo , Per r off mo- 
lo y e Pretefemeh » è detto da Itti 
Apium bortenfe , CALAMAN- 
iDREA • Quefta è la Querciuola * 
ia quale da Diacinto Anibrofino » 
nella fua Fitologia alla voce Cba- 
ìmadryr r è detta Querciuola Cala - 
I mandrina. E tanto balli aver det- 
to di quefto anclchiflùuo letterato» 
Fiorentino - 


•j 6 Convito di Dante; 

mero regolato. Siccome non fi può bene manifeflare la bel- 
lezza d’una donna, quando (') gli adornamenti dell’ azzinia- 
re, e delle veltimenta la fanno più annumerare, che e (fa me- 
defima; onde chi vuole bene giudicare d’ una donna , guardi 
quella, quando foto fua naturai bellezza fi Ila con lei, da 
tutto accidentale adornamento difcompagnata . Siccome farà 
quello Contento, nel quale fi vedrà l'agevolezza delle fue lìl- 
là- 


( i ) SÌ* adornamenti dell* azzi- 
niare . Egidio Menagio nell’ Origi- 
ni della lingua Italiana ■> alla voce 
Armare , riportando quello luogo 
di Dante y foggiugne.* Nei/e quali 
( i. parole ) azziniare pare che pojfa 
voler dire qualche forta di vefie > e 
forfè quella che oggi ancora zimar- 
ra > e in qualche luogo di Tofcana 
azzimarra > fi chiama : e particolar- 
mente nel Pifielefe : dote nel forni- 
mento di adornarli fento dire che 
pur fi confervi anche il verbo azzi- 
niare . Che perdi non è maraviglia y 
che quel Pi fiele fe preffa al B occ accio \ 
Jfov. 15. 3. dall' azzittar fi [offe per' 
fopranne/ne chiamato il Zima . Il , 
verbo animare può alle volte ufur- j 
parli per nome > liccome li pratica 
negli altri verbi ; e cosi gli adorna- 
menti dello. a\Z imar e farebbero gli 
adornamenti dell* abbellimento > pu- 
limento , allettamento y e attillamen- 
to della perfona ; e non gU Li zi- 
marra o altra fpezie di vede, come 
vuole il Menalo j vedendoli quello 
verbo ufato Tempre nel mcdeliuio li- 
gnificato anche da Dante medefirao 
nell* ideilo Convito , dove metafori- 
camente cosi parla : E perciò veglia- 
mo li cattivi mainali > che pongono 
lo fìudio loro in azzimare la loro 
operazione y ec. 11 Boccaccio ancora 
nei Tuo Cu mento fopra Dante al 
Canto V. dell* Inferno « acremente 
mordendo i rodanti de’ giovani de 1 
Tuo» tempi > cori contri Toro invei- 
fee . E a acciocchì io non mi fenda 
troppo , mi piaco di lafdare flave la 
follecitudino > la qual pongono > gran 
parte del tempo perdendcyappo il barbiere 
in farfi pettinare la barba % in farla 
forfecchina y in levar quejio peluzZo 
di quindi y e rivolger quell' altro al- 
trove > in fare che alcuni del tutto 
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chiarfiy a zi* mar fi y allichifarfi , f cri- 
na r fi i capelli , ora in forma barba- 
rica laf dandogli ere f cere y attreccian - 
dogli y avvolge ndof egli alla te fi a , e 
talora fcluti fu per gli omeri fidan- 
zare , ed ora in atto cbericiìe raccor- 
ciandoli . Tutto quedo periodo ho 
10 voluto riportare y si per la fua 
vaghezza cd energia y e sì acciocché 
fi venga maggiormente in chiaro del- 
la fu danza c forza della predetta 
voce. Pertanto y con aver Tempre la 
dovuta venerazione a chi della Tua 
origine ha parlato y mi voglio alfi- 
curare a pale fa re una mia congettu- 
ra intorno alla medetima origine y e 
lafciar poi cialche Judo in liberti o 
d’ approvarmela , o nò. Azzimare > 
direi che folle I* idelfo che cimare , 
scolmate. Ornai ognun fa > che cima- 
re vuol dire levar la cima e ferma- 
re il pelo al panno lane : e che ciò 
fi fa per pulirlo y agguagliarlo y « 
renderlo più bello e lucente. L’ac- 
creA-imento d’ una fillaba al princi- 
pio della dizione > è già molto ali- 
tato appretto di noi ; dicendoli par- 
lare e apportare y faticare e affatica- 
re y c limili. La permutazione della 
lettera C nella Z > colla quale ella 
ha llret tifiima parentela y è data 
fpette volte praticata .• e in quelle 
Proft di Dante li legge dolzore, C{ j 
altrove meri? y per dolciore e mercè. 
Ora a me pare che» quando nei 
dedurre fimili origini y fi trova una 
così propinqua corrifpondenza traile 
voci delia nodra patria, egli fia me- 
glio che con quefle s» imparentino , 
che l’andarne a ricercare la dipen- 
denza dalle draniere . * Azzimare 
dal verbo zimmen Tedcfco, pulire » 
affettare y onde il frprannome dello 
Zima nel Decameron . 
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labe, la proprietà delle ftie condizioni , e le foavi' orazioni' , 
che di lui fi fanno: le quali , chi bene agguarderà, vedrà ede- 
re piene di dolcifììma ed amabililfima bellezza . Ma perocché 
virtuofilfimo è nella 'menzione , moftrare lo difetto e la ma- 
lizia dell’accufatore ; dirò a confusone di coloro , che accula- 
no l'Italica loquela, perchè a ciò fare fi muovono: e di ciò 
farò al prefente fpeziale capitolo , perchè più notevole fia la 
loro infamia. 

A perpetuale infamia e deprefiione delli malvagi uomini d’ 
Italia, che commendano lo Volgare altrui, e lo propio difprc- 
giano: dico, che la loro molla viene da cinque abbominevoli 
cagioni. La primaè, ciechità di direzione; la feconda, ma- 
liziata fcul’azione : la terza cupidità di vanagloria: la quarta , 
argomento d'invidia: la quinta c l’ultima, viltà d'animo , 
cioè pufillanimità. E ciafcuna di quelle retadi ha si gran fet- 
ta , che pochi fon quelli che fieno da elle liberi. Della pri- 
ma fi può così ragionare . Siccome la parte fenfitiva dell’ ani- 
ma ha fuoi occhi , colli quali apprende la differenza delle co- 
fe , in quanto elle fono di fuori colorate ; cosi la parte razio- 
nale ha fuo occhio, col quale apprende la differenzia delle co- 
fe , in quanto fono ad alcuno fine ordinate: e quell’ è la difi 
erezione. E ficcome colui eh’ è cieco degli occhi fenfibili, va 
fcrapre, fecondo che gli altri, giudicando il male e’1 bene ; 
così quelli eh’ è cieco del lume della difcrezionc , fempre va 
nel fuo giudicio fecondo il grido o diritto, o falfo. Onde 
qualunque ora lo guidatore è cieco , conviene che elfo, e 
quello anche cieco, eh’ a lui s appoggia, vengano a mal fine . 
Però è ferino, che’l cieco al cieco farà guida: e così cadranno 
amendue nella folla . Quella grida è fiata lungamente contro a 
nollro Volgare, per le ragioni che di fotto fi ragioneranno. 
Apprefiò di quella, li cicchi foprannotati , che fono quali infini- 
ti , colla mano in fulla fpalla a quelli mentitori , fono caduti 
nella folla della falfa opinione, della quale ufeire non fanno. 
Dell’abito di quella luce diferetiva, malfimamente le popola- 
ri pedone fono orbate ; perocché occupate dal principio della 
loro vita ad alcuno melliere , dirizzano sì l'animo loro a quel- 
la perfona della necelfità, che ad altro non intendono. E pe- 
rocché l’abito di virtude sì morale, come intellettuale, fini- 
tamente avere non fi può, ma conviene che per ufanza s’ac- 
quifli : ed eliino la loro ufanza pongono in alcuna arte , e a 
dilcernere 1’ altre cofe non curano; imponibile è a loro, d:f- 
crezione avere . Perchè incontra , che molte volte gridano : 
viva la lor morte, e muoja lalor vita; purché alcuno comin- 
ci. ’ 
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ci. E quello è pericolofiffìmo difetto nella loro eiechi'tà. On- 
de Boezio giudica la popolare gloria vana, perchè la vede fan- 
aa difcrezione . Quelli fonoda chiamare pecore , e non uomini, 
che fe una pecora lì gittalfe da una ripa di mille palli , tutte 
1* altre l' andrebbono dietro: e fe una pecora per alcuna cagio- 
ne, al palTare d'una llrada , falla, tutte l’ altre falcano , ezian- 
dio nulla veggendo da faltare. E i’ne vidi già molte in uno 
pozzo faltare ,‘per una che dentro vi faltò, forfè credendo 
faltare uno muro ; non ollante che ’l pallore , piangendo e 
gridando, colle braccia e col petto dinanzi fi parava. La fe- 
conda fetta contro a nollro Volgare , fi fa per una maliziata 
fcufa . Molti fono , che amano più d’ effere tenuti maellri , 
che d’ effere: e per fuggire lo contrario, cioè di non effere 
tenuti , fempre danno colpa alla materia dell’arte apparecchia- 
ta, ovvero allo- llrumento ; ficconie il mal fabro biaftma il 
ferro- apprefentato a lui: e l’mal cetarifla biafima la cetera; 
credendo dare la colpa del mal coltello, e del mal fonare, al 
ferro , e alla cetera , e levarla a fe . Cosi fono alquanti , « non 
pochi, che vogliono che l'uomo gli tenga dicitori: c per ifcu- 
farfi dal non dire, o dal dire male, accufano e incolpano 
la materia, cioè Io Volgare propio, e commendano l'altro , il 
quale non è loro richiello di fabbricare. E chi vuole vedere , 
come quello ferro è da biafimare, guardi che opere ne fanno 
1 buoni artefici: e conofcerà la malizia di colloro , che biafi- 
ìnando lui , fi credono fcul'are . Contro a quelli cotali grida 
Tullio nel principio d’un fuo libro, che fi chiama Libro di fi- 
ne di beni ; perocché al fuo tempo biafimavano lo Latino Ro- 
mano , c commendavano la gramatica Greca; per fomiglianti 
cagioni , che quelli fanno vile lo parlare Italico , e preziofo 
quello di Provenza. La terza fetta contro a nollro Volgare, fi 
fa per cupidità di vanagloria. Sono molti, che per ritrarre co- 
le polle in alimi lingua, e commendare quella, credono più 
effere ammirati, che ritraendo quelle della fua. E fanza dub- 
bio non è fanza loda d'ingegnoapprendcre bene la lingua (fra- 
na; ma biafimevole è commendare quella oltre la verità, per 
farli gloriofo di tale acquillo . La quarta fi fa da uno argo- 
mento d'invidia. Siccom'è detto di fopra , la invidia è fempre, 
dove è alcuna paritade intra gli uomini d’ una lingua : e la 
paritade del Volgare è , perchè l’ uno quella non faufare , come 
l’altro; e qui nafce invidia. Lo ’nvidiofo poi argomenta, non 
biafimando colui che dice di non fapcre dire ,- ma biafima 
quello che è materia della fua opera, difpregiando l’opera di 
quella parte, a lui che dice, onore,, e fama. Siccome colui, 
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che biafìmafle il ferro d’una fpada , e non per biafimo dare 
al ferro, ina a tutta l'opera del maeftro. La quinta e l’ulti- 
ma fetta li move da viltà d’animo. Sempre il magnanimo fi 
magnifica in fuo cuore; e cosi lo pufillanimo per contrario , 
fempre fi tiene meno, che non è. E perchè magnificare , e 
pacificare fempre hanno rifpetto ad alcuna cofa per compa. 
razione, alla quale li fa lo magnanimo grande, e'1 pufillani- 
mo piccolo; avviene, che ’1 magnanimo fempre fa minori gli 
altri, che non fono, e il pufillanimo fempre maggiori; peroc- 
ché con quella mifura, che l’uomo mifura fe medcfimo, mi- 
iura le fue cofe, che parte fono quali di fe medefimo . Av- 
viene , che al magnanimo le fue colè fempre pajono migliori , 
che non fono ; e l’ altrui men buone : lo pufillanimo fempre 
le fue cofe crede valere poco , e 1’ altrui alfai . Onde molti 
per quella viltà difpregiano lo propio Volgare, e gli altrui pre- 
giano; e tutti quelli cotali fono li abbominevoli cattivi d’Ita- 
lia , che hanno a vile quello preziolo Volgare , lo quale , s’ è 
vile in alcuna cofa, non è, fe non in quanto elli iuona nella 
bocca meritrice di quelli adulteri ; al cui condutto vanno li 
ciechi, delli quali nella prima cagione feci menzione. 

Se manifellamente per le finellrc d’una cafa ufcilTe fiamma 
di fuoco.- e alcuno domandane, fe là entro folle il fuoco ; e 
un'altro rifpondelTe a lui di si; non faprei ben giudicare, qual 
di colloro folle da fchernire più . E non altrimenti farebbe 
fatta la domanda , e la rifpolla di colui e di me , che mi 
domandale, fe amore alla mia loquela propia è in me; e io 
li rifpondellì di sì, appreflo le fue propolle ragioni. Ma tutta- 
via è a moilrarc, che non fidamente amore, ma perfettiffìmo 
amore di quella è in me: e da biafimare ancora li fuoi avver- 
farj. Ciò mollrando , a chi bene intenderà , dirò , come a 
lui fui fatto amico: e poi, come l’amiiìà è confermata. Dico , 
che ficcome veder fi può, che Marco Tullio in quello d’Ami- 
cizia , non difcordando dalla fentenzia del Filofofo , aperto 
nell’ottavo, e nel nono dell’Etica, naturalmente la proflìmi- 
tade, e la bontà fono cagioni d’amore generative : il benefi- 
cio, lo lludio, e la confuetudine fono cagioni d’amore accre- 
fcitive. E tutte quelle cagioni vi fono fiate a generare , e a 
confortare l’amore, ch’io porto al mio Volgare; ficcome brie- 
vemente io moftro. Tanto è la cofa più proflima , quanto di 
tutte le cofe del fuo genere altrui è più unita; onde, di tut- 
ti gli uomini , il figliuolo è più proflimo al padre : di tutte 1’ 
arti , la medicina è più proffima al medico , e la mufica al 
mufico; perocché a loro fono più unite, che l’ altre; di tutta 
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la ferra è più proffima quella, dove 1’ uomo tiene fe medelì- 
mo, perocché è ad elio più unita ; c così lo propio Volgare è 
più’ profTimo , in quanto è più unito, che uno e folo è pri- 
ma nella mente, che alcuno altro : e che non folamente per 
fe è unito , ma per accidente, in quanto è congiunto colle 
più proflime perfone, ficcome colli parenti, e propj cittadini, 
c colla propia geme . E quello è lo Volgare propio , lo quale 
è non prolìimo, ma maflimamente prolfuno a ciafcuno ; per- 
chè, fe la prollimitade è Teme d’amiftà, come è detto di fo- 
pra; manifello è, ch’ella è delle cagioni fiata dell'amore, eh’ 
io porto alla mia loquela , che è a me proflìma più che 1 ' 
altre. La fopraddetta cagione, cioè d’effere più unito quello , 
ch’è folo prima in tutta la mente , molle la confuetudinc del- 
la geme , che fanno li primogeniti fuccedere folamente, fic- 
come più propinqui: e perchè più propinqui , più amati . An- 
cora la bontà fece me a lei amico . E qui è da Capere , die. 
ogni bontà propia in alcuna cofa è amabile in quella; ficco- 
me nella raafchiezza eflere bene barbuto; e nella femminezza 
c fiere bene pulita di barba in tutta la faccia ; ficcome nel. 
bracco bene odorare: e ficcome nel veltro ‘ bene correre ; m 
quanto ella è più propia, tanto ancora è più amabile. Onde,i 
avvegnaché cialcuna virtù fàa amabile nell uomo, quella è più 
amabile in eflo, ch’è più umana; e quella è la giufiizia , la. 
qual' è folamente nella parte razionale, ovvero intellettuale , 
cioè nella volontà. Quella è tanto amabile, che, ficcome di-, 
cc il Filofafo nel quinto dell’Etica, li fuoi nimici l' amano r , 
ficcome fono ladroni e rubatori ; e però vedemo , che ’l Aio,. 
contrario, cioè la ingiuftizia, malfimamente è odiata; ficco. , 
me tradimento, ingratitudine, e fallita, furto, rapina, ingan.- 
no , e loro limili; li quali fono tanto inumani peccati che,) 
a feufare sé della infamia di quelli, fi concede da lunga ufan-r; 
za, che uomo parli di fe, ficcome detto è di fopra : e polla.,') 
dire, sé edere fedele e leale. Di quella virtù innanzi dicerìa 
più pienamente nel quattordecimo trattato; e qui laici andò , 
torno al propofito . Provato è adunque la bontà della cofa 
più propia, è da vedere quella , che più in ella è amata e 
commendata: e quella è ella; e noi vedemo, che in ciafcuna 
cofa di fermone, lo bene manifcfiare del concettoè più ama- - 
to e commendato; dunque è quella la prima fua bontà . E -, 
conciodìacolachè quella fia nel noftro Volgare, ficcome mani- ■> 
Allato è di fopra in altro capitolo; manifello è, ched elio 9 ’ 
della cagione fiata dell’ amore, ch’io porto ad elfo ; poiché , ■> 
ficcome detto è, la bontà è cagione d’amore generativa. 

Det- 
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Detto , come nella propia loquela fono quelle due cofc , 
per le quali io fono fatto amico a lei , cioè , proffimitade a 
me, e bontà propia; dirò, come per benificio, e concordia di 
ftudio , e per benivolenza di lunga confuetudine , 1’ annida è 
confermata e fatta grande. Dico prima, ch’io per me ho 
da lei ricevuto dono di grandidimi benificj ; e però è da fa- 
lere , che intra a tutti i benificj , è maggiore quello che 
e più preziofo, a chi più riceve.' c nulla cola è tanto prezio- 
fa, quanto quella, per la quale tutte l’altre fi vogliono: e tut- 
te 1’ altre cofe ft vogliono per la perfezione di colui , che 
vuole . Onde, concìoffiacofachè due perfezioni abbia l'uomo , 
nna prima , e una feconda : la prima lo fa edere : la feconda 
Io fa edere buono ; fe la propia loquela m' è data cagione 
dell’ una e dell’ altra , grandidimo benificio ho da lei ricevu- 
to. E ch’ella fi* data a me d’edere , fe per me non dede, 
brievemente fi può modrare . Non è , fecondo a una cofa 
edere più cagioni efficienti , avvegnaché una fia madìma 
dell' altre; onde il fuoco, e ’1 martello fono cagioni efficien- 
ti del coltello; avvegnaché madimamente è il fabbro. Que- 
llo mio Volgare fue congiugnitore delti miei generanti , che 
con edo parlavano ; ficcome il fuoco è difponitore del 
ferro al fabbro; che fa il coltello ; perchè manifedo è lui 
edere concorlo alla mia generazione ; e cosi edere alcuna ca- 
gione del mio edere. Ancora quedo mio Volgare fu intro- 
ducitore di me nella via di feienza , eh' è ultima perfezione; 
in quanto con edo io entrai nello Latino , e con edo mi fue 
inoltrato ; il quale Latino poi mi fu via a più innanzi anda- 
re ; e così è palefe e per me eonofciuto , edo edere dato a 
me grandidimo benefattore. Anch'è dato meco d’uno mede- 
fimo ftudio ; e ciò podo così modrare . Ciafcuna cofa dudia 
naturalmente alla fua confervazione ; onde, fe il Volgare per 
fe dudiare potede, dudierebbe a quella: e quella farebbe, ac- 
conciare sé a più debilità : e più debilità non potrebbe ave- 
re , che legar sé con numero , e con rime . E quedo medefi- 
mo dudio è dato mio, ficcome tanto è palefe, che non do- 
manda teflimonianza ; perchè uno medefimo dudio è dato il 
fuo e ’l mio ; perchè di queda concordia , 1’ amidà è confer- 
mata e accreditila . Anche ci è data la benivolenza della 
confuetudine; che dal principio della mia vita ho avuta con 
edo benivolenza, e convcrfazione, e afato quello, diliberan- 
do, interpetrando , e quidionando; perchè fe l'amidà s’ ac- 
cresce per la confuetudine , ficcome fenfibilmente appare ; 
manifedo è , che eda è in me madimamente crefciuta , che 
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fono con effo Volgare tutto mÌD tempo ufato. Eccoti fi 
vede edere a quella amillà concotfe tutte le cagioni ge- 
nerative , e accrefcitive dell' amillà ; perchè fi conchiude , 
che non folamente amore , ma perfettillimo amore fia quel- 
lo, eh' io in lui debbo avere, ed hoc. Cosi rivolgendo gli 
occhi addietro, e raccogliendo le ragioni prenotate, puote- 
fi vedere, quello pane, col quale fi deono mangiare le mlra- 
fcritte Canzoni, edere fufficientemente purgato dalle macole, 
e dall' edere di biado; perchè tempo è, d’ intendere aminiltra- 
re le vivande . Quello farà quello pane orzato , del quale li 
faglieranno migliaja, e a me ne loverchieranno le fporte pie- 
ne . (') Quello farà luce nuova, fole nuovo, il quale iurgera, 
ove 1' ufato tramonterà : e darà luce a coloro che fono in 
tenebre e in . oleurità per lo ufato fole «he a loro non 

luce. » r • * • i 

■ •.* ' v •. i j h 

Voi , ebe Stendendo, il terzo del movete t 
Udite il ragionar , eh* è nel mio coro y k 
Ch'io noi fo dire altrui , ss mi par. novo? 

El del y che fegue lo vojìro valore 
Gentili creature , che vo 1 fete > * À . m i l 
Mi t rogge nello fiato , ov io mi tropo i ^ 

Onde'l parlar, della vita , ch'io provo 
Par, che fi drizzi degnamente voi ; , ( ) 

Però vi priego , che lo m intendiate . r:.~ «T 

/* vi dirò del cor la novitatey * » t 
Come l'anima tnfia piange in lui : v 

E come un fpirto contra lei favella , ( r ; 

Che vie* pe* raggi della vofira (Iella* 

Suol' effer vita dello cor dolente , «t vV> 

Un foave penfier , che fe ne già, ^ mjYA 

: 1. V • « , V * 1 1 J 


i Qutfio fari ht te muova -, fole\ 
nuoto > et. In quello luogo il nortro 
Autore moftra di prevedere li glo- 
ria e la repurari »r*e ■» alla quale 
era per montare .il juoflro Linruag 
^io * che allora appunto qcmincia- 
va a pulirli e a dironarlTt etfèndo 
‘di poco tempo venuro alla licci • 
Pier Framcfco Giambullarl < »*1 
fine tacila fu# Lezìcuc fopra’l fito 
del Purgatori-*, efe-rfando gli Acca- 
demici Fiorentini alla frequenza del- 
la loro virtuofa Accademia » co- 
mecché da quella ne fiano per ri- 


* " a 

evere grandinimi lumi e Chiarini- 
mi fplendori della riichiflima ed ono- 
i a tifami Hnri.a loro * notò quello 
nafT-v e Faccompannò colle feguen- 
ti parole: La quale ( lingua ) fecon- 
doti è il rtojìro IO ante , an\i pure P 
>n:re ed il nregio di quefla pule/* 9 
vene* nel fuo CJjnv/tO^y far* luca 
nuova > fole nuovo % lo quali far gè - 
ri-, dove l'altro Ir amo Ut e* i ì tala- 
ri Iute a rotore , thè forfè 'in tetoo- 
Ore od in oft uriti 9 Ver lo ufat 9 fo- 
le ebe a loro non luce. 

1 ■ a ’.i ’n iU(.l 
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Malte fiate a piè (') del nofira Sire ; c'ìf reo ; 
Ove una donna gloriar vtdia , ». 3 

Di cui ( * ) parlava me sì dolcemente , 

Che l'anima dicea : l'mcn vo gire. 

Or appanfee , chi lo fa fuggire: , : .n 

E fignoreggia me di tal vertute , 1 j r uee 
Che'l cor ne trema, (.>)■ che di fóri appare. w 
Sue/li mi face una donna guardare : 1 \n J 

E dice t chi veder vuol la fai ute 
1: -j Faccia , che gli occhi if e/ia donna miri, 

-s , ':;n ■! Sol e' non teme angpfcia di ijofpim * . v . ■ . te ; 

t* Tww entrar» tal, che lo dsftrugge, 
ni «io) ji ti umìl penfero, che parlar mi fole, uc.: z-:r\u ; :>.r, 
no.i 010! jy un Angiola, eie ‘n cielo è connata, ri 3 ; r. 

V anima piange , sì ancor le ’n dole , 

E dice : 0 la fa me ! come fi figge 
Quello pietofo , che ve’ ha confolata ;v 
Degli occhi miei , dice , quefla affannata , j 
Qualora fu , che tal donna gli videi* 1 a j 
E perchè non credeano a me di lei* a ) \Z 
T dicea : ben negli occhi di coflei V 

De’ far colui , che gli miei pari uccide ; 

E non mi valfe , eh' io ( ♦ ) ne foffe accorta, 

( ! ) Che non miraffer tal , ch’io ne fon morta. 

Tu non fe morta, ma fe’ (‘) ij munita, i'} 

Anima noflra, che sì ti lamenti : 

Dice uno fpiritel et amor gentile; 

( » ) Che quella bella donna , che tu finti ^ 

Ha trasformata in tanto la tua vita, 1 1 
Che n'hai paura, j» J e’ fatta vile . > 

Mira quanto ella è pietofa ed temile , » , 

-*oYA 


-tfìnsi-h 5 f 
-ono in tri'* 
t'Jl'J.v» ÒJO'l 

•ci ..Sì Jiu 

*V vnv Vvi! 


Saggia e corte / e nella fua grandezza: 
E penfa di chiamarla doma ornai ; 
Che, fe tu non Cingami, tu vedrai 
Di jì alti miracoli adomezza. 

Che tu dirai : Amor , fignor verace . 
Ecco V Ancilla tua: fa’, che ti piace 
L* 2 

5 iv \ 1 del ncflre. *1. de! veflre. 

parlava tnt . al. parlava a me \ 

- \ mia può Atre ancora fenza artico- 

r per aver così praticato fpeffe 

- |volte> non tanto fcli amichi Poeti , 
che » Prefatori. Gradi di S. Gi- 
rolamo MSS. Fait t a li omini la 
bene y de voi vorrefte ohe olii 


Con- 

facerfeno voi . A Tir i MSS. hanno 
parlava in me • 

3 che di fori . al. ti eie fuori • 

4 ne forfè , al. ne fojji . 

3 Che non . al. de no 9 / „ 

6 ifmarrita . al. ib/gottita . 

7 Che quella - al. eoa qtiefta- 
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Commi, fendo, eie faranno radi 
Color, cb* tua ragione intendati bene, 

Tanto lor parli falicofa e forte -, . , , . . ...... s ;: 01 

Onde,fe per ventura egli addiviene, 

Che tu dinanzi da perfine vadi , 

Che non li pajan d' ejfa bene accorte ; 

, Aliar ti prie go, che ti riconfort e , 

Dicendo lor, diletta mia novella: 

, Ponete mente almcn , coro' io fon bella- , ... ... ,. t ^ 


Poiché proemialmente ragionando, me mtniflrO ,. C lo mio 
pane, lo precedente trattato è con fnfficienza preparo ; .!<>, 
tempo chiama e domanda, la mia nave ufeire di porto; (V), 
perchè , dirizzato l’artimone della ragione all’ ora del mio de- 
fiderio , entro in pelago con ifperanza di dolce cammino , e 
di falueevole porto e laudabile nella fine della, mia cena . Ma 
perocché più profittabile fia quello mio cibo, prima che ven- 
ga la prima vivanda, voglio moftrare, come mangiare fi dee. 
Dico che, ficcome nel primo capitolo è narrato, quella fpo- 
fiziooe conviene elTere litterale c allegorica. E a ciò dare ; a. 
intendere, (0 fi vuole fapere , che le fcritture fi poflono in- . 
tendere , e debbonfi fponere malfimamente per quattro /enfi'» ' 
L’uno fi chiama litterale: e qnello è quello che fi nafcondq._ 
. , • Ibt- 


- • 

r per chi , dìri^ate /* artimone 
della ragione all'ora del mio defi de- 
vio » entro in pelago. Artimone . al. 
a! timone i ma ^eve dire artimone , 
che è la maggior vela della nave » 
per ben corrifponderè all'ora , cioè 
alT aura > che di fubito ne fegue . 
Dante me rieli mo . Inf; c.ai. 

Chi ter^eruolo e cbf artimon rin- 
t PP * . 

Ora per aura fi trova tifato piti vol- 
te . V. il Vocabolario. In queflro 
luogo pare » che il Poeta abbia vo- 
luto imitare Quintiliano.) che nella 
pillola a Tritone libraio » da lui 
premetta alle Tue Inftìcuiioni Ora- 
torie » dice : Permutarne! vela 

venti t ) Cf ora fdventibur bete 
preeerrmr. Vi fu chili imo, che ora , 
a y Cecondochè rìfeflfce Giovanni 
Patfcrazjo , Voi effe dire canapo del- 
la naie » adducendo a fuo favore 
quello patto di Quintiliano ; ma 

2 nella opinione, die’ egli , non ef- 
;r probabile appretto gli eruditi > 


. '• v ** fcl ,ct 

perchè elfi- fon di parere ♦ che ara __ 
foltere fia I* 1 (letto che [oliere a li- ‘ 
tore, 

■a- Si vuole [aperti che ^ /**/*/ «KJj 
re fi po fieno intendere > e debbonfi, • 
[povere majjimamente ver quattro 
(enfi : f uno fi chiama lì iter alai 
quejlo ì anello e he fi nofiondt fetta c f 
7 manto di quelle favole , ecL Tue- < L 
ti i MSS. che n fono veduti dlcb- 4 
no in quella miniera ^ e pura -èìàtà-f 'l 
nifello, che qui manca la dichiara- • 
rione del fenfo litterale» inoonfor- 0 
miti del metodo intraprefo dail’au- 
tore f clTendochc la dichiarazióne > 
che ne fegu* dopo JW dizione Inte- , :q 
ratti è quella del .fenfo aWegqfic^; , t 
•avanti alla quale doveva dire : fi 
ferendo fi chiama fenfo allegorico : r * 
,/ui'jia c quello che fi /taf ondo jRfiriCi 
£ di quella laguna è piti certo con- 
trattegno il vc'ierfi quivi fatto il 
patteggio dai primo al terzo feufo v 
odili quattro propofii dall 1 ' Autore 
medcfcnp. 
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Convitò bi DanT'Ì-", Sa- 
lòtto ’1 manto di quelle favole : ed è una verità afcofa fotto 

bella menzogna ; ficcome quando dice Ovidio , che Orfeo facea 

colla cetera manfucte le nere , e gli alberi e le piante a fé 

muovere; che vuol dire, che ’l favio uomo colto frumento 

della fua boce facea manfuefcere e umiliare li crudeli cuori : e 
facea muovere alla fua volontà coloro che hanno vita di fcien- 
za e d’ arte : e coloro , che non hanno vita ragionevole , alcu- 
ni fono , quali come pietre : e perchè quello nafcondimento fof- 
fe trovato per li favj , nel penultimo trattato fi inoltrerà . Ve- 
ramente li Teologi quello lènto prendono altrimenti, che li 
poeti ; ma perocché mfa intenzione è qui , lo modo delli Poe- 
ti feguitarc , prenderò il fenfo allegorico , fecondochè per li 
Poeti è ufato . 11 terzo fenfo fi chiama morale : e quello è 
quello, che lì lettori deono intentamente andare apportando 
per le feri (ture , a utilità di loro e di loro dilcenti; ficcome 
apportare fi può nel Vangelio , quando Crifto fallo lo Monte 
per trasfigurarli , che, delli dodici Apolidi, ne menò feco li 
tre: in che moralmente fi può intendere j che alle fecreriflì- 
mc cofe noi dovemo avere poca compagnia . 0) Lo quarto fenfo 
fichiama anaforico, cioè fovra fenfo: cqueft’è, quando fpiri- 
tualmente fi (pone una fcrittura , la quale eziandio nel fenfo 
litterale , per le cofe lignificate , lignifica delle fuperne cofe 
dell'eternale gloria ; ficcome veder fi può in quel canto del 
Profeta che dice, che nell'ufcita del popolo d’ifdrael d'Egit- 
to, la Giudea è fatta fanta e libera. Che avvegna edere ve- 
ro fecondo la lettera fie manifello; non meno è vero quello, 
che fpiritualmente s'intende, cioè: che neU'ufciu dell’anima 
del peccato, erta fie fatta lama e libera in fua podellade . E 
in dimoflrare quello, fempre la litterale dee andare innanzi 
ficcome quello, nella cui fentenza gli altri fono inchiufi ; e 
fanza la quale farebbe imponibile , e irrazionale intendere agli 
altri e maflimamente all* allegorico è impoflibile ; perocché 
in ciafcuna cofa , che ha dentro e di fuori , è imponibile ^ 
venire a) dentro , fe prima non fi viene al di fuori ; onde , 
concioffiacofachè nelle fcritture fia fempre il di fuori , impoC 
libile è venire all’ altre , martìmamente all' allegorica , fanza 
prima venire alla litterale. Ancora è imponibile , perocché in ; 
ciafcuna cofa naturale, e artificiale è imponibile procedere al- 
la forma, fanza prima edere difpolto il luggetto, fopra chela 
forma dee Ilare; ficcome importàbile è, la forma di loro veni- 

- re, ^ ■ 

I Lo quarto ftnfo j( chiama arta-\ \anaicrico , p«f !' ufo amico di no- 
forito . Qui ai fedito è alterata lai tira lingua , ficcoaic aranti & è 
voce anagogia , che è fatta dire' {detto. 
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ce , fe la materia, cioè lo Aio fuggetto , non e prima difpo- 
fla e apparecchiata. Onde, conciolAacofachè la litterale fen- 
tenza Tempre Aa foggetto e materia dell’ altre, maflimamen- 
te dell’allegorica; impolTibirè, prima venire alla conofcenza 
dell’ altre, che alla Tua. Ancora è imponìbile ; perocché in eia- 
feuna cofa naturate, e artificiale è imponibile procedere , fé 
prima non è fatto lo fondamento; ficeome nella caia, e Ac- 
corile nello ftudiare; onde, conciofliacoCachè ’J dimortrare Aa 
edificazione di feienza , e la litterale dimoltrazione Aa fonda- 
mento dell’ altre, malfimamente dell’allegorica; imponibile i 
all’altre venire prima, che a quella. Ancora, pollo die podi- 
bile folle , farebbe irrazionale , cioè fuori d' ordine.; e però 
con molta fatica, e con molto errore A procederebbe. Onde, 
ficcome dice il filofofo nel primo della Fifica , la natura 
Vuole che ordinatamente A proceda nella noltra conofcenza , 
cioè procedendo da quello, che conofcemo meglio, in quello, 
Che conofcemo non così bene; dico che la natura vuole, in 
quanto quella via di conofcere è in noi naturalmente innata 
e però, fe gli altri fenA da’ Alterali fono menp inteA ( che 
fono , Accome manifellamente appare ) irrazionabile farebbe , 
procedere ad edi dimollrare, fe prima Io litterale non fotte di- 
modrato. Io adunque per quelle ragioni tuttavia fopra ciafaf- 
na Canzone ragionerò: prima la litterale fentenza, e appretto- 
di quella ragionerò la lua allegoria, cioè l’ afeofa verità ; 0 
talvolta degli altri lenti toccherò incidentemente, come a luo- 
go , e a tempo A converrà . 

Cominciando adunque , dico : che la Stella di Venere due 
fiate era rivolta in quello fuo cerchio, che la fa parere fera 
lina , e mattutina , fecondo due diverA tempi ; appretto lo 
trapa!Tamcnto di quella Beatrice beata , che vive in Cielo con 
gli Angioli, e in Terra colla mia anima; quando quella gen- 
til donna, cui feci menzione nella fine della Vita Nuova, par T 
ve primamente accompagnata d’ Amore agli occhi miei , e pre- 
fi: luogo alcuno della mia mente. E ficcom’ è ragionato per 
me nello allegato libello, più da fua gentilezza, che da mia 
elezione venne, ch’io ad edere fuo confentidì, che paflaonata 
di tanta mifericordia, A dimoltrava fopra la mia vedova vi- 
ta , che gli (piriti degli occhi miei a lei A fero madìmamente 
«mici: e cosi fatti dentro lei, poi fero tale, che’l mio bene- 
placito Ai contento a difpofarfi a quella immagine.. Ma peroc- 
ché, non fidatamente nafee amore , e fatti grande, e viene- 
perfetto; ma vuole tempo alcuno , e nutrimento di pender; , 
madìmamente là , ove fono penGeri contrarj , che lo ’mpedi- 

fca- 
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frano; convenne , prima che quello nudvò «more folte perfet- 
to , molta battaglia intra ’l penfiero del fuò nutriménto, e 
quello che gli era contrario; il quale per quella gloriola Bea- 
trice tenea ancora la rocca della ima niente. Perocché l’uno 
era foccorfo dalla parte dinanzi continuamente , e 1' altro dal- 
la parte della memoria di dietro: e '1 foccorfo dinanzi eia» 
feuno di crefcea , che far non potea l' altro Contento quello , 
che impediva in alcuno modo, a dare indietro il volto. Per- 
chè a me parve sì mirabile , e anche duro a fofferire , che i’ 
noi potei lòttenere, quafi efclamando: e per ifeufare me del- 
la verità, nella quale parea , me avere manco di fortezza , di- 
rizzai la voce mia in quella parte, onde procedeva la vittoria 
del nuovo penfero, che era virtuolìflimo , ficcome virtù ctle- 
fliale; e cominciai a dire: Fi», che ’ntrniendi , il terzi Ciri mo- 
Vttt . Allo’ntendimento della qual Canzone bene imprendere , 
conviene prima conofcere le fue parti, ficchi leggiere farà poi 
lo fuo intendimento a vedere; acciocché più non fia medierà 
di predicere quelle parole per le fpofizioni dell’ altre. Dico > 
Che quello ordine, che in quello trattato fi prenderà , tenere 
intendo per tutti gli altri. Adunque dico, che la Canzone 
propolla è contenuta da tre parti principali . L« prima è il 
primo verfo di quella , nella quale s’inducono a udire cioè , 
éhe dire intendo, certe intelligenze, ovvero per più tifato mo- 
da Volemo dire, Angeli , li quali fono alla revoluziotie ' del 
Ciel di Venere, ficcome movitori di quello. La feconda è li 
tre verfi , che appretto del primo fono, nello quale fi mani: 
fetta quello, che dentro fpiritualmente fi 'fentirà intra diverti 
penfieri. La terza è il quinto e l’ultimo verfo , nella quale 
fi vuole l'uomo parlare all’opera medefima; quafi a conforta- 
re quella . E quelle tutte tre parti per ordine fono, com' è 
détto di fopra, e'dimollrato. 

" t; À più latinamente vedere la fentenza litterale , all* quale 
óra 1 «'intende , della prima parte fopra divila ; è da fapere , 
chi ,‘e quanti fimo colloro che fono chiamati alla udienza 
mia: é qual’ è quello terzo Cielo, il quale dico , loro muo- 
vere. E prima diròdel Cielo: poi dirò di loro, a cui io par- 
lo. E avvegnaché quelle cofe, per rifpetto della verità , attiri 
poco fapere fi poffono; quello tanto, che l’umana ragione ne 
vede , ha più dilettazione , che ’l molto e '1 certe delle cofe , 
delle quali fi giudica , fecondo la fentenza del Filolofo, in 
quello degli animali. Dico adunque, che de! numero de Cie- 
li,' e de* fi» diverfamente è fentito da molti ; avvegnaché la 
verità all’ ultimo fia trovata. Ariftotile credette, feguitando fo- 
li. in ol :■ U- 

-*Ò! 
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lamenre 1' antica grortczza degli Aftrologi , che folTero pure 
otto Cieli , dell! quali lo diremo , e che conteneffe tutto , 
forte quello dove le Stelle firte fono, cioè la fpera ottava ; e 
che di fuori da erto non forte altro alcuno . Ancora credette , 
che il Cielo del Sole forte immediato con quello della Luna , 
cioè fecondo a noi. E quella fua fentenza cosi erronea, può 
vedere chi vuole, nel fecondo di Cielo, e Mondo; che nel 
fecondo de’ libri naturali. Veramente egli di ciò fi fcufa nel 
duodecimo della Metafìfica, dove e' mortra bene sè avere fe- 
guito pur l’altrui fentenza, laddove d’Aftrologia gli conviene 
parlare. Tolomeo poi accorgendoli, che l'ottava fpera fi muo- 
vea per più movimenti , veggendo il cerchio fuo partire dal 
dritto cerchio, che volge tutto da Oriente in Occidente; co- 
ftretto da’ principj di Filofofia , che di neceflìtà vuole un pri- 
mo mobile femplicirtimo , puofe un' altro Cielo ertere fuori 
dello Stellato , il quale faceffe quella revoluzione da Oriente 
in Occidente ; lo quale dico , che fi compie quafi in venti- 
quattro ore , c quattordici parte d’ un' altra delle quindici , 
groffamente affegnando . Sicch'è, fecondo lui, fecondo quello , 
che fi tiene in Aftrologia, e in Filofofia. Poiché quelli mo- 
vimenti furono veduti, fono nove li Cieli Mobili; lo fito de’ 
quali è manifefto e determinato , fccondochè per un’ arte , 
che fi chiama Profpcttiva Arifmetica , e Geometrica , fenfibil— 
mente , e ragionevolmente è veduto , e per altre fperienzo 
fenfibili ; ficcorae nello Eclirti del Sole appare fenfibilemente , 
la Luna ertere folto ‘1 Sole : e ficcome per telìimonianza d’ 
Ari (lo 1 1 le che vide, cogli occhi , fccondochè dice nel fecondo 
di Cielo, e Mondo, la Luna, efliendo nuova, entrare fotto a 
Marte, dalla parte non lucente ; e Marte non (lare celato , 
tantoché rapparve dall'altra non lucente della Luna, eh' era 
verfo Occidente. 

Ed è dell ordine del fito quello; che'l primo, connume- 
rano , c quello dov' e la Luna : lo fecondo è quello dov’ è 
Mercurio: lo terzo è quello dov’ è Venere: lo quarto è quel- 
lo dov' è il Sole.- lo quinto è quello dov’ è Marte: lo fello 
e quello di Giove : il fettimo è quello di Saturno: l’ottavo 
è quello delle Stelle : il nono e quello che non è fenfibile , 
fe non per quello movimento che è detto di fopra, lo quale 
chiamano molti Crirtallino, cioè diafano, ovvero tutto trafpa- 
rente. Veramente fiiori di tutti quelli , gli Cattolici pongono 
Io ditelo Impirio, che è a dire Cielo di fiamma , ovvero lu- 
mi nofo : e pongono , erto ertere immobile , per avere in Ce, 
iecondo ciafcuna parte, ciocché la fua materia vuole . E que- 
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fio è cagione al primo mobile , per avere velocidimo movi- 
mento , che per lo fuo ferventi (limo appetito , che ciafcuna 
parte di quello nono Cielo, che è mediato a quello, d' edere 
congiunto con ciafcuna parte di quello nono Cielo , divinidi- 
mo, Cielo quieto, in quello (i rivolve con tanto defiderio , 
che la Tua velocità è quafi incomprenlibile: e quieto e paci- 
fico è lo luogo di quella Somma Deità, che fc fola compiu- 
tamente vede. Quello luogo è di Spiriti Beati, fecondo che 
la Santa Chiefa vuole , che non può dire menzogna : e Ari- 
flotile pare ciò fentire , chi bene Io ’n tende , nel primo di 
Cielo, e Mondo . Quello è il fovrano edificio del Mondo , 
nel quale tutto il Mondo s’ inchiude : e di fuori dal quale nul- 
la è: ed edo non è in luogo , ma formato fu folo nella pri- 
ma mente, il quale li Greci dicono Protonoe . Quella è quel- 
la magnificenza, della quale parlò il Salmida, quando dice a 
Dio. levata è la magnificenza tua fopra li Cieli.. E così rico- 
gliendo ciò che ragionato è , pare che dieci Cieli fiano, de* 
quali quello di Venere fia il terzo; del quale fi fa menzione 
in quella parte, che moftrare intendo. Ed è da fapere , che 
ciafcuno Cielo, di fotto del Crifiallino, ha due poli fermi; 
quanto a fe : e lo nono gli ha fermi e fidi , e non mutabi- 
li , fecondo alcuno rifpetto: e ciafcuno, si lo nono, come gli 
altri, hanno uno cerchio, che fi puote chiamare Equatore del 
fuo Cielo propio ; il quale igualmente in ciafcuna parte della 
fua revoluzione è rimoto dall'uno polo e dall'altro, come può 
fenfibilmente vedere , chi volge un pomo, od altra cofa tonda. 
E quello Cielo ha più rattezza nel muovere, che alcuna altra 
patte del fuo Cielo, in ciafcuno Cielo; come può vedere, chi 
bene confiderà, in ciafcuna parte , quant'ella è più predo ad 
eda, tanto più rattamente fi muove: quanto più rimota, e più 
predo al polo, più è tarda; perocché la fua revoluzione è mi- 
nore , e conviene edere in uno medefimo tempo di neceffitade 
colla maggiore. Dico ancora, che quanto il Cielo è più pref- 
fo al cerchio Equatore, tanto è più mobile per comparazione 
alti fuoi; perocché ha più movimento , e più attualitade , e 
più vita, e più forma , e più tocca di quello che é fopra 
le, e per confeguente più virtuofo . Onde le Stelle del Cielo 
Stellato fono più piene di virtù tra loro , quanto più fono 
predo a quello cerchio . E in fui dodo di quello cerchio nel 
Cielo di Venere, del quale al prefente fi tratta, è una (') fpe- 
retta, che per fe medelìma in edo Cielo fi volge ; (*) lo cer- 

M eh io 

(z) lo cerchio del quale , al. lo cer- 
|| elio della quale. 

1 Ep /- 


fi ) [peretta, al. / perula . 
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cbio del quale gli Aftrologi chiamano (') epiciclo: eficcome la 
grande fpera due poli volge, cosi quella piccola: e così (*) a quella 
piccola lo cerchio equatore : e così è più nobile , quanto è 
più predò di quello : e in full’ arco , ovver dodo di quello 
cerchio è fida la lucentidima Stella di Venere. E avvegnaché 
detto fia, edere dieci Cieli , fecondo la dretta verità, qtiedo 
numero non gli comprende tutti ; che quedo , di cui è (atta 
menzione, cioè l’epiciclo , nel quale è fida la Stella , è uno 
Cielo per fe, ovvero fpera: e non ha una edenza con quel- 
la che ’l porta ; avvegnaché più fia connaturale ad edo , che 
agli altri: e con edo è chiamato uno Cielo : e dinominanfi 
l’uno e l’altro dalla Stella . Come gli altri Cieli , e 1’ altre 
Stelle fieno, non è al prefente da trattare ; balli ciò eh’ è 
detto della verità del terzo Cielo, del quale al prefente inten- 
do: e del quale compiutamente è molirato quello, che al pre- 
fente n’è medierò. 

Poich’ è mollrato nel precedente capitolo , quale è quedo 
terzo Cielo, c come in fe medefimo è difpodo; reda adimo- 
ftrare, chi fono quedi che’l muovono. E adunque da fape- 
re, che li movitori di quello fono ftidanze feparate da ma- 
teria, cioè intelligenze, le quali la volgare gente chiama- 
no Angeli: c di quede creature, ficcome delti Cieli, diverti 
diverfamente hanno fentito; avvegnaché la verità fia trovata - 
Furono certi filofofi , de’ quali pare edere Aridotile nella fua 
Metafilica; avvegnaché nel primo di Cielo, e Mondo inciden- 
temente paja fentire altrimenti, credettero folamente, edere 
tante quede , quante circolazioni fodero nelli Cieli, e non 
più; dicendo, che l’ altre farebbono date eternalmente indar- 
no, fanza operazione; ch’era imponibile; conciodìacofachè il 
loro edere fia loro operazione . Altri furono , ficcome Plato , 
uomo eccellentidìmo , che puofe non folamente tante intelli- 
genze, quanti fono li movimenti del Cido, ma eziandio quan- 
te 


(i) Epiciclo . In alcuni MS.?. in 
quedo luogo , e codantemente al- 
trove > dove è ufara cucila voce» fi 
legge epidoto j ma credendolo erro- 
re de’copidi> non idiino che fi deb- 
ba far cafo di queda nuova paro- 
la. Dante aflolutamente averi det- 
to emiciclo , ficcome il difle in rima 
nell’ ottavo del Paradifo. 

Svita (rider lo mondo in fuo perii lo > 
Che la bella Ciprigna il folio amore 
R' , $&" , Jfe > voltanti ter io epici do . 


Epiciclo « dal Gr. quali 

fepraccerthio : e E pi do lo , che meno 
farebbe dal latino e mezzo dal Gre» 
co « verrebbe a voler dire [opran- 
dolo . 

(») a que ft a piccola lo cerchio equa- 
tore : e coti r pii nobile . al. bm 
(\uefta piccola lo cerchio equatore : e 
cori l pii mobile . E queda credia-* 
mo edere la vera lezione, ancorché 
non fi fia trovata altrove) che nel 
MS. Andreini . 
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te fono le fpezie delle cofe , cioè le maniere delle cofe; fic- 
comc una {jiczic , tutti gli uomini, e un’altra tutto l'oro, e 
un’altra tutte (•) le larghezze, e cosi di tutto : e vollero ,. 
che , lìccome le intelligenze delti Cieli fono generatrici di quel- 
li, ciafcuna del fuo; così quelle fodero generatrici dell' altre 
cofe, ed elèmpli, ciafcuno della fua fpera: e chiamale Plato, 
Idee; eh’ è tanto a dire, quanto forme e nature univerfali . 
Li Gentili le chiamano Dei, e Dee; avvegnaché non così 
filofofica mente intendelfero quelle, come Plato; e adoravano 
le loro immagini, e facevano loro grandmimi templi, ficco- 
roe a Giuno , che diilcro Dea di potenza : lìccome a Vulca- 
no , lo quale dilfero Dio del fuoco ; ficcome a Pallade , ov- 
vero Minerva, la quale diilcro Dea di fapienza : ed aCerere , la 
quale dilfero Dea della biada . Le quali cole , e opinioni ma- 
nifella la tcflimonianza de’ Poeti, che ritraggono in parte al 
modo de' Gentili e ne' Sacrificj , e nella loro fede: e anche lì 
manifella in molti nomi antichi rimafi o per nomi , o per 
foprannomi illi luoghi, e antichi edificj , come può bene ri- 
trovare, chi vuole. E avvegnaché per ragione umana quelle 
opinioni di fopra foffono fornite, e per ii'perienza non lieve;, 
la verità ancora per loro veduta non fue, e per difetto di ra- 
gione , e per difetto d’ammaellramento ; che pur per ragione- 
veder fi può , in molto maggior numero edere le creature fo- 
praddette, che non fono gli effetti, che gli uomini podono in- 
tendere; e 1’ una ragione è quella. Neduno dubita, nè Filo- 
fofo, nè Gentile, nè Giudeo, nè Crifiiano, nè d’ alcuna fet- 
ta, ch’elle non fieno piene di tutta beatitudine, o tutte , o 
la maggior parte: e che quelle beate non fieno in perfettidì- 
mo fiato. Onde, conciodiacofachè quella eh’ è qui l’umana 
natura, non pure una beatitudine abbia , ma due, ficcome 
quella della vita civile , e quella della contemplativa ; irrazio- 
nale farebbe, fe noi vedemo r quelle avere beatitudine dalla 
vita attiva, cioè civile, nel governo del mondo: e non avef- 
fero quella della contemplativa , la quale è più eccellente , e più 
divina . E concioffiacofachè quella che ha la beatitudine del 
governare, non poda l'altra avere, perchè lo’ntelletto loro è 
uno , e perpetuo ; conviene edere altre di fuori di quello mi- 
nifierio, che fidamente vivano fpeculando . E perchè quella 
vita è più divina ; e quanto la cofa è più divina , è più di 
Dio fimigliante; manifello è, che quella vita è da Dio più 
amata : e s’ ella è più amata , più l’è la fua beatanza fiata lar- 
ga; e fe più l’è fiata larga, più viventi 1' hae dato, che all' 

M r al* 


(i) U ìarjhi\\i . al. /# rìcrhxi*. 


pi Convito di Dante. 

altrui; perchè (1 conchiude , che troppo maggior numero fi* 
quello di quelle creature, che gli effetti non dimoflrano . E 
noD è contro a quello , che pare dire Ariftotile nel decimo 
dell'Etica, che alle fuftanze feparateconvegna pure la fpcculativa 
vita: come pure la fpcculativa convegnaloro pure alla fpeculazionc 
di certe; fegue la circolazione del Ciclo, ch’è del Mondo gover- 
no; il quale è quafi una ordinata civiiitade , intefa nella fpecu- 
lazione delti motori . L'altra ragione fi è, che nullo effetto è 
maggiore della cagione; perocché la cagione non può dare quel- 
lo, che non ha; onde, concioffiacofachè '1 divino intelletto fia 
cagione di tutto, maffimamente dello ’ntelletto umano, che 1’ 
umano quello non foperchia , ma da cffo è improporzionalmente 
foperchiato; dunque, fe noi per la ragione di fopra , e per 
mole’ altre intendiamo, Dio avere potuto fare innumerabilt 
quafi creature fpirituali; manifefto é , lui quello avere fatto 
maggiore numero. Altre ragioni fi polfono vedere affai; ma 
quelle ballino al prefente. Nè fi maravigli alcuno, fe quelle 
e altre ragioni, che di ciò avere potemo, non fono del tutto 
dimollrate : che però medefimamente dovemo ammirare loro 
eccellenza, la quale fovcrchia gli occhi della mente umana ; 
ficcome dice il Filofofo nel fecondo della Metafilica , ed af- 
ferma loro edere; poiché, non avendo di loro alcuno fenfo, 
dal quale comincia la noflra conofcenza , pure rifplende nel 
noflro intelletto alcuno lume della vivacilfima loro eflenza % 
in quanto vedemo le fopraddette ragioni , e molte altre: (') fic- 
come afferma , chi ha gli occhi chiufi , l' aere effere lumi- 
nofa per un poco di fplcndore ovvero raggio, che pafTa per 
le pupille del polpallrello ; che non altrimenti fono chiufi li 
noflri occhi intellettuali, mentrechè l'anima è legata, e in- 
carcerata per gli organi del noflro corpo . 

Detto è, che, per difetto d' ammacflramento, gli antichi 
la verità non videro delle creature fpirituali, avvegnaché quel- 
lo 

» fiiomt afferma , chi ha pjt ef- 
ebi ehiufiy r afre effere luminofa per 
un pere di fplendcre evvero r appio , 

‘ he puff a per le pupille del polpaflrel 
le- al. del uifprjirelle o vi Ipi tirelle . 

Non ottante quella varia lenone, 
retta il fenfo molto ofruro ed in- 
trigato. Dubiterei, che potefle do- 
ver dire che peffa alte pupille pel 
polpa elio . il qual polpa tirelle , dif- 
correndofi dell 1 occhio, potrebbe for- 
fè elTer quello , che n mitrilo (ì do- 
manda , del quale è (lato a fuffi- 


cienra parlato nelle dotte Ullerva- 
tloni fopra la Collatione dell'Aba- 
te Ifaac i potendoli ancora dare il 
cafo , che Dante aveilè detto nipi- 
telle e non polpallrello . Ma io du- 
bito, che pebajf rollo debba dire: e 
che quello iia l'orlo delie palpe- 
bre . Vifpiftrelto pare che Iia una In- 
icrpretarione di chi non ha intefa 
la propria voce del cello , ed ha in 
fua vece polla quell'altra, per ef- 
fer quello un’animale, che all' ari* 
1 liminola non efpoae il Tuo fguardo - 
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10 popolo d’Ifdrael folle in parte dalli fuoi Profeti ammadlra- 
to , nelli quali per molte maniere di parlare , e per molti mo- 
di Dio avea lor parlato, ficcome l’Apoftolo dice. Ma noi 
femo di ciò ammaeftrati da colui che venne da quello; da 
colui che le fece : da colui che le conferva , cioè dallo ’mpera- 
dore dell' Univerfo, che è Grillo, Figliuolo del Sovrano Id- 
dio, e Figliuolo di Maria Vergine, femmina veramente, e Fi- 
glia di Giovacchino, e d'Adamo uomo vero: il quale fu mor- 
to da noi , perchè ci recò vita; il quale fu luce , che allu- 
mina noi nelle tenebre ; ficcome dice Giovanni Evangelica ; 
e dille a noi la verità di quelle cofe, che noi fapere ianzalui 
non potevamo, nè vedere veramente. La prima cofa , espri- 
mo fegreto, che ne moftrò , fu una delle creature predette ; 
ciò fue quello fuo grande Legato, che venne a Maria, gio- 
vinetta donzella di tredici anni, da parte del Sanatore Cele- 
fliale . Quello nofìro Salvatore colla fua bocca dille , che ’l 
Padre li potea dare molte Legioni d’ Angeli. Quelli non ne- 
gò, quando detto gli fu, che ’I Padre aveva comandato agli 
Angeli, che li miniflralfero e ferviffero. Perchè manifelloe 
a noi quelle creature in lunghilTimo numero; perocché la fua 
Spofa, e Secretarla Santa Chiefa, della quale dice Salamone : 
Chi è quella, che feende dal diferto, piena di quelle cofe , 
che dilettano, appoggiata fopra l'amico fuo? dice, crede, e 
predica quelle nobililfime creature, quafi innumerabili: e par- 
tele per tre Gerarchie, ch'è a dire, tre Principati Santi, ov- 
vero Divini: e ciafcuna Gerarchia ha tre ordini; ficcbè nove 
ordini di creature fpirituali la Chiefa tiene , e afferma . Lo 
primo è quello degli Angeli : Io fecondo degli Arcangioli : lo 
terzo delti Troni ; e quelli tre ordini fanno la prima Gerar- 
chia; non prima, quanto a nobiltà, non a creazione; che più 
fono l’ altre nobili, e tutte furono infieme create; ma prima, 
quanto a noflro falire a loro altezza . Poi fono le Domina- 
zioni : apprelfo le Virtuti: poi li Principati; quelli fanno la 
feconda Gerarchia. Sopra quelli fono le Potellati ; e li Che- 
rubini: e fopra tutti fono li Serafini; e quelli fanno la terza 
Gerarchia: ed è potilTura ragione della loro fpeculazione , e 

11 numero, in che fono le Gerarchie, e quello, in che fono 
gli Ordini. Che, conciolfiachè la Maellà Divina fia in tre 
Perfone , che hanno una fullanza ; di loro fi puote triplicemente 
contemplare. Cheli può contemplare della potenza fomma del 
Padre, la quale mira la prima Gerarchia, cioè quella che è 
prima per nobiltade, e ch’è ultima noi annoveriamo: e puo- 
teli contemplare la fomma Sapienza del Figliuolo; e quella 
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mira la feconda Gerarchia: e puotefi contemplare la fomma, 
e ferventiffirr.a Carità dello Spirito Santo ; e quella mira la 
terza Gerarchia, la quale più propinqua a noi porge delli do- 
ni, ch’erta riceve. E concioffiacofachè ciafcuna Perfona nella 
Divina Trinità triplicemente fi porta confiderai ; fonoincia. 
feuna Gerarchia tre ordini , che diverfamente contemplano . 
Puotefi confiderare il Padre, non avendo rifpetto, fe non ad 
erto; e quella contemplazione fanno li Serafini, che veggio- 
no più della prima cagione, che nulla Angelica natura. Puo- 
tefi confiderare il Padre, fecondochè ha relazione al Figliuo- 
lo , cioè , come da lui fi parte , e come con lui fi unifee ; e 
quello contemplano li Cherubini . Puotefi ancora confiderare 
il Padre, fecondochc da lui procede lo Spirito Santo: c co- 
me da lui fi parte , e come con lui fi unifee •, e quella con- 
templazione fanno le Potelladi ; e per quello modo fi piloto 
fpeculare del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Perchè conven- 
gono elfere nove maniere di Spiriti contemplanti , a mirare 
nella luce, che fola fe medefima vede compiutamente. E non 
è qui da tacere una parola. Dico, che di tutti quelli Ordini 
fi perderono alquanti, tollochè furono creati, forfè in nume- 
ro della decima parte; alla quale rellaurarc, fu 1' Umana Na- 
tura poi creata . Li Numeri > gli Ordini , le Gerarchie narra- 
no li Cieli mobili, che fono nove: e ’l decimo annunzia el- 
la unitade, e flabilitadc di Dio. E però dice il Salmilla : i 
Cieli narrano la gloria di Dio, e l’ Opere delle fue mani an- 
nunziano lo Firmamento. Perchè ragionevole è a credere , 
die li movitori del Cielo della Luna fiano dell'ordine delli 
Angeli: e quelli di Mercurio, fiano li Arcangioli: e quelli 
di Venere, fiano li Troni ; li quali naturati dell'Amore del 
Santo Spirito, fanno la loro operazione connaturale ad elfi, 
cioè, lo movimento di quello Cielo, pieno d' Amore; dal qua- 
le prende la forma del detto Cielo uno ardore virtuofo , per 
lo quale Je anime di quaggiù s’accendono ad amare , fecondo la 
loro difpofizione . (■) E perchè gli antichi s'accorfono, che 

quel 


(i) B perche flt antichi l'accoefe- 
*o y che quel Cielo era quaggiù ca- 
gione d* Amore ,. di (fono > Amore 
ejf ero figliuolo di Venere \ ficco me te- 
Jiimonia Vergili » nel primo delle 
Enei da -, ove dico Venere ad Amo- 
rt : Figlio , virtù mia : figlio delle 
fomme padre , che li dardi di Ti fe- 
ce y dot quelle gigante * non curi . j 
E Ovidio y nel quinto di Metamor - ' 


fofeoty quando dice-x che Venere di fi- 
fe ad Amore : Figlio y armi mie > 
'oten^a mia. 

Il luogo d’ Ovidio nel quinto libro * 
è al verfo 36S. e dice ,\ 

Arma y eneufque me a > me a , na- 
te y por eniià , digit y &e. 

Quello di Virgilio nel primo lib. 
v. 66 dice: 

Na~- 
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quel Cielo era quaggiù cagione d’ Amore, difTono , Amore ef- 
fere figliuolo di Venere; ficcome teflimonia Vcrgilio nel pri- 
mo dello Eneida, ove dice Venere ad Amore : Figlio, virtù 
mia : Figlio del fommo padre , che li dardi di Titece, cioè 
quello gigante, non curi. E Oridio, nel quinto di Aletamor- 
fofeos, quando dice, che Venere dille ad Amore: Figlio, ar- 
mi mie, potenza mia. E fono quelli Troni, che al governo 
di quello Cielo fono difpenfati in numero non grande , del quale 
per li Filofofi , e per li Allrologi , diverfamente è feritilo , fecon- 
dochè diverfamente fentiro delle fue circulazioni ; avvegnaché 
tutti fiano accordati in quello, che tanti fono, quanti movimen- 
ti elfo fa; li quali, fecondochè nel Libro dell'aggregazione del- 
le Stelle epilogato fi trova dalla migliore dimollrazione degli 
Allrologi , fono tre . Uno , fecondochè la Stella fi muove ver- 
fo lo fuo epiciclo: l'altro , fecondochè lo epiciclo fi muove 
con tutto il Cielo igualmente con quello del Sole: il terzo , 
fecondochè tutto quel Cielo li muove, l'cguendo il movimen- 
to della Stellata Spera, da Occidente a Oriente, in cento an- 
ni uno grado . Sicché a quefli tre movimenti , fono tre mo- 
vitori. Ancora fi muove tutto quello Cielo, e rivolge!! collo 
epiciclo, da Oriente in Occidente, ogni dì naturale una fia- 
ta ; quale movimento, fe effo è da intelletto alcuno, o feef- 
fo è dalla rapina del primo mobile , Iddio el fa : che a me 
pare prefentuofo a giudicare. Quefli movitori muovono foto, 
intendendo la circulazione in quello fuggetto propio» che eia* 
feuno move . La forma nobiliffima del Cielo , che ha in fe 
principio di quella natura pafliva , gira, toccata da virtù mo- 


Naie , me a vlrtt , mta magna 
potenti a , folut : 

Vate patrie fummi , qui tela Ti- 
pi eoa temnie . 

£' curiofo Io sbaglio fegulto nella 
parola Tifece in cambio di Tifeo j 
perocché veduteli ferir te nell* antico 
Codice , donde forfè tutti quelli) 
che di prefente fi trovano, hanno 
avuta l’origine (giacché quali In 
tutti quelli, che no veduto, c fc- 
guito il medefimo abbaglio ) quelle 
parole li dardi deti feo , in quella 
foggia perawentura feparate, in 
vece di li dardi de o di T /feo , fu 
creduto da alcuno ignorante copi* 
ila , che quel feo volettc dir fece § 
onde parendogli voce più dolce e 
comune , la pofe di capriccio in 


luogo della fua vera e legittima. 
Conofclutofi dipoi l’errore da alcu- 
no altro copifta, il quale delle pa- 
role di Virgilio fi ricordò : nè vo- 
leudo egli correggere il Tello, riu- 
nì la voce, ch’era divifa, e feccia 
dire Tifece : ed oltre a ciò > per 
chiarezza maggiore « aggiunfe fopra , 
o nel margine, il glorteraa, cioì quello 
gigante , che poi in corpo è flato 
inferito, ficcome della maggior par- 
te de* gioitemi fi vede eltere acca- 
duto ne* MSS. più inferiori. I qua- 
li gioitemi , che quali infiniti nell* 
Opere degli antichi Scrittori fi tro- 
vano fparfi , fi debbono , come cola 
fuperflua , tor via da* leggitori di 
purgato giudizio. 
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trice, che quello intende; e dico toccata non corporalmente, 
per tanto di virtù, la quale fi dirizza in quello. E quelli mo- 
vitori fono quelli, alti quali s’intende di parlare, ed a cui io 
fo mia domanda. 

Secondochè di fopra nel terzo capitolo di queflo trattato fi 
dille , a bene intendere la prima parte della propofta Canzo- 
ne, convenia ragionare di quelli Cieli, e dclli loro motori , 
nelli tre precedenti capitoli è ragionato . Dico adunque , a 
quello ch’io inoltrai , fono movitori del Cielo di Venere: 
O voi , che ’n tendendo ; cioè collo ’ntelletto folo , come detto è 
di fopra, lo terzo Cielo; Udite il ragionare; e non dico udite , 
perch’egli odano alcuno fttono , ch'elli non hanno fenfo; ma 
dico udite, cioè con quello udire, ch’egli hanno, che è in- 
tendere per intelletto. Dico: udite il ragionare, il quale nel 
mio cuore , cioè dentro dame, che ancora non è di fuori ap- 
parito. E da fapere , che in tutta quella Canzone, fecondo 
l'uno fenfo e l’altro, il cuore fi prende per lo fecreto den- 
tro , e non per altra fpezial parte dell’anima, e del corpo . 
Poi gli ho chiamati a udire quello che dire voglio, afTegno 
due ragioni, perchè io convenevolmente deggio loro parlare : 
l'tina fi è la novità della mia condizione, la quale per non 
elfere dagli altri uomini fperta , non farebbe cosi da loro in. 
tefa, come da coloro, che ’ntendono i loro effetti nella loro 
operazione. E quella ragione tocco, quando dico: Ch'io noi fo 
diire altrui, j» mi par nuovo. L'altra ragione, è (') quando 1’ 
uomo riceve beneficio ovvero ingiuria , prima di quello re- 
traere , a chi gliele fa, fe può, che ad altri; acciocché fe egli 
è beneficiato, e(To, che lo riceve, fi moflri conofcente ver Io 
benefattore : e fe la ’ngiuria induca Io fattore a buona mife. 

ricor- 

■ • t ‘ • 

la prima parte del detto periodo 
viene ad e/Tere ben chiara , volendo 
dire. 4 Quandi > l'uomo ricevo benefi- 
cio > dee y potendo , ritrarre ( cioè 
| rimandare > rifare , renderò ) quel be- 
neficio y prima a chi gliele fa , (he 
a qual fittogli a altra per fona ; ac- 
ciocchì fe egli i beneficiato , e fio che 
riceve il beneficio y fi dimofiri cono- 
fcente e grato verfo il benefattore : e 
fe ricote ingiuria > induca ( cioè dee 
procurare d'indurre) lo fattore ( cioè 
lo ingiuriatore) a buona mifericerdia 
( cioè a buona pace) Colle fue dolci 
paroloy montandogli con vere ragioni 
non aver egli meritato quel torto. 


Quando ritorno riceve bene- 
ficio ovvero ingiuria y prima di quel- 
lo retraere , ac hi gliele fa y fe può , 
che ad altri ; acciocchì fe egli è be- 
neficiato y e fio y che lo riceve y fi me- 
fiti conofcente ver lo benefattore : e 
f'e la ’ng/uria induca lo fattore a 
buona mifericordla colle dolci paro- 
le • Non fi può negare > che in que- 
llo periodo non vi fia alquanto d’ 
otturiti ; pure col variare pochiilì- 
uio la lezione e l’ortografia, cre- 
(L> I* ridurrà a qualche competen- 
te chiarella. Dove dice: di quelle 
ri traete y nel mio MS. fi legge: de 
( cioè dee ) quello ritraete : c così 
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ricordi» colle dolci parole; e quella ragione tocco, quando di- 
co : El Ciel , che fegue lo vofìro valore , Gentili creature , che voi fie- 
le , Mi frange nello fiato, ov' io mi truovo. Cioè a dire : l'ope- 
razione vollra, cioè la vollra circuizione è quella, che m'ha 
tratto nella prefente condizione ; perciò conchiudo , e dico , 
che'l mio parlare a loro dee edere, ficcom’è detto ; e quello 
dico qui: Perchè ’l parlar della vita, ch'io provo, Par, che fi driz- 
zi degnamente a voi. E dopo quelle ragioni adeguare, prego lo- 
ro dello ’ntendere , quando dico: Pero vi prego, che lo mi'nten- 
diate. Ma, perocché in ciafcuna maniera di fermone, lo dicitore 
madimamente dee intendere alla perfuafione, cioè all'abbellire dell’ 
«udienza ; ficcome quella , ch’è principio di tutte 1' altre per- 
fuadoni , come li Rettoria fanno : e potentiflima perfuafione 
fia , a rendere l'uditore attento, promettere di dire nuove, e 
grandidime cofe; feguito io alla preghiera fatta dell'audienza , 
quella perfuafione, cioè, dico abbellimento, annunziando loro 
la mia intenzione, la quale è da dire nuove cofe, cioè la di- 
visone , che è nella mia anima: e gran cofe, cioè, lo valore 
della loro Stella ; e quello dico in quelle ultime parole di que- 
lla prima parte : Io vi dirò del cor la novitate , Come P anima 
trifia piange in lui; E come un fpirlo contea lei favella. Che vien 
pe' raggi della voflra Stella . E a pieno intendimento di quelle 
parole, dico che quello non è altro, che uno frequente pen- 
derò, a quella donna commendare, e abbellire: e quella ani- 
ma non e altro, che un’ altro penderò, accompagnato di con- 
fentimento , che repugnando a quello , commenda , e abbelli- 
l'ce la memoria di quella gloriola Beatrice . Ma perocché an- 
cora l’ultima fentenza della mente, cioè lo fentimento, d te- 
nea per quello penderò, che la memoria ajutava ; chiamo io 
lui anima, e l’altro fpirito ; decome chiamare folemo la cit- 
tade quelli, che la tengono , e non quelli, che la combatto- 
no; avvegnaché l'uno, e l'altro da cittadino . Dico anche , 
che quello fpirito viene per li raggi della Stella ; perchè fape- 
re fi vuole , che li raggi di ciafcuno Cielo , fono la via , 
per la quale difeende la loro virtù in quelle cofe di quag- 
giù. E perocché i raggi non fono altro , che un lume , che 
viene dal principio della luce, per l’aere, infino alla cofa il- 
luminata: e luce non fia, fe non nella parte della Stella; pe- 
rocché l’altro Cielo è diafano, cioè trafparente; non dico, che 
venga quello fpirito , cioè quello penderò , dal loro Cielo in 
tutto, ma dalla loro Stella; la quale, per la nobiltà delli fuoi 
movi tori , è di tanta virtute, che nelle nollre anime , e nell’ 
altre nollre cofe hae grandifiima podellà; non ottante, cheel- 

N la 
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la ci da lontana, qualvolta più ci è prcffo , cento feffanta fet- 
te volte, tanto quanto è più al mezzo della terra, che ci ha 
di fpazio tremila dugento cinquanta miglia. E quella è la lit- 
orale fpodzione della prima parte della Canzone. 

Intefo può effere.fiifficieutemente per le prenarrate parole del- 
la litterale fentenza della prima parte ; perchè alla feconda è 
da intendere , nella quale fi manifeda quello , che dentro io 
fentia della battaglia. E quella parte avea dividone; che in pri- 
ma , cioè nel primo verfo, narro la qualità di quella diverfi- 
tà , fecondo la loro radice , eh' era dentro a me : poi narro 
quello, che dice l’una, e l'altra divertiti . E però prima quel- 
lo , che dicea la parte, che perdea, cioè nel verfo, ch’è il fe- 
condo di quella parte, e ’l quarto della Canzone. Ad eviden- 
za dunque della feienza della prima divifione è da Capere, che 
le cofe deono edere denominate dall'ultima nobiltà della loro 
forma; ficcome l’uomo dalla ragione, e non dal fenfo, uè d’ 
altro, che fia meno nobile; onde, quando fi dice l'uomo vi- 
vere , fi dee intendere , l’uomo ufare la ragione , eh e fua fpe- 
zial vita, ed atto della fua più nobile parte. E però, chi dal- 
la ragione fi parte, e ufa pur la parte fenfitiva, non vive uo- 
mo: ma vive beftia ; ficcome dice quello eccellentidìmo Boe- 
zio: afino vive direttamente, dico, perocché '1 penderò è pro- 
pio atto della ragione, perchè le bellie non pendano, che non 
1' hanno; e non dico pur delle minori bedie , ma di quelle , 
che hanno apparenza umana, e fpirito di pecora, o d’altra be- 
fìia abbominevole . Dico adunque , che vita del mio cuore , 
cioè del mio dentro , fuole edere un penderò foave : (') loave 
è tanto, quanto fuafo, cioè abbellito, dolce , e piacente , e 
dilettofo. Quello penderò, che fc ne già fpeffe volte a'piè del 
Sire di codoro, a cui io parlo, ch’è Iddio; e ciò è a dire , 
ch'io penfando, contemplava lo Regno de' Beati : e dico la 
dnal cagione incontanente, perchè lafsù io laliva , penfando , 
quando dico : Dove una donna gloriar vedea ; a dare a intende- 
re , che , perch’ io era certo , e fono per fua graziofa revela- 
zione , che ella era in Cielo ; onde io penfando fpede volte , 
come podibile m'era , me n’ andava quad rapito . Poi fuffe- 
quentemente, dico l’effetto di quedo penfero , a dare a in- 
tendere la fua dolcezza ; la quale era tanta , che mi facea di- 

do- 


I Soave ) tanto, quanto fuafo > 
cioè abbellito > dolco piacente, o di- 
lettofo. * 11«>» > che è la Dea 9 
Suada 9 vale anche Grafia 9 At- 
trattiva { e però non è nula etimo- 
logia quella di Dante • Soave 9 o 


fu ave i fuafut 9 o pure fuadenr . 
Vena fi a facier 9 muta commenda - 
t/o. La belle i una gran lettera 
di raccomandaci >ne . ovài* 

au^aTiUèirtfoe. Ariflocile : Pufciri . 
t udirle nibil commenda’. itius . 
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fiofo della morte, per andare là, dov’elli già; e ciò dico qui- 
vi : Di cui parlava me sì dolcemente , de /' anima dieta : io meri 
vo’ gire. E quella è la radice dell’ una delle diverfitadi, ch’era 
in me. £d è da fapere, che qui fi dice penlero , e non ani- 
ma, di quello, che falia a vedere quella beata; perchè era fpe- 
zial penderò a quell'atto: l’anima s’intende , come detto è 
nel precedente capitolo, per lo generai penderò, col confenti- 
mento . Poi , quando dico : Ora apparifee , chi lo fa fuggire ; 
narro la radice dell’altra diverdtà , dicendo : decome quello 
penderò di (opra fuolc edere vita di me; cosi un’ altro appa- 
rifee, che fa quello ceflare. Dico fuggire, permoftrare, quel- 
lo edere contrario, che naturalmente l’uno contrario fugge 1’ 
altro; e quello, che fugge, moftra, per difetto di virtù fuggi- 
re . E dico , che quello penderò , che di nuovo apparifee , è 
poderolo, in prendere me, e in vincere l’anima tutta, dicen- 
do, che elfo dgnoreggia ; dcchè il cuore, cioè lo mio den- 
tro, triema , e’1 inio difuori lo triedra in alcuna nuova fem- 
bianza . Sudeguentemente roollro la potenzia di quello pende- 
rò nuovo per fuo effetto, dicendo, che edo mi fa mirare una 
donna : e dicemi parole di ludnghe , cioè , ragiona dinanzi 
agli occhi del mio intelligibile effetto. E per meglio inducer- 
mi, impromettendomi, chela vida degli occhi fuoi èfuafalute; 
e a meglio fare ciò credere all' anima fperta , dice , che non 
è da guardare negli occhi di queda donna per perdona , che 
tema angofeia di fofpiri. Ed è bel modo rettorie», quando di 
fuori pare la cofa difabbellird ,. e dentro veramente s’ abbelli- 
re . Più non potea quello nuovo penderò' d’ Amore inducere 
la mia mente a confentire, che ragionare della virtù degli oc- 


chi di codei profondamente. 

Ora, che è inoltrato, come, e perchè nafee Amore , e la 


diverdtà, che mi combattea; procedere fi conviene ad aprire 


la fentenzia di quella parte, nella quale contendono in me di- 
verti penfamenti. Dico, che prima ti conviene dire della par- 


te dell'anima, cioè dell’antico pentiero: e poi per l’altro, per 
quella ragione, che fempre quello, che maltimamente dire in- 
tende lo dicitore , ti dee rilervare di dietro ; perocché quello 
che ultimamente fi dice, più rimane nell’animo dell'uditore. On- 
de , concioffiacofachè io intenda più a dire, e ragionare quel- 
lo , che 1' opera di colloro , a cui io parlo , fa , che quel- 
lo , che effa dislà; ragionevole fu prima dire , e ragionare le 
condizioni della parte , che ti corrompca ; e poi quella 
dell’ altra , che fi generava . Veramente qui nafee un dub- 
bio, il quale non è da trapaliate fanza dichiarare . Potrebbe 

N z dire 
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dire alcuno : conciollìacofachè Amore fia effetto di quelle in- 
telligenze, a cui io parlo: e quello di prima folle amore, co- 
si, come quefto dipoi; perchè la loro virtù corrompe l’uno , 
c l'altro genera; concioffiacofachè innanzi dovrebbe quello Tal- 
vare, per la ragione , che ciafcuna cagione ama lo fuo effet- 
to: e amando quello, falva quell’ altro ? A quella quiftione fi 
può leggiermente rifpondere : che lo effetto di coftoro è Amo- 
re , come detto è; perocché falvare no ’l poffono , fe non in 
quelli fuggetti , che fono fottopofti a loro circuizione ; elio 
trafmutato di quella parte, che fuori di loro potellà, in quel- 
la, che v’è dentro , cioè dell’anima, partita d'efta vita , in 
quella, ch’è in effa; ficcome la Natura umana trafmuta nel- 
la forma umana la fua confervazione di padre in figlio , per- 
chè non può in effo padre perpetualmente col fuo effetto con- 
fervare; dico effetto, in quanto l’anima col corpo congiunti , 
fono effetti di quella , che è partita , perpetualmente dura in 
natura, più che umana; e cosi è felina la quiftione. Ma, pe- 
rocché della immortalità dell’anima è qui toccato , farò una 
digreflione , ragionando di quella ; perchè di quella ragionan- 
do , farà bello terminare le parole di quella viva Beatrice bea- 
ta , della quale più parlare in quefto libro non intendo per 
proponimento. Dico, che intra tutte le beftiali radi , quella è 
iloltiflima, viliflima, e dannoliffima , chi crede dopo quella 
vita, altra vita non effere; perciocché, fe noi rivogliamo tut- 
te le fcritture , sì de’ filofofi, come d’altri favj fcrittori, tutti 
concordano in quefto, che in noi fia parte alcuna perpetuale. 
E quefto maflimamente par volere Ariftotile in quello dell’ 
Anima: quefto par volere maflimamente ciafcu no Stoico: que- 
fto par volere Tullio fpezialmente in quello libello della vec- 
chiezza: quefto par volere cialcuno poeta, che fecondo la fede 
de'Gentili hanno parlato: quefto vuole ciafcuna Legge , Giudei, 
Saracini, cTartari, e qualunque altri vivono fecondo alcuna ra- 
gione. Che fe tutti foffero ingannati, feguirebbe una impoflibilità , 
che pure a ritraere farebbe orribile. Ciafcuno è certo, che la 
Natura umana è perfettiflima di tutte l’ altre nature di quag- 
giù: e quefto nullo niega: e Ariftotile l’afferma, quando di- 
ce nel duodecimo degli animali, che l’uomo è perfettiflimo di 
tutti gli animali. Onde, concioffiacofachè molti , che vivono 
interamente , fiano mortali , ficcome animali bruti : e fieno 
fanza quella fperanza tutti, mentrechè vivono, cioè d’altra vi- 
ta; fe la noftra fperanza foffe vana , maggiore farebbe lo no- 
ftro difetto, che di nullo altro animale; concioffiacofachè mol- 
ti fono già flati , che hanno data quella vita per quella : e 

così 
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così feguiterebbe , che '1 pcrfettiflìmo animale , cioè 1’ uomo , 
fode imperfettillìmo; ch’è imponibile: e che quella parte, cioè 
la ragione , ch’è fua perfezione maggiore, folle a lui cagione 
di maggiore difetto; che del tutto pare diverfo a dire* È an- 
cora feguirebbe, che la natura, contro a fe medefima , quella 
fperanza nella mente umana polla avede; poiché detto è, che 
molti alla morte del corpo fono corfi, per vivere nell’altra vi- 
ta; e quello è anche imponibile. Ancora vedemo continua fpe- 
rienza della noilra immortalità nelle divinazioni de’ nollri fo- 
gni , le quali edere non potrebbono , fe in noi alcuna parte 
immortale non folle ; conciodiacofachè immortale convegna 
edere lo revelante, o incorporeo che Ita , fe ben fi penfa fot- 
tilmcnte. E dico corporeo, e incorporeo, perle diverfe opinio- 
ni , ch’io truovo di ciò; e quel eh’ è modo, ovvero informa- 
to da informatore immediato , debba proporzione avere dallo 
informatore ; e dal mortale allo immortale nulla fìa proporzio- 
ne. Ancora n’accerta la dottrina veracilfima diCrifto, la qua- 
le è via , verità , e luce : via , perchè per elfa fanza impedi- 
mento andiamo alla felicità di quella immortalità: verità, per- 
chè non fodera alcuno errore: luce, perchè illumina noi nel- 
le tenebre della ignoranza mondana. Queda dottrina , dico, 
che ne fa certi fopra tutte altre ragioni ; perocché quelli la n’ 
ha data, che la noilra immortalità vede, c mifura , la quale 
non potemo perfettamente vedere , mentrechè ’l ncllro im- 
mortale col mortale è mifchiato ; ma redemolo per fede per- 
fettamente: e per ragione lo vedemo con ombra d’ofcurità, la 
quale incontra per millura del mortale coll'immortale . E ciò 
dee edere potentidimo argomento, che in noi l'uno, e l’altro 
fia; ed io così credo, cosi adertilo, e così certo fono, ad al- 
tra vita migliore, dopo quella, padare; laddove quella glorio- 
la donna vive, della quale fue l’anima mia innamorata , quan- 
do contendea , come nel feguente capitolo fi ragionerà. 

Tornando al propofito , dico , che in quedo verfo che co- 
mincia: Trova contraro tal, che lo dijlrugge ; intendo manifeda- 
rc quello, che dentro a me l'anima mia ragionava , cioè 1’ 
antico penderò contro al nuovo : e prima brevemente manife- 
do la cagione del fuo lamentevole parlare, quando dico: Tro- 
va contraro tal, cbt lo dijlrugge, V umil pcnftro , cbt parlar mi 
Jole, D'uri Angiola, cb’è'n Ciclo coronata . Quedo è quello fpiri- 
tual penderò, del quale detto è di fopra, che folea eder vita 
del cor dolente. Poi quando dico: L'anima piange, sì ancor le 
’n do le ; manifedo l’ anima mia edere ancora dalla fua parte , 
e con tridizia parlare: e dico, che dice parole lamentandofi , 
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(juafi come fi maraviglialfe della fubita trafmutaziona , dicen- 
do : o laffa me ! come fi fuggì Q-<eflo pietofo che to' ha confolata ! 
Ben può dir confolara , che nella fua gran perdita quello pen- 
fiero, che in Cielo falla, l’avea data molta confolazionei Poi 
appreffo a fcufa di fe, dico, che fi volge tutto lo miopenGe- 
ro, cioè l’anima, della quale dico quella affannata: e parla con- 
tro agli occhi: (’) e quello fi manitella qiuvi : Degli occhi 
miei dice quella affannata . E dico , ch’ella dice di loro , e con- 
tra a loro tre cole : la prima è , che biaitemmia 1 ora , che 
quella donna gli vide . E qui fi vole fapere , che avvegnaché 
più cofe nell’occhio a un’ora pollano venire; veramente quel- 
la, che viene per retta linea nella punta della pupilla, quella 
veramente fi vede , e che nella immaginativa fi luggella loia- 
mente . E quello è ; perocché ’I nervo , per lo quale corre lo 
fpirito vifivo , è diritto a quella parte; e però veramente l'oc- 
chio l’altro occhio non può guardare, ficchè elfo non Ila ve- 
duto da lui ; ficcome quello , che mira , riceve la forma della 
pupilla per retta linea ; così per quella mcdefima linea la fua 
forma fe ne va in quello, che la mira: e molte volte , nel 
dirizzare di quella linea , difcocca 1’ arco di colui , al quale 
ogni arme è leggiera; però quando dico: che tal donna li vide-, 
è tanto a dire, quanto che gli occhi fuoi , e li miei, fi guar- 
daro . La feconda cofa , che dice , fi è , che riprende la fua 
difubbidienza , quando dice: E perchè non credeano a me di lei. 
Poi procede alla terza cofa, e dice: che non dee fe riprende- 
re di provvedimento, ma loro di non ubbidire ; perocché di- 
ce; fe alcuna volta di quella donna ragionando diceffi , negli 
occhi di collei dovrebbe eflcre virtù fopra me , fe ella avelie 
aperta la via di venire; e quello dice qui : Io dicea: ben negli 
occhi di coflei . E ben fi dee credere, che l'anima mia, cono- 
fcea la fua dilpofizione , atta a ricevere l’atto di quella don- 
na ; e però non temea ; che l’atto degli agenti fi prende nel 
difpollo paziente, ficcome dice il Filolofo nel fecondo dell'A- 
aima. E però, fe la cera avelie fpirito da temere, più teme- 
rebbe di venire al raggio del Sole , che non farebbe la pie- 
tra ; perocché la fua difpofizione riceve quello per più forte 
operazione . Ultimamente manifella l’anima nel fuo parlare , 
la prefunziòne loro pericolofa elfere fatta , quando dice : E 
non mi valft , eh' io ne foffi accorta , Che non miraffer tal , eh' io 
ne fon morta. Non la miraffer, dice colui, di cui prima detto 

avea , 

(i ) e qutjlo fi man! ftfia quivi . *. nando dove cominciano le parole 
Bartolo e i Lepidi pratici antichi , Tempre premettono: ibi , ibi . 
nc’loro fo cimar j e citationi , accen-j 
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avea, che li miei pari uccide ; e così termina le fue parole, 
alle quali rifponde lo nuovo penderò , ficcarne nel feguente 
capitolo fi dichiarerà. 

Dimollrata è la temenza di quella parte , nella quale par. 
la l’anima, cioè l’antico penderò , che fi corruppe ; ora fe- 
guentemente fi dee inoltrare la fentenzia della parte , nella 
quale parla il mio pcnfiero nuovo ( 1 ) avverfo : e quella parte 
fi contiene tutta nel verfo , che comincia : Tu non fe morta ; 
la quale parte, a bene intendere, in due fi vuole partire, che 
nella prima parte, che comincia; Mira, quant'tll'è pietofa. Di- 
ce adunque, continuandoli all’ ultime fue parole: non è vero, 
che tu da morta ; ma la cagione, perchè morta ti pare e(Te. 
re, fi è uno fmarrimento , nel quale fe’ caduta vilmente per 
quella donna, ch’è apparita. £ qui è da notare, che , dece- 
rne dice Boezio nella fua confolazione , ogni fubito movimen- 
to di cofe non avviene fanza alcuno difeorrimento d’ animo* 
E quello vuol dire lo riprendere di quello penderò, il qual fi 
chiama fpiritel d’amore, a dare a intendere , che ’l confenti- 
mento mio piegava in ver di lui ; e così fi può quello inten- 
dere maggiormente, e conofcere la fua vittoria , quando dice 
già: Anima no/ira , facendoli familiare di quella. Poi , com’ è 
detto, comanda quello, che fare dee quell’anima riprefa , per 
venire lei: fe in lei, dice: Mira , quant' eli' è pietofa, e umile ; 
che fono proprio rimedio alla temenza , della quale parea 1* 
anima pailionata • Due cofe fono quelle , che maflimamente 
congiunte, fanno della perfona bene fpetare , e malfimamente 
la pietà, la quale fa rifplendere ogni altra bontà col lume fuo. 
Perchè Virgilio d’Enea parlando, india maggior loda, pietofo il 
chiama : c non è pietà quella, che crede la volgare gente, cioè do- 


( i ) atverfe : 0 cuffia parte fi con- 
ti ent tutta nel ver] 9 y che comincia : 
TU NON SE’ MORTA i la quale 
parte y a iene intendere t in due fi vuo- 
le partire y che nella prima parte y che 
comincia : MIRA , QUANT’ELL’ 
E‘ PIETOSA . Dice adunque y con - 
tinuandoji all' ultime fue parole : non 
i vero y che tu fa morta j ma la ca- 
gione ) pereti morta ti pare effere y fi 
i uno jmarrimento > nel quale fe' ca- 
duta vilmente per quefta donna y eh' i 
apparita . Per ridurre a buon fenfo 
quello periodo , è necelTario mutar- 
ne l’ortografia .• ed oltre a ciò * do- 
ve dice.- Mira y quant' eli' i pietofa , 
credo che alTolutamente fi debbano 


replicare quelle parole : Tu non fe • 
merla { ancorché io non abbia tro- 
vata quella lenone in alcuna Edi- 
zione o Manodritto. Correggo dun- 
que così : avvt'fo . E quefta parte fi 
contiene tutta nel ve fo > che comin- 
cia : TU NON SE’ MORTA . La 
1 quale parte > a bene intendere > in due 
fi vuole partire. Che nella prima par- 
ile y che comincia : TU NON SE* 
‘MORTA y dice : adunque ( conti - 
nuandofi all ultime fue parole ) non 
è vero 1 che tu fi a mjrta f ma la ca- 
cone pere hf morta ti pare ejfere > fi è 
uno fmarrimento , nel quale fe' cadu- 
ta vilmente per quefta donna > eh' i 
apparita . 
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Jcvfi dell'alt mi male; (') anzi è quello un fuofpeziale effetto, che 
fichiama mifericordia, e paffione- Ma pietade non è paflìone , 
anzi una nobile difpofizione d’animo, apparecchiata di ricevere A- 
more, mifericordia, e altre caritative paliioni. Poi dice: miraan- 
co , quanto è Sitata, e cortefe nella fua grandezza. Oia dice tre 
cofe, le quali, lecondo quelle , che per noi acquidare fi pof- 
fono, mallimamente fanno la perfona piacente. Dice faggia . 
Or che è più bello in donna , che lavere ? Dice cortefe . Nul- 
la cofa in donna Ha più bene , che cortefia . E non fiano li 
iniferi volgari anche di quello vocabolo ingannati , che creda- 
no, che cortefia non fia altro , che larghezza : c larghezza è 
una fpeziale , e non generale cortefia . Cortefia , e oncllade è 
tutt’uno; e perocché nelle corti anticamente le virtudi , c li 
belli coflumi s'ufavano, ficcome oggi s’ufa il contrario; fi tol- 
te quello vocabolo dalle corti: c fu tanto a dire cortefia, quan- 
to ufo di corte : lo qual vocabolo , fe oggi fi toglieffe dalle 
corti , mallimamente d‘ Italia , non farebbe altro a dire , che 
turpezza . Dice nella fua grandezza . La grandezza temporale , 
della quale qui s 'intende, maffimamentc ila bene accompagna- 
ta colle due predette bontadi; perocch'ella prefume, che mo- 
ilra il bene, e l’altro della pcrlona chiaramente, e quanto fa- 
vere, e quanto abito virtuolò non fi pare per quello lume non 
avere : e quanta materia , e quanti inizj fi dilcernono per ave- 
re quello lume. Meglio farebbe alti miferi grandi, matti, ilol- 
ti, e viziofi edere in bado dato, che nè in mondo , nè do- 
po la vita , farebbon tanto infamati . Veramente per codoro 
dice Salomone nello Ecclefiadico : e un'altra infermità pcfiìma 
vidi folto ’1 Sole : cioè ricchezze conferva te in male del loro 
Signore . Poi fuffequentemente impone a lei , cioè all’ anima 
mia, che chiami ornai codei fua donna ; promettendo a lei , 
che di ciò affai fi contenterà , quand’ella farà delle fue ador- 
nezze accorta; c quedo dice quivi: Che fe tu non t'inganni, tu 
vedrai . Nè altro dice infino alla fine di quedo verfo • E qui 
termina la fentenzia litteralc di tutto quello , che in quella 
Canzone dico, parlando a quelle intelligenze Celc-ltiali . 

Ultimamente, fecondochè di fopra diffe la littera di quedo 
Contento, quando partio le parti principali di quefia Canzone ; io 
mi rivolgo colla faccia del mio fermone alla Canzone medefi- 

ma , 

(1) an\i è.jueflo uno fpt^iaU ejfetto. nelle gii lodare OiTer . azioni al libro 
Tjftttù per affetto fi trova fneflo intitolato .* Collazione dell' A betta 
negli antkhl MSS. per darfi facil- IJdac y e Lettere del Beato Don Gèo: 
mente limili permutazioni di lette- dalle Celle. 
re * ma di ciò n’ è fiato già parlato 
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ma, e a quella parlo. £ acciocché quella parte più pienamen- 
te Ha incela , dico , che generalmente fi chiama in ciafcuna 
Canzone, Tornata; perocché li dicitori, che prima ufaronodi 
farla, fenno quella, perchè cantata la Canzone, con certa par- 
te del canto ad elfa li ritornale • Ma io rade volte a quella 
intenzione la feci; e acciocché altri fe n’ accorgete, rade vol- 
te la pofi coll'ordine della Canzone , quanto è al numero, che 
alla nota è necefTario ; ma fecila , quando alcuna cola , in ador- 
namento della Canzone , era medierò a dire fuori della fua 
fentenza ; ficcome in quella , e nell' altre vedere fi potrà . E 
perciò dico al prefente , che la bontà , e la bellezza di ciafcu- 
no fermone, fono intra loro partite e diverfc; che la bontà 
è nella fentenza: e la bellezza nell' ornamento delle parole: e 
l’una e l'altra è con diletto; avvegnaché la bontade fia maf- 
fimamente dilettola . Onde, concioltiacofachè la bontà di que- 
lla Canzone forte malagevole a fentire per le diverfe perfo- 
ne , che in erta s’ inducono a parlare , dove fi richieggio- 
mo molte dillinzioni : e la bellezza forte agevole a vede- 
te ; parvemi mefliere alla Canzone , che per gli altri fi 
ponefie più mente alla bellezza , che alla bontà . E que- 
llo è quello , che dico in quella parte . Ma perocché molte 
volte avviene, che I ammunire pare prefuntuofo per certe con- 
dizioni ; fuole lo Meteorico indirettamente parlare altrui , di- 
rizzando le fue parole, non a quello per cui dice, ma verfo 
un'altro. E quello modo fi tiene qui veramente; che alla can- 
zone vanno le parole, e agli uomini la 'menzione. Dico adun- 
que ; io credo , Canzone , che radi fono , cioè pochi , quelli 
che intendano te bene. E dico la cagione, la qual' è doppia . 
Prima ; perocché faticofamente parli ( faticofa , dico , per la 
cagione che detta è ) poi , perocché forte parli (forte, dico, 
quanto alla novità della fentenzia) . Ora apprerto ammonifeo 
lei, e dico, fe per ventura incontra , che tu vadi là , dove 
pedone fiano , che dubitare ti pajano nella tua ragione , non 
ti fmarrire; ma dì loro : poiché non vedete la mia bontà , 
ponete mente almeno la mia bellezza . Che non voglio in ciò 
altro dire , fecondoch' è detto di fopra , fe non ; o uomini , 
che vedere non potete la fentenza di quella Canzone, non la 
rifiutate però ; ma (■) ponete mente la fua bellezza , eh' è 
grande , sì per collruzione , la quale fi pertiene alli Granati- 
ci ; sì per l'ordine del fermone , che fi pertiene alli Rcttori- 

n * ri- 


( i ) pouf te mente almeno la fan 
beìle\\a . * Ponete mente dicevano 
gii amichi per lo animaettertere de i 


Latini ; e Io coti rui vano ? ficco me 
quelli » coll* accufativo » come pc* 
efempio i ponete mente la tal cofa % 
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ci : sì per lo numero delle lue parti , che fi pertiene alli Mu- 
Cci . Le quali cole in ella fi portono belle vedere, per chi be- 
ne guarda . E quella è tutta la littcrale fentenza della prima 
•Canzone , eh' è per prima vivanda intela innanzi . 

Poiché la litterale fentenza è fufficientemcnte dimollrata, è 
da procedere alla fpofizione allegorica, e vera. E però princi- 
piando ancora da capo , dico che , come per me lu perduto 
il primo diletto della mia anima, della quale fatto è menzio- 
ne di fopra, io rimati di tanta trilìizia punto, che alcunocon- 
forto non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo , la mia 
mente, che s’argomentava di fanare, provvide (poiché, nè il 
mio, nè l’altrui confidare valea) ritornare al modo, chealcuno 
fconfolato avea tenuto a confolarfi. E miiììmi a leggere quello, 
non ronofeiuto da molti, libro di Boezio, nel quale cattivo , 
e difcacciato , contolato s’avea. E udendo ancora , che Tul- 
lio ferino avea un’ altro libro, nel quale trattando dell'amifià, 
avea toccate parole della confolazione di Lelio , uomo eccel- 
lenti lìimo, nella morte di Scipione amico tuo; mifiimi ad al- 
legare quello . E, avvegnaché duro mi fòrte prima entrare nel- 
la loro fentenza, finalmente v’ entrai tant' entro, quanto l’ar- 
te di Gramatica , eh' io avea, e un poco di mio ingegno po- 
tea fare; per lo quale ingegno molte cofe, quafi come fognan- 
do , già vedea ; ficcome nella Vita Nuova fi può vedere . E 
lìccome effe re fuole , che 1’ uomo va cercando argento , e fuo- 
ri della 'menzione truova oro, lo quale occulta cagione prefen- 
ta, non forfè fanza divino imperio; io, che cercava di «info- 
iare me, trovai non fidamente alle mie lagrime rimedio, ma 
vocaboli d'autori, e di feienza, e di libri; li quali confideran- 
do, giudicava bene, che la Filofofia, che era donna di quelli 
autori, di quelle feienze, e di quelli libri, forte fomma cofa . 
E immaginava lei fatta , come una donna gentile ; e non la 
potea immaginare in atto alcuno, fe non mifericordiofo; per- 
chè si volentieri lo fenfo di vero l’ammirava , che appena lo 
potea volgere da quella. E da quello immaginare cominciai ad 
andare là, ov’ella fi dimollrava veracemente, cioè nella fcuo- 
la dc’religiofi, e alle deputazioni de’ filofofanti ; ficchè in pic- 
col tempo , forfè di trenta meli , cominciai tanto a fentire del- 
la fua dolcezza , che’l fuo amore cacciava e dillruggeva ogn' 
altro penfiero; perchè io , fentendomi levare dal peufiero del 
primo amore alla virtù di quello, quafi maravigliandomi , aperfi 
la bocca nel parlare della propolla Canzone, moflrando lamia 
condizione fotto figura d’altre cofe; perocché della donna, di 
cu* io m’ innamorava , non era degna rima di volgare alcuno 
. . P a- 
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palefemente portare: nè gli uditori erano tanto bene difpoiti , 
che averterò sì leggiero le fittizie parole apprefe : nè farebbe 
data loro lède alla Temenza vera, come alla fittizia; perocché 
di vero fi credea del tutto, che difpofto forte a quello amore, 
che non fi credeva di quello. Cominciai adunque a dire: Voi, 
che 'nleniendo il terzo del movete . E perchè, ficcome detto è , 
quella donna fu Figlia d'iddio, Regina di tutto, nobiliflima, 
e felicillima Filofofia ; è da vedere , chi furono quelli movito- 
ri , e quello terzo Cielo . E prima del Cielo , fecondo l’ ordi- 
ne trapaffato , e’ non è qui melliere di procedere dividendo , c 
a lettera fponendo; che volta parola fittizia di quello , ch’el- 
la Tuona, in quello , ch'ella 'mende, per la partala fpofizione 
quella fentenza fia fufficientemente palefe - 

A vedere quello , che per terzo Ciclo s’intende , prima li 
vuole vedere , che per quello folo vocabolo , Cielo , io voglio 
dire: e poi fi vedrà, come, e perchè quello terzo Cielo ci fu 
melliere- Dico , che per Cielo intendo la fetenza , e per li 
Cieli le feienze; per tre fimilitudini , eh' e’ Cicli hanno colle 
feienze, maflimamente per l'ordine, c numero ; in che pajo- 
no convenire ; ficcome trattando quello vocabolo , cioè terzo , 
fi vedrà. La prima fimilitudine fi è la revoluzione dell’uno e 
dell’ altro , intorno a un Tuo immobile ; che ciafcuno Cielo 
mobile fi volge intorno al Tuo centro , il quale , quanto per 
lo fuo movimento , non fi muove . E così ciafcuna feienza fi 
muove intorno al fuo fuggetto, lo quale erta non muove; pe- 
rocché nulla feienza moftra lo proprio fuggetto, ma prefuppo- 
ne quello. La feconda fimilitudine fi è lo illuminare dell'uno 
e dell'altro; che ciafcuno Cielo illumina le cofe vifibili; eco- 
sì ciafcuna feienza illumina le intelligibili .. E la terza fimili- 
tudine fi è lo inducere perfezione nelle difpolle cofe . Della 
quale induzione , quanto alla prima perfezione , cioè della ge- 
nerazione fullanziale, tutti li Filofofi concordano, che li Cieli 
fono cagione; avvegnaché diverfamente quello pongano: quali 
dalli motori, ficcome Plato, Avicenna, e Algazel:. li quali da 
erte llelle fpezialmente l’anime umane ; ficcome Socrate , e 
anche Plato, e (■) Dionifio Accademico: i quali da virtù ce- 
lelliale , che è nel calore naturale del Teme , ficcome Arilloti- 
le , e gli altri Peripatetici . Cosi della induzione della perfe- 
zione, fecondo le feienze, fono cagioni in noi; per l’abito del- 
le quali potemo la verità fpeculare, che ultima perfezione no- 
flra , ficcome dice il Filofofo nel fello dell’ Elica , quando di- 

O z ce, 

(1 ) Viotti fio Accattatici > * Dionino Areopagiu» Accademico » cioè. 
Fiatc/iJ co . 
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ce, che ’l vero è ’l bene dello ’ntelletto. Per quella, con altre 
fimilitudini , molto fi può la feienza , Cielo chiamare . Ora , 
perchè terzo Cielo fi dica , è da vedere ; a che è mefliere 
fare confiderazione fovra una operazione , eh’ è nell’ordine de’ 
Cieli, a quello delle fcienze. Siccome adunque di fopra enar- 
rato, li fette Cieli, primi a noi, fono quelli delti Pianeti: poi 
fono due Cieli fopra quelli mobili, e uno fopra tutti quieto; 
alti fette primi rispondono le fette fcienze del trivio , e del 
quadrivio, cioè: Gramatica, Dialettica, Rettorica , Arifmeti- 
ca , Mufica , Geometria, e Allrologia. All’ottava Spera , cioè 
alla llellata , rifponde la feienza naturale , che Filica fi chia- 
ma, e la prima feienza, che fi chiama Metafifica: e alla no- 
na fpcra rifponde la feienza morale: e al Cielo quieto rifpon- 
de la feienza Divina, che è Teologia appellata. E la ragione, 
perchè ciò fu , brievemente è da vedere . Dico , che ’l Cielo 
della Luna colla Gramatica fi fomiglia; perchè ad elfo fi può 
comparare; che fe la Luna fi guarda bene, due cofe fi veggo- 
no in elfa propie, che non fi veggono nell’altre Stelle: l’ima 
fi è l’ombra eh’ è in ella, la quale non è altro che rarità 
del fuo corpo , alla quale non polfono terminare i raggi del 
Sole, e ripercuoterfi così, come nell’altrc parti : l’altra fi c 
la variazione della fua luminofità , che ora luce da un lato , 
e ora luce dall’ altro , fecondochè ’l Sole la vede . E quelle 
due proprietadi ha la Gramatica , che per la fua infinitade li 
raggi della ragione in elfa non fi terminano in parte, fpczial- 
mcnte dell i vocaboli: e luce or di qua, or di là, intanto quanto 
certi vocaboli, certe declinazioni, certe collruzioni fono in ufo, 
che già non Surono, e molte già furono, che ancor faranno ; 
ficcome dice Orazio nel principio della poetrla , quando dice : 
molti vocaboli ne nafeeranno , che già caddero. E’1 Cielo di Mer- 
curio fi può comparare alla Dialettica per due propictà ; che 
Mercurio è la più piccola Stella del Cielo; che la quantità del 
fuo diametro non è più, che di dugento trentadue miglia, fe- 
condochè pone Alfagrano, che dice quello edere delle ven- 
totto parti l’una del diametro della Terra , lo qual’ è fei mi- 
li a cinquecento miglia: l’altra propietà fi è , che più va ve- 
lata de’raggi del Sole, che nuH’altra Stella. E quelle due prò. 
pietadi fono nella Dialettica ; che la Dialettica è minore in 
fuo corpo, che noli’ altra feienza; che perfettamente è compi- 
lata, e terminata in quel tanto ledo , clic nell’arte vecchia , 
e nella nuova fi truova : e va più velata , che nulla feienza , 
in quanto procedo con più fofiilici , c probabili argomenti più 
die altra . E ’l Ciclo di Venere fi può comparare alla Retto- 
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fica per due propietadi : 1’ una fi è la chiarezza del fuo a- 
fpetto, ch'è foavidima a vedere più che altra Stella; l’altra fi 
è la Tua apparenza or da mane , or da fera . E quelle due 
propietà fono nella Rettorica ; che la Rcttorica è loaviflima 
di tutte l’ altre feienze , perocché a ciò principalmente inten- 
de. Appare da mane , quando dinanzi al vifo dell’uditore Io 
Rettorico parla; appare da fera, cioè retro, quando la lette- 
ra per la parte remota fi parla per lo Rettorico . E ’1 Cielo 
del Sole fi può comparare all’ Arifmetica per due propietadi : 
I’una fi è, che del fuo lume tutte l’altre Stelle s’informano ; 
l’altra fi è, che l'occhio noi può mirare. E quelle due pro- 
pietadi fono nell’ Arifmetica; che del fuo lume tutte le feien- 
zie s’alluminano; perocché i loro fuggetti fono tutti folto al- 
cuno numero confiderati: e nelle confiderazioni di quelli ferir- 
pre con numero fi procede ; ficcomc nella feienza naturale è 
l'uggetto il corpo mobile , lo qual corpo mobile ha in fe tre 
ragioni di continuità ; e quella ha in fe ragione di numero 
infinito, e della naturale feienza. La fua confiderazione prin- 
cipalilfima è, confiderai li principi delle cofe naturali , li qua- 
li fono tre , cioè materia , privazione , e forma ; nelli quali fi 
vede quello numero, non lolamente in tutti inlieme, ma an- 
cora in ciafcuno è numero , chi ben confiderà fottilmente . 
Perchè Pittagora , fecondochè dice Arillotile nel primo della 
Ftfica, poneva i principi delle cofe naturali, Io pari, e lo dif- 
pari; confiderando tutte le cofe elTere numero. L’altra pro- 
pietà del Sole ancor fi vede nel numero , del quale è l’Arif- 
metica, che l’occhio dello ’ntelletto noi può mirare; perocché il 
numero, quanto è in fe confiderato, è infinito: e quello non 
potemo noi intendere . E ’l Cielo di Marte fi può comparare 
alla Mufica per due propictà ; I' una fi è la fua più bella re- 
lazione; che annumerando i Cieli mobili, da qualunche fi co- 
mincia, o dall’ infimo, o dal fommo , elio Cielo di Marte è 
il quinto; elfo è lo mezzo di tutti, cioè delli primi, delli fe- 
condi, delti terzi, e delli quarti: l’altra fi è , eh’ elfo Marte 
dilTecca e arde le cofe , perchè il fuo calore è limile a quel- 
lo del fuoco; c quello è quello , perchè elfo pare affocato di 
calore, quando più, e quando meno, fecondo la fpcllezza , e 
rarità delli vapori che ’l feguono ; li quali per loro medefirni 
molte volte s’ accendono, ficcome nel primo della Metteora è 
diterminato* E però dice AlbumatTar , elle l’ accendimento di 
quelli vapori fignifica morte di Regi, e trafmutamento di Re- 
gni; perocché fono effetti della fignoria di Marte . E Seneca 
dice ; perocché nella morte d’Augulio vide in alto una palla 
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«li fuoco. E in Fiorenza, nel principio della fua diluzione , 
veduta fu nell'aire, ir» figura d' una croce, grande quantità di 
quelli vapori, feguaci della Stella di Marte. E quelle duepro- 
pietadi fono nella Mulica , la quale è tutta relativa, ficcome 
li vede nelle parole armonizzate , e nelli canti ; de’ quali tan- 
to più dolce armonia refulta , quanto più la relazione è bel- 
la ; la quale in clfa Icienzia malTimamente è bella , perchè 
matfimamente in elfa s’intende . Ancora la Muftca trae a le 
li fpiriti umani, che fono quafi principalmente vapori del cuo- 
re ; ficchè quali celTano da ogni operazione , (') fia l’anima 
in terra, quando l'ode : e la virtù di tutti quaft corre allo 
fpirito fallibile, che riceve il fuono .. E’L Cielo di Giove fi 
può comparare alla Geometria per due propictà : 1' una fi è , 
che muove tra due Cieli , repugnanti alla fua buona tempe- 
ranza ; ficcome quello di Marte , e quello di Saturno ; onde 
Tolomeo dice nello allegato libro, che Giove è Stella di tem- 
perata compleflione, in mezzo della freddura di Saturno, e del 
calore di Marter l’altra fi è, che intra tutte le Stelle , bian- 
ca fi moflra, quali argentata. E quelle colè fono nella feien- 
zia della Geometria. La Geometria fi muove intra due repu- 
gnanti ad e(Ta ; ficcome tra ’1 punto e’1 cerchio. E dico cer- 
chio largamente ogni ritondo, o corpo, o fupetficie ; che fic- 
come dice Euclide, il punto è principio di quella; e fecondo- 
che dice, il cerchio è perfettilfuna figura in quello, che con- 
viene però avere ragione di fine ; ficchè tra ’l punto e ’1 cer- 
chio , ficcome tra. principio e fine , fi muove la Geometria . 
E quelle due alla fua certezza repugnano; che ’1 punto per In 
fua indivifibilità è immifurabile , e il cerchio per Io fuo ar- 
co è impolfibile a quadrare perfettamente : e però è impof- 
fibilc a mifurare appunto . E ancora la Geometria è bianchif- 
lima , inquanto è l'anza macula d’errore, c ccrtiffnna per fe, 
c per la fua ancella, che fi chiama Profpcttiva . E ‘1 Cielo 
di Saturno ha due propietadi , per le quali fi può comparare 
all’ Adrologia : 1’ una fi è la tardanza del fuo movimento per 
dodici fegni, che ventinove anni e più, fecondo le fcritture 
delli Allrologi , vuole di tempo lo fuo cerchio : 1' altra fi è , 
che fopra tutti gli altri Pianeti elfa è alta. E quelle due pro- 
pietà fono nell’Aftrologia; che nel fuo cerchio compiere, cioè 
nello apprendimento di quella , volge grandiflimo fpazio di 
tempo, sì per lefue, che fono più, che d’alcuna delle fopraddet- 
te feienzie, sì per la fperienzia , che a ben giudicare in ella 

fi 

(i) fin l'anima in Quifi tutti 1 MSS. hanno fi* , o fi l l'ani- 

ma Intera ; la qual lezione è tenta dubbio migliore. 
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lì conviene. E ancora c altiflìma di tutte l’ altre ; perocché , 
ficcome dice Arittotile nel cominciamento dell 1 Anima , la 
fcienza è alta di nobiltade, per la nobiltà del Tuo fumetto, e 
per la fua certezza ; e quella, più che alcuna delle fopraddet- 
te , è nobile e alta , per nobile e alto fuggetto , ch'è del 
movimento del Cielo : è alta e nobile per la fua certezza , 
la quale è fanza ogni difetto , ficcome quella che da perfet- 
tilTimo , e regolatiflimo principio viene : e fe difetto in lei fi 
crede per alcuno , non è dalla fua parte ; ma , ficcome dice 
Tolomeo , è per la negligenzia noftra , e a quella fi dee im- 
putare . 

Apprettò le comparazioni , ch’i'ho fatte detti fette primi 
Cieli, è da procedere agli altri, che fono tre, come più vol- 
te s'è narrato. Dico, che il Cielo Stellato fi può comparare 
alla Fifica per tre propietà; e alla Metafilica per altre tre , 
che lo ci moftra di fe due vifibili cofe , ficcome le molte Stel- 
le, e ficcome la Galaflia, cioè (') quello bianco cerchio, che’l 
vulgo chiama la via da Sa’ Jacopo: e mottraci l'uno delti po- 
li; e l’altro ci tiene afcofo : e nioftraci un folo movimento 
da Oriente a Occidente: e un’ altro , che fa da Occidente a 
Oriente , quafi ci tiene afcofo ; perchè per ordine è da ve- 
dere prima la comparazione detta Fifica , e poi quella della 
Metafifica. Dico, ch’il Cielo Stellato ci moftra molte Stette, 
che, fecondochè li favj d’Egitto hanno veduto, infino all’ul- 
tima Stella, che appare loro in meridie, mille ventidue cor- 
pora di Stelle pongono , di cu’ io parlo ■ E in quefto ha etto 
grandiftìma fimilitudine colla Fifica , fe bene fi guardano fot- 
tilmente quelli tre numeri, cioè, due, e venti, e mille; che 
per Io due s’ intende il movimento locale , lo quale è da un 
punto a un’ altro di necettìtà ; e per lo venti fignifica il mo- 
vimento dell' alterazione ; che , concioftiacofachè dal dieci in 
fu non fi vada, fe non etto dieci alternando cogli altri nove, 
e con fe fletto: e la più bella alterazione, che etto riceva, fia 
la fua di fe medefimo: e la prima , che riceva , fi è venti ; 
ragionevolmente per quefto numero il detto movimento figni- 
fica. Per lo mille fignifica il movimento del crefcere , che in 
nome, cioè, quefto mille, è il maggior numero , e più cre- 
fcere non fi può, fe non quefto multiplicando . E quelli tre 

reo- 


( I ) quello bianco cerchio , che 7 
vulgo chiama la via da Sa' Jacopo. 
La via lattea credeva il volgo an- 
ticamente eflere contraflegiio la not- 
te a’ pellegrini i i quali andavano a 
Sa' Jacopo di Galizia .* e forfè die- 


de anfa a quello errore la voce Ga« 
l.iffi i > la quale ha una qua’che fi- 
militudiue colla voce Gallala . lo 
ho udito più volte chiamarla dalle 
noftre donnicciole c contadini 1* 
lirada di l(oma . 
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movimenti foli moftra U Fifica ; ficcome nel quinto del pri- 
mo fuo libro è provato . E per la GalalTia ha quello Cielo 
grande fimilitudine colla Metafilica ; perchè è da laperc , che 
di quella GalalTia li Filolofi hanno avute diverfe opinioni. Che 
li Pittagorici dilfero, cbe’l Sole alcuna fiata errò nella fuavia: 
e pafTando per altre parti non convenienti al fuo fervore, ar- 
.fe il luogo per lo quale pafsò , e rimafevi quell' apparenza 
deH’arfura. Credo, che ft modero dalla favola di Fetonte, la 
quale narra Ovidio nel principio del fuo Metamorfoleos . Al- 
tri dillcro (ficcome fue Anazagora, e Democrito) che ciò era 
lume di Sole riperculTo in parte . E quelle opinioni con ra- 
gioni dimollrative riprovarono. Quello , che Ariftotile fi diccf- 
fe, non fi può bene fapere di ciò; perchè la fua fentenzanon 
fi truova cotale nell’ una traslazione, come nell’altra . E cre- 
do, che fotTe l’errore de’ traslatori; che nella nuova par dice- 
re , che ciò fia uno ragunamento di vapori fono le Stelle di 
quella parte, che fempre traggono quelli ; e quella non pare 
avere ragione vera. Nella vecchia dice, che la GalalTia non è 
altro , che moltitudine di Stelle filTe in quella parte , tanto 
picciole , che dillinguere di quaggiù non le potemo ; ma di 
loro apparifee quello albóre, il quale noi chiamiamo Galallia. 
E puote edere, che’l Cielo in quella parte è più (pedo ; e pe- 
rò ritiene, e riprefenta quello lume ; c quella opinione pare 
avere con Ariftotile, Avicenna, e Tolomeo. Onde, conciof- 
fiacofachc la GalalTia fia uno effetto di quelle (Ielle , le quali 
non potemo vedere , fe non per lo effetto loro intendiamo 
quelle cofe: e la Metafilica tratta delle prime fuflanzie, le qua- 
li noi non potemo fimigliantcmcnte intendere , fe non per li 
loro effetti; manifeflo è, che’l Cielo Stellato ha grande fimi- 
litudine colla Metafilica . Ancora per lo polo , che vedemo , 
lignifica le cofe fenfibili , delle quali , univerfalmente piglian- 
dole, tratta la Fifica: e per Io polo, che non vedemo, ligni- 
fica le cofe, che fono fanza materia, che non fono fenfibili , delle 
quali tratta la Metafilica ; eperòha’l detto Cielo grande fimilitu- 
dine coll’una fetenza, e coll’altra. Ancora per li due movimenti 
lignifica quelle due feienze; che per lo movimento, nel quale 
ognindì fi rivolve, e fa nuova circulazione di punto a punto, 
fignifica le cofe naturali corruttibili , che cotidianamente compiono 
lor via, e la loro inaierà fi muta di forma in forma; e quello 
trattala Fifica: e per lo movimento quafi infenfibile, che la da 
Oriente in Occidente, per uno grado in cento anni , fignifica 
le cofe incorruttibili , le quali ebbero da Dio cominciamento 
di creazione , e non ebbono vero fine ; e di quelle tratta la 
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Metafifica. E però dico, che quello movimento fignifica quel- 
le , che elTa circulazione cominciò , e non averebbe fine ; che 
fine della circulazione è, (') redire a uno medefìmo punto , 
al quale non tornerà quello Cielo , fecondo quello movimen- 
to, che dal cominciamento del Mondo, pòco più che la fe- 
lla parte è volto; e noi fiamo già nell' ultima etade del feco- 

10 , e attcndemo veracemente la confumazione del celellialc 
movimento. E così è manifeflo , che ’1 Cielo Stellato , per 
molte propietà , li può comparare alla Filica , e alla Metafi- 
fica . Lo Cielo Crillallino , che per primo mobile dinanzi è 
contato , ha comparazione aliai manifella alla morale Filofo- 
fia ; che morale Filofofia , fecondochè dice Tommafo fopra lo 
fecondo dell'Etica, ordina noi all' altre fcienzic . Che, ficco- 
me dice il Filoiofo ne! quinto dell’ Etica , la giullizia legale 
ordina le fcienzie ad apprendere; e comanda, perchè non fie- 
no abbandonate, quelle edere apprefe , e ammaellrate . Cosi 

11 detto Cielo ordina col fuo movimento la cotidiana revo- 
luzione di tutti gli altri; per la quale ognindi tutti quelli ri- 
cevono quaggiù la virtù di tutte le loro parti . Che fe la re- 
voluzione di quello non ordinalTe , cioè poco di loro virtù 
quaggiù verrebbe, o di loro villa. Onde ponemo , che polfi- 
bile folle , quello nono Cielo non muovere ; la terza parte 
del Cielo farebbe ancora non veduta in ciafcuno luogo della 
terra ; e Saturno farebbe quattordici anni e mezzo a ciafcu- 
no luogo della terra celato: e Giove fei anni quafi fi celereb- 
be : e Marte un' anno quafi : e il Sole cent' ottantadue di , e 
quattordici ore (dico di, cioè tanto tempo, quanto mifurano 
cotanti di) e Venere, e Mercurio, quafi come il Sole, fi ce- 
lerebbero , c mollrercbbero : e la Luna per tempo di quattor- 
dici di e mezzo darebbe afeofa a ogni gente. Di vero non 
farebbe quaggiù generazione, nè vita d'animale, e di piante: 
notte non farebbe, nè dì, nè letlimana , nè mefe , nè an- 
no; ma tutto l’Univerfo farebbe difordmato, e '1 movimento 
degli altri farebbe indarno. E non altrimenti, celiando la mo- 
rale Filofofia, 1’ altre (cienzie farebbono celate alcun tempo , 
e non farebbe generazione, nè vita di felicità, e indarno fa- 
rebbono fcritte , e per antico trovate ; perchè aliai è manife- 
llo , quello Cielo fe avere alla morale Filoiofia comparazione. 
Ancora lo Cielo empireo , per la fua pace , fimiglia la divina 
feienza , che piena è di tutta pace , la quale non foffera lite 
alcuna d’opinioni, o di fofillici argomenti, per la eccellentif- 

P fima 

(i) mitre a uno me defitte punto. * fedire y non federe , come è trai* 
to fuori erroneamente nel Vocabolario. 
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(ima certezza del fuo fuggetto , lo quale è Iddio . E di que- 
lla dice etto alli Tuoi Dilcepoli: la pace mia do a voi: la pa- 
ce mia lalcio a voi; dando, c lafciando loro la Tua dottrina , 
che è quella fetenzia , di cu‘ io parlo . Di collei dice Salomo- 
ne: fellanta fono le Regine, e ottanta l'amiche Concubine : 
delle ancelle adolofcenti non è numero : una è la colomba 
mia, e la perfetta mia. Tutte feienze chiama regine, c dru- 
de , e ancelle : e quella umana colomba , perchè è fanza ma- 
cola di lite: e quella chiama perfetta, perchè perfettamente 
ne fa il vero vedere, nel quale fi cheta l'anima nollra . E 
però ragionata così la comparazione del Ciclo alle feienzie , 
veder fi può , che per lo terzo Cielo io intendo la Rettori- 
ca , la quale al terzo Cielo è allomigliata , come di fopra 
pare . 

Per le ragionate fimilitudini fi può vedere , chi fono quelli 
movitori, a cu' io parlo, che fono di quello movitori ; ficco- 
me Boezio, e Tullio, li quali colla dolcezza del loro fermo- 
nc , inviarono me, come detto è di fopra, nell’amore, cioè 
nello lludio di quella donna gentililfima Filofofia , colli raggi 
della Stella loro, la qual’ è la fcrittura di quella. Onde in 
ciafcuna feienzia la fcrittura è Stella, piena di luce, la quale 
quella feienzia dimollra. E manifellato quello, veder fi può 
la vera fentenza del primo verfo della Canzone propofla, per 
la fpofizione fittizia, e litterale. E per quella medefima fpo- 
fizione fi può lo fecondo verfo intendere fufficientemente, in- 
fino a quella parte dove dice: Quefli mi face una donna guar- 
dare ; ove fi vuole fapcre, che quella donna è la Filofofia; la 
quale veramente è donna, piena di dolcezza, ornata d' one- 
ilate , mirabile di favere , gloriofa di libertade ; ficcome nel 
terzo trattato, ove la fua nobiltà fi tratterà, fia manifello. E 
là, dove dice: di veder voi la falule , Faccia, che gli occhi di 
efia donna miri; gli occhi di quella donna fono le lue dimo- 
flrazioni , le quali dritte negli occhi dello 'ntelletto , innamo- 
rano l’anima, liberata nelle condizioni. O dolcifiìmi , ed inef- 
fabili fembianti, e rubatori fubitani della mente umana , che 
nelle dimollrazioni negli occhi della Filofofia apparve , quan- 
do e(Ta alti fuoi drudi ragiona. Veramente in voi è la falute, 
pet la quale fi fa beato chi vi guarda, e falva dalla morte del- 
la ignoranzia , e dalli vizj. Ove fi dice; Sed e' non teme ango- 
feia di fofpiri ; qui fi vuole intendere, fe non teme labore di 
lludio, e lite di dubitazioni , delle quali dal principio della 
fguardi di quella donna multiplicatamente fingono : e poi , 
continuando la fua luce, caggiono, quali come ncbulette mat* 
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tutine alla faccia del Sole: e rimane libero, e pieno di cer- 
rezza lo familiare intelletto , ficcome l'aere dalli raggi meri- 
diani purgato e illuftrato . Lo terzo verfo ancora s' intende 
per la fpofizione litterale infino là, dovee’dice: L' anima pian- 
ge . Qui fi vuole bene attendere ad alcuna moralità, la quale 
in quelle parole fi può notare: che non dee l’uomo per mag- 
giore amico dimenticare li fervigj ricevuti dal minore; ma fé 
pur feguire fi conviene l'uno, e lafciar l’altro; lo migliore è 
da feguire, con alcuna onella lamentanza l'altro abbandonan- 
do; nella quale dà cagione a quello che fegue, di più Amo- 
re. Poi, dove e’ dice: Degli occhi miei ; non vuole altro dire, 
fe non che forte fu l'ora, che la prima dimoftrazione di que- 
lla donna entrò negli occhi dello ’melletto mio, la quale fu 
cagione di quello innamoramento propi uquiflìma. E là , dove 
e’ dice: li miei par/; s'intende l’ anime libere dalle mifere e 
vili dilettazioni, e dalli volgari collumi, d’ingegno, e di me- 
moria dotate . E dice poi : uccide : e dice poi : jono morta ; che 
pare contro a quello , che detto è di fopra della falute di que- 
lla donna. E però è da fapere, che qui parla 1' una delle par- 
ti, e là parla l’altra; le quali diverfamente litigano, fecondo- 
chè di fopra è manifello . Onde non è maraviglia , fe là di- 
ce sì , e qui dice nò , fe ben fi guarda , chi difccnde , e chi 
fale. Poi nel quarto verfo ove dice: uno fpiritello d’ Amore ; 
s'intende uno penfiero che nafee del mio lludio; onde è da 
fapere , che per Amore in quella allegoria fempre s' intende 
elio lludio, il quale è applicazione dell’animo innamorato del- 
la cofa a quella cofa . Poi , quando dice : tu vedrai Di ri alti 
miracoli adomezza ; annunzia , che per lei fi vedranno gli ador- 
namenti delti miracoli:, e vero dice, che gli adornamenti delle 
maraviglie è, vedere le cognizioni di quelle, le quali elladimoftra ; 
ficcome nel principio della Metafifica pare lentire il Filofofo, 
dicendo , che per quelli adornamenti vedere , cominciarono gli 
uomini ad innamorare di quella donna . E di quello vocabo- 
lo , cioè maraviglia, nel feguente trattato più pienamente fi 
parlerà . Tutto l’ altro , che fegue poi di quella Canzone , fuf- 
ficientemente, e per l'altra fpofizione manifello è. E così in 
fine di quello fecondo trattato , dico e affermo, che la don- 
na, di cui io m’innamorai apprellò lo primo Amore , fu la 
belliffima, e onefliflima figlia dello ’mperadore dell’ Univer- 
fo, alla quale Pittagora pole nome Filofofia. E qui fi termi- 
na il fecondo trattato, che per prima vivanda è melTo in- 
nanzi .. 
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Amor , che nella mente mi ragiona 
Della mia donna difiofamente , 

Move cofe di lei meco fo venie , 

Che lo ’ntelletto fovr effe difvia. 

Lo fuo parlar jÌ dolcemente fona , 

Che l'anima , eh' af coita , e che lo /ente, 

Dice : o me Uffa, eh' io non fon pojfente 
Di dir quel , ch'odo , della donna mia ! 

E certo e' mi convien lafciare in pria, 

S' i' vo trattar di quel, ch’odo di lei, 

Ciò , che lo mio intelletto non comprende : 

E di quel, che j intende, 

Gran parte , perchè dirlo non faprei . 

Dunque fe le mie rime avran difetto , 

Ch' entraron nella loda di colle i ; 

Di ciò fi biafmi il debole intelletto , 

E 7 parlar nojlro , che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò, che dice Amore. 

Hon vede 7 Sol , che tutto 7 mondo gira , 

Co] a tanto gentil, quanto ’n quell'ora. 

Che luce nella parte , ove dimora 
La donna, di cui dire Amor mi face. 

Ogni ’ntelletto di lafiù la mira : 

E quella gente, che qui s' innamora, 

Me' lor penfieri la truovano ancora , 

Hu and' Amor fa fentir della fua pace. 

Su' ej/er tanto a que , (*) che gliel dà , piace. 
Che ’nfonde fempre in lei la fua vertute , 

Oltre il domando di nojira natura . 

La fu' anima pura. 

Che riceve da lui ( * ) quella falute, 

Lo manifefla in quel, che la conduce, 

( 1 ) Che ’n fue bellezze fon cofe vedute; 

Che gli occhi di color , dov ella luce , 

He mandan meffi al cor pien di difiri , 

Che prendon aere, e diventan fofpiri . 

In lei difeende la virtù divina, 

Siccome face in Angelo, che 7 vede: 

E qual donna gentil quello non crede , 

* Parli con lei , e miri gli atti Juoi . 


Qui. 


f i)glM di. al. glifi dii: Il ( 3 ) eh ’n fue. al. Ch fue . 

(a) quejìa foluie . ah lama falute . jl (4) Parli „n te! . al . Vada con te! . 
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Quivi, dov' ella parla , fi dicbina 
Un Angiolo dal Citi , che reca fede, 

Come l’alto valor, ch'ella poffiede , 

£' oltre a quel, che fi conviene a noi. 

Gli alti foavi , ch'ella moflra altrui, 

Vanno chiamando Amor, ciafcuno a prova , 

In quella voce, che (*) la fa fentire . 

Di cojlei fi può dire : 

Gentil è in donna, ciocché ’n lei fi truova: 

( 1 ) E bella è tanto , quanto lei fimiglia . 

E puoffi dir , che ’l fuo af petto giova , 

A confentir ciò, che par maraviglia. 

Onde la fede nofìra è ajutata ; 

Però fu tal ( 1 ) da eterno creata . 

Cofe apparifcon nello fuo af petto, 

Che moftran de' piacer del Paradifo ; 

Dico negli occhi, e nel fuo dolce tifo. 

Che le vi reca Amor , com' a fuo loco . 

Elle foverchian lo noflro intelletto , 

Come raggio di Sole ( ♦ ) in frale vifo \ 

£ perch’io ( ’ ) non le pojfo mirar fifo. 

Mi convien contentar di dirne poco. 

Sua hiltà piove fiammelle di fuoco , 

Animate d' un fpirito gentile, 

Ch’ è criatore d‘ ogni penfier bona : 

E rompon come tuono 

Gl'innati vizj , che fanno altrui vile. 

Però qual donna finte fua biltale 
Biafmar, per non parer queta, e umile'. 

Miri collei , che è afemplo d‘ umiliate . 

Quell’ è colei, ch’umilia ogni perverfo: 

Cofiei pensò, chi mojfe l’Univerfo. 

Canzone e' par , che tu parli contraro. 

Al dir d'una Sorella, che tu hai; 

Che quefta donna, che tant’umil fai. 

Ella la chiama fera , e difdegnofa . 

( 6 ) Tu fai , che ’l del fempr’ è lucente , e chiaro : 

E quanto in fe non fi turba giammai 

Ma 

in frate, al. ite f ragli . 
non le poffo . al. non lo pojfo . 
Tu fai che ’l del . il Dice 
del . 


( 1 ) la fa fentire. al. lo fa fen- 
lire . 

(a) E bella, al. I bello. 

(3 ) da eterno creata, al. ab eter- 
no ordinata. 
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Mj li noffr' occhi per cagioni affai, 

Chiaman la J iella talor tenebro fa ; 

(') Cosi quanti' ella la chiama orgogliofa 
( 1 ) Non confiderà lei fecondo ’l vero ; 

Ma pur fecondo quel, (>) che a lei parca. 

Che l'anima temea, 

E teme ancora si, che mi par fero , 

( 4 ) Quantunque io ve ggia là ov" ella mi fer.te .. 

( * ) Così ti fcufa , fé ti fa mefliero : 

( 4 ) E quando poi a lei ti rapprefente , 

( 7 ) Dirai: madonna, s’ello via grato, 

Io parlerò di voi in csafcun lato. 

Così come nel precedente trattato fi ragiona , Io mio fe- 
condo Amore prefe. cominciamento dalla mifericordiofa fem- 
bianza d’ una donna , la quale Amor poi , trovando la mia 
difpofta vita al fuo ardore, a guifa di fuoco di picciola in gran 
fiamma s’ accefe ; ficchè non folamente vegghiando , ma 
dormendo, lume di cortei nella mia tefla era guidato . E quan- 
to folle grande il defiderio, che Amore di vedere cortei mi 
dava, nè dire, nè intendere fi potrebbe : e non folamente di 
lei era cosi difiderofo; ma di tutte quelle perfone , che alcu- 
na prortimitade averterò a lei , o per. familiarità , o per paren- 
tela alcuna. Oh quante notti furono, che gli occhi dell’ altre 
perfone ehiufi dormendo fi pofavano, che li miei nell’abita- 
colo del mio Amore fifamente miravano ! E ficcome Io mul- 
tiplicato incendio pur vuole di fuori mortrarfi, che Ilare afeo- 
fo è importabile ; volontà mi giunfe ( 1 ) di parlare Amore, il 
quale del tutto tenere non potea. E avvegnaché poca podertà 
io poterti avere di mio configlio; pur intanto , o per volere 
d' Amore , o per mia prontezza , ad erto m' accollai per più 
fiate, ch’io diliberai , e vidi, che d’Amor parlando, più bel- 
lo, nè più profittevole fermone non era, che quello, nel qua- 
le fi commendava la perfona, che fi amava. E a quefto dili- 
beramento tre cagioni m’informaro: delle quali l’una fu lo 
propio Amore di memedelimo; il quale è principio di ruttigli 
altri; ficcome vede ciafcuno , che più licito, nè più cortefe 

mo- 


li) Cesi qvand' ella . al. E tu 
quando lm chiamo. 

(*)’ Neri ccnjìdtra . al. Non un 
fiderò . 

(j) eie a Iti. al. ci' ella. 

„(*) &i‘ontun,/ur le ve l% !a lì tv' 
ella mi fentt . al. § ÌUandanqeee le 
venie dev' ella mi fernet. 


use. 

(6) E quando pei a lei II rappre- 
fente. al. E quante puoi a le! tirap- 
prefenta . 

( 7 ) Dirai, al. E di. 

(S) Di parlare Amore, al. di par- 
ilare d' Amore. 
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nodo di fare a fe medefimo onore non è, che onorare l’amico; 
che conciodiacofachè intra didimili amidi eder non poflfa , 
dovunque amidi lì vede, fimilitudine s'intende : e dovunque 
iìmilitudine s’intende, corre comune la loda, e lo vituperio . 
£ di quella ragione due grandi ammaedramenti fi poflono in- 
tendere: l'uno fi è, di non volere, che alcuno viziofo fi mo- 
dri amico , perchè in ciò fi prende opinione non buona di 
colui, cui amico fi fa: l’altro fi è, che neduno dee l’amico 
dio biafimare palefemente , perocché a fe medefimo dà del di- 
to nell’occhio, fe ben fi mira la predetta ragione. La fccon- 
da ragione, fa lo defiderio della durazione di queda amidi ; 
onde è da fapere, che, ficcome dice il Filofofo nel nono dell’ 
Etica, nell’ amidi delle perfone didimili di dato , conviene 
a confcrvazione di quella una proporzione edere intra loro , 
che la didimilitudine a flmilitudine quafi riduca, ficcome in. 
tra’l Signore, e’1 fervo. Che , avvegnaché’! fervo non podi 
fimile beneficio rendere al Signore, quando da lui è benefica- 
to ; dee però rendere quello , che migliore può , con tanta 
follecitudine e di franchezza, che quello, ch’è diiTimile , per 
fe fi faccia limile per lo modramento della buona volontà, la 
quale manifeda l' amidi , e ferma, e conferva. Perchè io con- 
siderando me minore , che queda donna , e veggendo me be- 
neficiato da lei, di lei commendare fecondo la mia fiaculti, la 
quale, fe non filmile è per fe, almeno la pronta volontà mo- 
dra , che, fe più potedi , più farei; e così fa limile a quella 
di queda gentil donna. La terza ragione fue uno argomento 
di provvidenza; che ficcome dice Boezio: non bada di guar- 
dare pur quello, ch’è dinanzi agli occhi , cioè il prefente ; 
e però n’ è data la provvidenza , che riguarda oltre a quello , 
che può avvenire. Dico, che penfai, che da molti , che di 
retro da me forfè farei dato riprefo di fevezza d’animo, uden- 
do me edere dal primo Amore mutato. Perchè a torre via 
queda reprenfione, nullo migliore argomento era, che dire 
qual'era quella donna, che m’avea mutato; che per la fua 
eccellenzia manifeda aver fi può confiderazione della fua vir- 
tù : e per lo’ntendimento della fua grandidima virtù fi può 
penfare, ogni dabilità d’ animo edere a quella mutabile ; e 
però me non giudicare lieve, e non idabile. Imprefi dunque 
a lodare queda donna, e fe non come fi convenide, almeno 
innanzi quanto io potedi: e cominciai a dire: Amor, eie nella 
mente mi ragiona. Queda Canzone principalmente ha tre par- 
ti. La prima è tutto il primo verfo, nel quale proemialmen- 
te li parla . La feconda , fono tutti e tre li vcrfi feguen- 
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ti, nelli quali fi tratta quello che dire s'intende, cioè la 
loda di quella gemile ; Io primo delli quali comincia : A ’on 
vede il Sci, che tutto’ l mondo gira. La terza parte è '1 quinto, 
c ultimo verfo , nel quale dirizzando le parole alla Canzone , 
purga lei d’ alcuna dubitanza. E di quelle tre parti per ordi- 
ne è da ragionare. 

Facendomi dunque dalla prima parte , che a proemio di 
quella Canzone fu ordinata, dico , che dovidere in tre parti 
fi conviene : che (') prima li tocca Ja ineffabile condizione 
di quella tema: fecondamente fi narra la mia infuflìcienzia 
a quello perfettamente trattare ; e comincia quella feconda 
parte; E certo imi convien lafciare in pria . Ultimamente mi 
l'cufo da infuflìcienzia , nella quale non fi dee porre a me col- 
pa; e quello comincio, quando dico: Peri Je le mie rime nrran 
difetto. Dico adunque: Amor, eòe nella mente mi ragiona; do- 
ve principalmente è da vedere , chi è quello ragionatore , e 
che è quello loco, nel quale dico, elfo ragionare. Amore , 
veramente pigliando, e fottilmente confiderando , non è al- 
tro, che unimento fpirituale dell’anima, e della cofa amata; 
nel quale unimento di propia fua natura l’anima corre tollo , 
e tardi; fecondochè è libera, o impedita . E la ragione di 
quella naturalità può edere quella. Ciafcuna forma fidanzia- 
te procede dalla fua prima cagione, la qual’ è Iddio, liccome 
nel libro di Cagione è ferino : e non ricevono diverfità per 
quella, eh’ è femplicidima ; ma per le fecondarle cagioni , e 
per la materia, in che difeende. Onde nel medelìmo libro lì 
lcrive, trattando della infulione della bontà Divina: e fanno 
diverfe le bontadi, c i doni, per lo concorrimento della co- 
fa che riceve . Onde, conciodiacofachè ciafcuno effetto riten- 
ga della natura della fua cagione, ficcome dice (*) Alpetra- 
gio , quando afferma , che quello che è cantato di corpo cir- 
culare , dà in alcuno modo circulare edere ; ciafcuna forma 
ha edere della Divina Natura in alcuno modo , non che la 
Natura Divina fia divifa , e comunicata in quelle ; ma da 
quelle participata per lo modo quafi, che la natura del Sole 
è participata nell’ altre Stelle . E quanto la forma è più no- 
bile , tanto più di quella natura tiene. Onde l'anima umana, 
ch’è forma nobiliflìma di quelle, che lotto ’l Ciclo fono ge- 
nerate , più riceve della Natura Divina , che alcun' altra . £ 
perocché naturalidimo è in Dio volere edere; perocché , fic- 
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come nello allegato libro fi legge , prima cofa è l' effere, e 
anzi a quello nulla è; l'anima umana elfer vuole naturalmen- 
te con tutto deliderio . E perocché '1 fuo effere dipende da 
Dio, per quello, che fi conferva; naturalmente difia e vuo- 
le a Dio effere unita, per lo fuo effere fortificare. E peroc- 
ché nelle bontadi della natura della ragione fi moitra la divi- 
na vena; che naturalmente l’anima umana con quelle per via 
fpirituale fi unifce tanto più tolto , e più forte , quanto quel- 
le più appajono perfette; lo quale apparimentoè fatto, fecon- 
doché la conofcenza dell 1 anima è chiara, o impedita. E que- 
llo unire è quello , che noi dicemo Amore , per lo quale fi 
può conofcere , quale é dentro 1’ anima , veggendo di fuori 
quelli, che ama, quello Amore , cioè l’unimento della mia 
anima con quella gentil donna, nella quale della divina luce 
affai mi fi moltrava. E quello è ragionatore, del quale io di- 
co , poiché da lui continui penfieri nafcevano , miranti , e di- 
faminanti lo valore di quella donna che fpiritualmente fatta 
era colla mia anima una cofa. Lo loco, nel quale dico, elio 
ragionare, fi è la mente; ma per dire, chefia la mente, non 
fi prende di ciò più intendimento, che prima . E però è da 
vedere , che quella mente propiamente lignifica . Dico adun- 
que, che’l Filofofo nel fecondo dell’Anima, partendo le po- 
tenze di quella, diceche l’anima principalmente ha tre potenze, 
cioè, vivere, fentire, e ragionare; e dice anche muovere, ma 
quella fi può col fentire fare una ; perocché ogni anima che 
lente, o con tutti i fenfi, o con alcuno folofi muove; ficchè 
muovere è una potenzia congiunta col fentire . E, fecondo- 
chè effo dice, è manifelliffimo , che quelle potenzie fono in- 
tra fe per modo, che l’unaè fondamento dell’altra: e quel- 
la eh’ è fondamento, puoteper fe effere partita ; ma l’altra, 
che fi fonda fopr’effa, non può da quella effere partita. On- 
de la potenzia vegetativa , per la quale fi vive, è fondamen- 
to, fopra la quale fi fente , cioè, vede, ode, gulla, odora, e 
tocca; e quella vegetativa potenzia per fe può effere anima , 
ficcorae vedemo nelle piante tutte . La fenfitiva fanza quella 
effer non può. Non fi truova alcuna cofa che fenta , che non 
viva; e quelta fenfitiva è fondamento della ’ntellettiva , cioè 
della ragione; e però nelle cole animate mortali la ragionati- 
va potenzia fanza la fenfitiva non fi truova ; ma la fenfitiva 
fi truova fanza quella, ficcome nelle beftie , e nelli uccelli , e 
ne’pefci, e in ogni animale bruto vedemo. E quella anima, 
che tutte quelle potenzie comprende , è perfettiffima di tutte 
l’altre. E l’anima umana, laqual'è colla nobiltà della poten- 
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zia ultima, cioè ragione, participa della divina natura, a gui- 
fa di fcmpiterna intelligenza ; perocché ramina è unto in 
quella fovrana potenzia nobilitata e dinudata da materia , che 
la divina luce, come in Angiolo, raggia in quella; e però è 
l'uomo, divino animale da’ riloi'ofi chiamato . In quella no- 
bililiima parte deU’anima fono più virtù, ficcome dice il Fi- 
lofcfo, malfimamente nel le Ilo dell' Anima: dove dice, che in 
ella è una virtù , che fi chiama fcicntifica , e una che fi 
chiama ragionativa, ovvero conligliativa : e con quella fono 
certe virtù, ficcomc in quello modellino luogo Aritlotile dice, 
lìccome la virtù inventiva , e giudicativa E tutte quelle no- 
biliflime virtù, e ['altre che fono tn quella eccellente poten- 
zia, fi chiama inficine con quello vocabolo, del quale fi volea 
l'apere, che folfc , cioè mente ; perchè è manifello, che per 
mente s’ intende quella ultima , e nobiliflìma parte dell’anima. 
E che ciò folle lo 'ntendimento, fi vede; che (blamente dell’ 
uomo, e delle divine fuilanzie quella mente fi predica, ficco- 
me per Boezio fi può apertamente vedere, che prima la pre- 
dica degli uomini, ove dice alla Filofoha: tu , c Dio , che 
nella mente degli uomini mille: poi la predica di Dio, quan- 
do dice di Dio: tutte le cofe produci dal fuperno efemplo , 
tu bellillimo, bello mondo nella mente portante. Nè mai -d’ 
animale bruto predicata fue; anzi di molti uomini, che della 
parte perfettifTima pajono difettivi , non par doverli, nè poter- 
li predicare; e però que’ cotali fono chiamati nella Gramarica 
amenti, e dementi, cioè fanza mente. Onde fi puote ornai 
vedere, che è mente; che è quel fine, e preziofillima parte dell’ 
anima, che è Deirade. E quello è il luogo, dove dico, che 
Amore mi ragiona della mia donna. 

Non fanza cagione dico , che quello Amore nella mente 
mia fa la fua operazione; ma ragionevolmente ciò fi dice , a 
dare a intendere, quale Amore è quello , per lo loco , nel 
quale adopera . Onde è da fapere , che ciafcuna cofa , come 
detto è di fopra , per la ragione di fopra mollrata , ha '1 fuo 
fpcziale Amore , come le corpora fimplici hanno Amore na- 
turato in fe al loro luogo propto . E però la terra fempte 
dùcendo al centro: il fuoco alla circonferenza di fopra, luu- 
go'l Cielo della Luna; e però Tempre fide a quello. Le cor- 
pora compotle prima, ficcome fono le minere, hanno Amore 
al luogo , dove la loro generazione è ordinata : e in quello 
crefcono, e a quello vigore, e potenza. Onde vedemo la ca- 
lamita Tempre dalla parte della fua generazione riceve virtù . 
Le piante , che fono prima animate , hanno amore a certq 
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luogo più maniieiUmente, fccondochè la complcfiione richie- 
de ; (') e però vedemo, certe piante lungo Tacque quafi pian- 
tarli : e certe Copra i luoghi delle montagne; e certe nelle 
piagge, e a’ piè de' monti, le quali, fe fi trafmutano , o muo. 
jono del tulio, o vivono quafi rnlte , ficcome cole difgiunte 
(*) dal loro amico. Gli animali bruii hanno più mamfello 
amore, non {blamente agli uomini, ma l'uno all’altro vede- 
mo amare. Gli uomini hanno loro propio amore alle perfet- 
te , e onefte cole; e perocché l’uomo, avvegnaché una fola 
fufianza fra , tutta fia torma ; per la fua nobiltà ha in fe del- 
la natura divina quelle cole; tutti quelli amori puote avere , 
e tutti gli ha. Che per la natura del fempliee corpo, che nel 
fuggetto fignoreggia, naturalmente ama l'andare in giù; però 
quando in sù muove lo fuo corpo, più s’affatica, per la na- 
tura feconda del corpo mi Ilo.- ama lo luogo della fua genera- 
zione , e ancora lo tempo ; e però ciafcuno naturalmente è 
di più virtuofo corpo nel luogo, ov’è generato, e nel tempo 
della fua generazione, che in altro. Onde fi legge nelle Sto- 
rie d’Èrcole, e nello Ovidio Maggiore, e in Lucano, e in 
altri poeti, che combattendo col giogaute , che fi chiamava 
Anteo, tutte volte, che’l giogantc era fianco , elli ponea lo 
fuo corpo fopra la terra difielo , o per fua volontà, o per 
forza d’ Ercole ; forza e vigore interamente della terra in 
lui rilurgea, nel quale, e dalla quale era efio generato. Di 
che accorgendofi Ercole, alla fine prefe lui , flrignendo quel- 
lo, e levatolo dalla terra, tanto lo tenne, fanza lafciarlo alla 
terra ricongiugnere, che’l vmfe per foperchio , e uccife; e 
quella battaglia fu in Affrica , fecondo le teflimonianze delle 
fcritture. E per la natura terza, cioè delle piante, ha l'uo- 
mo amore a certocibo, non in quanto fenfibile, ma in quan- 
to nutritole ; e quel cotale cibo fa T opera di quella natura 
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perfettiftima, e l’altro non cosi, ma falla imperfetta. E però 
vedemo certo cibo fare gli uomini formoli , e membruti, e 
ben vivacemente colorati: e certi fare lo contrario di quello. 
E per la natura quarta degli animali , cioè lenitiva , ha 1' 
uomo altro amore , per lo quale ama fecondo la fenfibile ap- 
parenza, ficcome bellia; e quello amore nell’uomo maltinta- 
mente ha melliere di rettore , per la fua foperchievole opera- 
zione nel diletto, maltimamente del gullo , e del tatto . E 
per la quinta, e ultima natura, cioè vera umana, e meglio 
dicendo, Angelica, cioè razionale, ha l’uomo amore alla ve- 
rità , e alla virtù : e da quello amore nalce la vera , e per- 
fetta amiltà, dell' onello tratta ; della quale parla il Filofofb 
nell’ottavo dell’Etica, quando tratta dell’amillà. Onde , ac- 
ciocché quella natura ti chiama mente, come di fopra è mo- 
ilrato, ditti, amore ragionare nella mente, per dare ad inten- 
dere , che quello amore era quello , che in quella nobilittima 
natura nafee, cioè di verità, e di virtù, e per ifchiudere ogni 
falla opinione da me , per la quale folle fofpicato lo mio 
amore elfere per fentibile dilettazione. Dico poi: difiofamenle ; 
a dare a intendere la fua continuanza, e’I fuo fervore: e di- 
co, che muove fovante cofe, che fanno difviare lo ’ntelletto . 
E veramente dico; perocché i miei penfieri , di collei ragio- 
nando molte fiate , voleano cofe conchiudere di lei , che lo 
non le potea intendere: e fmarrivami , ficchè quafi parca di 
fuori alienato ; come chi guarda col vifo per una retta linea , 
che prima vede le cofe prottime chiaramente; poi procedendo , 
meno le vede chiare: poi più oltre dubita : poi maftimameri- 
te oltre procedendo , lo vifo difgiunto nulla vede . E quella 
è l’ una ineffabilità di quello , che io per tema ho prefo : e 
confeguentemente nano l’altra, quando dico : lo fuo parlare . 
E dico, che li miei penfieri, die fono parlar d' Amore, fono 
di lei; che la mia anima, cioè’l mio affetto , arde di potere 
ciò, che la lingua, narrare. E perchè dire noi pollo , dico , 
che l'anima fc ne lamenta, dicendo : La/fa , che io non fon 
polente. E quella è l’altra ineffabilità, cioè, che la lingua 
non è di quello , che lo ’ntelletto vede , compiutamente fe- 
guace. B dico: L'anima , ci’ afcolta , t che lo finte ; afcol- 
tare , quanto alle parole, e fentire, quanto alla dolcezza del 
fuono . 

Oliando ragionate fono le due ineffabilità di quella materia , 
eonvienfi procedere a ragionare le parole che narrano la mia 
infulticienza . Dico adunque , che la mia infufficienza procede 
doppiamente , liccome doppiamente trafccndc 1’ altezza di co- 
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Ilei , per lo modo eh’ è detto ; che a me conviene lafciare 
per povertà d'intelletto molto di quello, eh’ è vero di lei , e 
che quali nella mente raggia ; la quale , come corpo diafano , 
riceve quello non terminando. E quello dico in quella feguen- 
te particola : E certo t’ mi convien lafciare in pria . Poi quando 
dico : e di quel , che s intende ; dico , che non pure a quello , 
che lo'ntelletto non foli iene, ma eziandio a quello, ch’io in- 
tendo fufficientemente ; non perocché la lingua mia non è di 
tanta facondia , che dir potette ciò che nel penfiero mio fc 
ne ragiona. Perchè è da vedere , che a rifpetto della verità , 
poco fia quello, che dirà; e ciò refulta in graude loda di co- 
Ilei, fe bene fi guarda, nella quale principalmente s’intende. 
E a quella orazione fi può dire, che bene venga dalla fabbri- 
ca del Rettorico , la quale a ciafcuna parie pone mano al 
principale intento. Poi, quando dico: Però fe le mie rime avran 
difetto; efeufomi da mia colpa , della quale non deggio effere 
colpato, veggendo altri le mie parole effere minori , che la 
dignità di quella. E dico, che fe difetto fia nelle mie rime, 
cioè nelle mie parole, che a trattare di coflei fono ordinate; 
di ciò è da biafitnare la debilità dello 'ntefleito, c la cortezza 
del nollro parlare ; lo quale penfiero è vinto , ficchè feguire 
lui non puote appieno , maflimamente laddove il penfiero na- 
fte d’ Amore , perchè quivi l'anima profondamente , più che 
altrove s’ingegna. Potrebbe dire alcuno : tu ftufi te infieme- 
mente, che argomento di colpa è, non purgamento, in quan- 
to la colpa fi dà allo ’ntelletto , e al parlare eh’ è mio ; che 
ficcome s’egli è buono , io deggio di ciò effere lodato , in 
quanto è così: e s’egli è difettivo, deggio effere biafimato. A 
ciò fi può brievemente rifpondere, che non m’acculò, ma feu- 
fo veramente ; e però è da fapere , fecondo la fentenzia del 
Filofofo nel terzo dell’Etica, che l’uomo è degno di loda, e 
di vitoperio, folo in quelle cofe , che fono in fua podefià di 
fare, o di non fare; ma in quelle, nelle quali non ha pode- 
fià , non merita nè vitoperio , nè loda ; perocché 1’ uno e 1’ 
altro è da rendere ad altrui , avvegnaché le cofe frano parte 
dell’uomo medefimo. Onde noi non dovemo vitoperare l’uo- 
mo, perchè fia del corpo da fua natività laido, perocché non 
fu in fua podefià di fàrfi bello; ma dovemo vitoperare la ma- 
la difpofizione della materia, ond’effo è fatto , che fu princi- 
pio del peccato della natura . E così non dovemo lodare 1 
uomo per biltade , che abbia da fua natività nel fuo corpo ; 
che non fu egli di ciò fattore; ma dovemo lodare 1 artefice', 
cioè la Natura umana , che ’n tanta bellezza produce la fua 
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materia, quando impedita da erta non è . E però dille bene 
il prete allo ’mperadore , die ridea , e fchernia la laidezza del 
l'ua corpo.- Iddio è Signore , erto fece noi , c non erti noi ; 
e fono quelle parole del Profeta in un verrò del Salterò, fcrtt- 
te nè più, nè meno come nella rifpofta del prete . E perciò 
vergiamo li cattivi malnati , die pongono lo lludio loro in 
azziniare la loro operazione , che dee elfere tutta con onefta- 
de; che non è altro a fare, che ornare l'opera d' altrui , e 
abbandonare la propia. Tornando adunque al proposto, dico, 
che nollro intelletto, per difetto della virtù, della quale trae 
quello che '1 vede , che è virtù (*) organica , cioè la fanta- 
iia , non puote a certe cofe fall re ; perocdiè la fantalìa non ’l 
ruote ajutare , che non ha il di che ; ficcome fono le lùllan- 
zie partile da materia , delle quali , fe alcuna confiderazione 
di quelle avere potemo , intendere non le potemo , nè com- 
prendeie perfettamente . E di ciò non è l’uomo da biafim»- 
re , che non erto fu di quello dilètto fattore •• anzi fece ciò 
la Natura univerlalc, cioè Iddio, che volle in quella vita pril 
vare noi di qwe.Ia luce; che , perchè egli lo faceffe , prelùn- 
tuorò farebbe a ragionare . Sicché , fe la mia conlìderazione 
mi trai por lava in parte, dove la fantalìa venia meno allo’n- 
tellctto ; fe io non potea intendere, non fono da biafimare . 
Ancora è pollo fine al noltro ingegno , a ciafcuna fua opera- 
zione , non da noi, ma dalla univerfale Natura; e però è da 
fapere, che più ampj fono li termini dello ’ngegno a penfàre , 
che a parlare, e più ampj a parlare, che ad accennare. Dun- 
que , le ’l penderò nollro , non fedamente quello , che a per- 
fetto intelletto non viene, ma eziandio quello, che a perfetto 
intelletto fi termina, è vincente del parlare, non femo noi da 
biafimare ; perocché non femo di ciò fattori ; e però manifè- 
llo, me veramente feufare , quando dico: Di ciò fi bia[mi il 
diji.e intelltllo , £ V parlar nollro , che non ha valore Di ritrjr 
tatto ciò , che dice Amore ; che aliai fi dee chiaramente vedere 
la buona volontà, alla quale avere fi dee rifpetto nelit meriti 
umani. E cosi ornai s'intenda la prima parte principale di que- 
lla Canzone , che corre ma per mano. 

. Qi ian d° ragionando per la prima parte , aperta è la fenten- 
zia di quella, procedere fi conviene alla feconda; della quale 
per meglio vedere , tre parti f e ne vogliono fare , fccondochè' 
in tre verfi fi comprende. Che nella prima parte io commen- 
do quella donna interamente, e comunemente, si nell’anima 
come nel corpo : nella feconda difeendo a laude fpezial dell’ 
, . ani- 
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anima : e nella terza a laude lpeziale del corpo . La prima 
parte comincia: Aon vede il Sol, de tutto ‘l mondo gira : la fe- 
conda comincia: In lei difeende la virtù divinai la terza comin- 
cia.- Coje appanfeon nello fuo affetto ; e quelle parti , fecondo 
ordine, fono da ragionare. Dico adunque : Aon vede il Sol , 
de tutto'l mondo gira ; dov’ è da fapere , a perfetta intelligen- 
zia avere, come il mondo dal Sole è girato. Prima dico, che 
per lo mondo io non intendo qui tutto il corpo dell’ Univer- 
so , ma folamente quella parte del mare , e della terra , fe- 
guendo la volgare voce, che cosi s’ ufa chiamare . Onde dice 
alcuno : quegli ha tutto il mondo veduto ; dicendo parte del 
mare, e della terra. Quello mondo, volle Pi trafora , e li fuoi 
feguaci dicere , che folle una delle Stelle , e che un’ altra a 
lei forte oppofita cosi fatta: e chiamava quella (') Antilcona: 
e dicea, eh’ erano ambedue in una fpera , che fi volgea da 
Oriente in Occidente : e per quella revoluzione fi girava il 
Sole intorno a noi , e ora fi vedea , e ora non fi vede» . E 
dicea, che ’1 fuoco era nel mezzo di quelle , ponendo , quel- 
lo effere più nobile corpo, che 1’ acqua , e che la terra : e 
ponendo il mezzo nobilirtimo in traili luoghi delti quattro 
corpi fimplici ; e però dicea, che ‘1 fuoco , quando parea fa- 
lire , fecondo il vero , al mezzo difccndea . Platone fu poi d’ 
altra opinione , e fenile fu un fuo libro , che fi chiama Ti- 
tneo, che la terra col mare era bene il mezzo di tutto; ma 
che’l fuo tondo tutto fi girava attorno al fuo centro, Arguen- 
do il primo movimento del Cielo; ma tarda molto per lafua 
grolla materia , e per la maffima diltanzia da quello . Quelle 
opinioni fono riprovate per falfe nel fecondo di Cielo, e Mon- 
do da quello gloriofo Filofofo, al quale la Natura più aperfe 
li luci legreti: e per lui quivi è provato, quello mondo, cioè 
la terra , dare in fe Itabile e firta in (empiremo . E le ftte 
ragioni , che Arillotile dice , a rompere colloro , e affermare 
la verità, non è mia intenzione qui narrare; perchè affai ba- 
ila alla gente, a cu’ io parlo , per la fua grande autorità fa- 
pere, che quella terra è fida, e non fi gira : e che ella col 
mare è centro del Cielo . Quello Cielo fi gira ’ntorno a que- 
llo centro continovamente , ficcome noi vedemo; nella cui gì- 
razione conviene di neceflità effere due poli fermi, e uno cer- 
chio igualmenre diilanteda quelli, che maffimamente giri . Di 
quelli due poli l’uno è manifello quafi a tutta la terra difcoperta, 
cioè quello Settentrionale: l’altro è quafi a tutta la difcoper- 
ta terra celato , cioè lo Meridionale . Lo cerchio , che nel 
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mezzo di quelli s’intende, fi è quella parte del Cielo, Cot- 
to ’1 quale fi gira il Sole, (') quando va coll'Ariete, e colla 
Libra. Onde è da Capere, che le una pietra potette cadere da 
quello nollro polo, ella cadrebbe là oltre nel mare Oceano, 
appunto in Cu quello dotto del mare , dove Ce Cotte un’ uo- 
mo , la fletta gli Carebbe Cempre Cui mezzo del capo ; e cre- 
do , che da Roma a quello luogo , andando diritto per la 
Tramontana , fia Ipazio quafi di duemila Cecento miglia , o 
poco dal più al meno . Immaginiamo adunque , per meglio 
vedere, in quello luogo eh’ io ditti , fia una Città , e abbia 
nome Maria. Dico ancora, che Ce dall'altro polo, cioè Me- 
ridionale, cadette una pietra, ch’ella cadrebbe in Cu quel doC- 
Co del mare Oceano , eh’ è appunto in quella palla , oppofito 
a Maria ; c credo che da Roma , là ove cadrebbe quella Ce- 
conda pietra, diritto andando per Mezzogiorno, fia Cpazio di 
Cettemila cinquecento miglia, poco dal più al meno . E qui 
immaginiamo un’ altra Città , che abbia nome Lucia : e di 
Cpazio, da qualunque parte fi tira la corda , di diecimila du- 
gento miglia: e lì tra l’una e l’altra mezzo lo cerchio di 
tutta quella palla ; ficchè li cittadini di Maria tengono le 
piante contro le piante di que'di Lucia. Immaginili anche un 
cerchio in Cu quelta palla, che fia in eiaCcuna Cua parte tanto 
di lungi da Maria , quanto da Lucia . Credo che quello cer- 
chio , Cecondoch' io comprendo per le Centcnzie degli Attrolo- 
gi , e per quella d’Alberto detta Magna nel libro della Natu- 
ra de’ luoghi, e dette propietà, e detti Elementi: e anche per 
la tellimonianza di Lucano nel nono Cuo libro ; dividerebbe 
quella terra Ccoperta dal mare Oceano là nel mezzo dì, quali 
per tutta Ja flremità del primo climate ; dove Cono , in trall" 
altre genti, li Garamanti, che Hanno quafi Cempre nudi; atti 
quali venne Catone col popolo di Roma , la Signoria di CeCare 
fuggendo. Segnati quelli tre luoghi di Copra quella palla leggier- 
mente, fi può vedere, come il Sole la gira . Dico adunque , 
che ! Cielo del Sole fi rivolge da Occidente in Oriente, non 
dirittamente contra lo movimento diurno, cioè del di, e del- 
la notte ; ma tortamente contra quello ; ficchè ’1 Cuo mezzo 
cerchio, che igualmente è intra li Cuoi poli, nel quale il cor- 
po del Sole Ccga in due parti oppofite del cerchio detti due 
primi poli, cioè nel principio dell'Ariete, e nel principio del- 
la Libra : e partefi per due archi da etto , uno verCo Settan- 
trione, e un’ altro verCo Mezzogiorno; li punti detti quali ar- 
chi 
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thi fi dilungano igualmente dal primo cerchio da ogni parte 
per ventitré gradi, e uno punto più: e l'uno punto èl prin- 
cipio del Cancro, e l'altro è ’1 principio di Capricorno; pe- 
rò conviene, che Maria venga nel principio dell’Ariete , quan- 
do il Sole va folto il mezzo cerchio de’ primi poli : efTo Sole 
gira il mondo intorno giù alla terra , ovvero al mare , co- 
me una mola, della quale non paja più che mezzo il corpo 
fuo : e quella veggiam venire montando a guifa d’una vite 
dintorno , tanto che compia novantuna rota , e poco più . 
Qiiando quelle rote fono compiute, Io fuo montare è a Ma- 
ria quafi tanto , quanto e(To monta a noi nella mezza terra , 
eh’ è del giorno , e della mezza notte iguale : e fe uno uomo 
fotte diritto in Maria, e fempre al Sole volgette il vifo, ve- 
drebbefi quello andare ver lo braccio deliro. Poi per la me- 
delitna via, par difeendere altre novantuna rota, e poco più , 
tanto ch’etti gira intorno giù alla terra-, ovvero al mare, sè 
non tutto mollrando : e poi fi cela , e comincialo a vedere 
Lucia ; Io quale montare, e difeendere intorno fe , attor ve- 
de con altrettante rote, quante vede Maria . £ fe un’ uomo 
fotte in Lucia diritto , fempre che volgette la faccia ver Io So- 
le , vedrebbe quello andarfi nello braccio linillro . Perchè li 
può vedere, che quelli luoghi hanno uno di l'anno di fei me- 
li , e una notte d’altrettanto tempo; e quando 1’ uno ha 1 
giorno , e l’altro ha la notte. Conviene anche, che ’1 cer- 
chio, dove e'fono li Garamanti , come detto è, in fu quella 
patta veggia il Sole appunto fopra fe girare, non a modo di 
mola, ma di rota; la quale non può in alcuna parte vedere, 
fe non mezza, quando va fotto 1’ Ariete. E poi il vede par- 
tire da fe, e venire verfo Maria novantuno di, e poco più , 
c per altrettanti a fe tornare ; e poi quando è tornato , va 
fotto Libra, e anche fi parte, e va ver Lucia novantuno di, 
e poco più, e in altrettanti ritorna. E quello luogo, Io qua- 
le tutta la patta cerchia, fempre ha il di iguale colla notte , 
o di qua, o di là, che ’l Sole gli veda: e due volte l’anno 
ha la Hate grandittima di calore , e due piccioli verni. Con- 
viene anche , che li due fpazj , che fono mezzo dette due Cic- 
tadi immaginate, e ’l Sole del mezzo, veggiano il Sole fvaria- 
tamente, fecondochè fono remoti, e propinqui quelli luoghi ; 
ficcome ornai per quello che detto è , puote vedere , chi ha 
nobile ingegno, al quale è bello un poco di fatica lalciare . 
Perchè vedere ornai fi puote , che per lo divino provvedimen- 
to il mondo è sì ordinato, che volta la fpera del Sole, e tor- 
nata a un punto quella palla dove noi fiamo, in ciafcuna 
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parte di fe riceve tanto tornio di ilice, quanto di tenebre. O 
ineffabile Sapienza, che cosi ordinarti ! quanto è povera la 
nottra mente a te comprendere ! c voi , a cui utilità e di- 
letto io ferivo, in quanta cechità vivete , non levando gli occhi 
lufo a quelle cofe, tenendoli fidi nel fango della voi! ra [tortezza ! 

Nel precedente capitolo è inoltrato , perchè modo lo Sole 
gira ; licchè ornai 1) può procedere a dimoftrare la fentenzia 
della parte, alla quale s’intende. Dico adunque, che in que- 
lla parte prima comincio a commendare quella donna , per 
comparazione all’ altre cofe. E dico , che ’l Sole girando il 
mondo, non vede alcuna cofa cosi gent'le, come cortei ; per-' 
che fegue che quella fia fecondo le parole, gentilillima di tut- 
te le cofe, che ’l Sole allumina. E dico : in quell' ora-, onde 
è da làpere , che ora per due modi fi prende dagli Altrologi 
l'uno fi è, che del dì , e la notte fanno ventiquattr’ore, cioè 
dodici del dì, e dodici della notte, quanto che ’1 di fia gran- 
de , o piccolo. E quelle ore fi fanno picciolc , e grandi nel 
di, e nella notte, fecondo che ’l dì , e la notte crefce , e 
feema. E quelle ore ufa la Chiefa, quando dice Prima, Ter- 
za, Sella , e Nona; e chiamanfi così ore temporali. L’altro 
modo fi è, che facendo del di, e della notte ventiquattr’ore, 
talvolta ha il dì le quindici , c la notte le nove : e talvolta 
ha la notte le fedici , e ’l dì le otto , lecondochè crefce , . e 
feema il dì, e la notte: e chiamanfi ore eguali; e nello equi- 
nozio Tempre quelle, e quelle che temporali fi chiamano, fo- 
no una cofa; perocché effendo il dì eguale della notte, con- 
viene così avvenire. Poi quando dico: Ogni ’nlellctto di lafiù la 
mira ; commendo lei , non avendo rifpetto ad altra cofa . E 
dico, che le intelligenzie del Cielo la mirano : e che la gente 
di quaggiù gentili penfano di cortei , quando più hanno di 
quello che loro diletta. E qui è da fapere, che ciafcuno In- 
telletto di fopra , fecondoch'è fcritto nel libro delle cagioni , 
conofce quello eh’ è fopra fe, e quello, eh’ è fottofe; cono- 
fee dunque Iddio , ficcomc fua cagione: conofce dunque quel- 
lo eh è fotto fe , ficcome fuo effetto . E perocché Iddio è 
un verfaliflima cagione di tutte le cofe, conofcendo lui, tutte 
le cole fi conofcono fecondo il modo della intelligenzia ; per- 
chè tutte le intelligenzie conofcono la forma umana, inquan- 
to ella è per intenzione regolata nella divina mente . Maflì- 
mamente conofcono quella intelligenzia motrice; perocché fo- 
no Ipezialiffime cagioni di quella, e d’ ogni forma generale -• 
e conofcono quella perfettirtima, tanto quanto effere puote , 
ficcome loro regola ed efemplo . E fe effa umana forma 
1 .’ efem- 
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efemjUata e individuata non è perfetta, non è manco del 
detto efemplo , ma della materia, la qual’c individua. Però, 
quando dico : Ogni ‘niellato di lafsù la mira ; non voglio altro 
dire, fe non ch'ella è così fatta, come 1* efemplo intenziona- 
le, che della Umana Elfenza è nella Divina mente : e per 
quella virtute, la qual’è malfimamente in quelle menti Ange- 
liche , che fabbricano col Cielo quelle cofe di quaggiù . E a 
quello affermare foggiungo, quando dico: E quella gente, che 
qui i innamora ; dov' è da fapere, die ciafcuna cofa maflìma- 
mente difidera la fua perfezione , e in quella s’ acquieta ogni 
fuo defiderio , e per quella ogni cofa è defiderata . E quello è 
quello defiderio, che fempre ne fa parere ogni dilettazione man- 
ca; che nulla dilettazione è sì grande in quella vita, che all’ 
anima nollra pofTa torre la fete, che fempre lo defiderio , 
che detto è, non rimanga nel penfiero. E perocché quella è 
veramente quella perfezione, dico, che quella gente die quag- 
giù maggior diletto riceve , quando più hanno di pace, allora 
rimane quella ne’ loro penlieri . Per queita dico, tanto elTere 
perfetta, quanto fommamente edere puote umana elfenza. Poi, 
quando dico: Su ejftr tanto a que' , che glie 7 dà, piace; ino- 
ltro , che non folamente quella donna è perfettidima nella 
umana generazione, ma più che perfettidima , in quanto riceve 
dalla Divina bontà oltre il debito umano. Onde ragionevol- 
mente fi può credere, che ficcome ciafcuno maeltro ama la 
fua opera più ottima , che l’ altre ; così Iddio ama più la per- 
fona um ana ottima , che tutte l’ altre ; perocché la lua larghez- 
za non fi llrigne da necedità d’ alcuno termine. Non ha ri- 
guardo il fuo amore al debito di colui che riceve ; ma Coperchia 
quello in dono, e in benefìcio di virtù e di grazia . Onde 
dico qui, che elfo Iddio, che dà l’ edere a collei, per carità 
della iua perfezione, infonde in elfa della fua bontà oltre 
li termini del debito della nollra natura. Poi quando dico: 
la fua anima pura ; provo ciò che detto è , con fenfibile te- 
di monianza . Ove è da fapere, che ficcome dice il Filofofo 
nel fecondo dell’ Anima : l’anima è atto del corpo ; e s’ ella 
è fuo atto, è fua cagione: e perocché, ficcome è ferino nel 
libro allegato delle Cagioni , ogni cagione infonde nel fuo ef- 
fetto della bontà che riceve dalla cagione fua; infonde , e 
rende al corpo fuo della bontà della cagione fua , che dà . 
Onde , conciodiacoùchè in collei fi veggiano, quanto è dalla 
parte del corpo, roaravigliofe cofe, tanto che fanno ogni guar- 
datore difiofo di quelle vedere; manifello è, che la fua for- 
ma , cioè la fua anima che la conduce , ficcome cagione pro- 
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pia, riceva miracolofamente la graziofa bontà di Dio. E cosi 
prova per quella apparenza , che oltre il debito della natura 
noflra, la quale è in lei perfettiffima , come detto èdi Copra, 
quella donna è da Dio benefiziata , e fatta nobile cofa . E 
quella è tutta la Temenza litterale della prima parte della fe- 
conda parte principale. .... 

Commendata quella donna comunemente , si fecondo 1 ani- 
ma , come fecondo il corpo; io procedo a commendare lei fpe- 
zialmente fecondo l’anima. E prima la commendo, fecondo- 
chè’l fuo bene è grande in lei : la commendo poi, fecondo- 
chè’l fuo bene è grande in altrui, e utile al mondo. E co- 
mincia quella parte feconda, quando dico: Di coflti fi può di- 
re. Dunque dico prima: In lei difeende la virtù divina ; ov' è 
da fapere, che la Divina bontà in tutte le cofe difeende : e 
altrimenti ellere non potrebbono; ma avvegnaché quella bon- 
tà fi mova da femplicilfimo principio , diverfamente fi rice- 
ve , fecondo più e meno, delle cofe ricevute. Onde è fcritro 
nel libro delle Cagioni: la prima bontà manda le fue bontadi 
Copra le cofe con un difeorrimento. Veramente ciafcuna cofa 
riceve da quello difeorrimentò fecondo il modo della fua vir- 
tù , e del fuo ellere. E di ciò fenlìbilc efemplo avere potemo 
del Sole. Vedemo la luce del Sole, la quale è una, da uno 
fonte derivata, diverfamente dalle corpora effere ricevuta; Ac- 
rome dice Alberto in quello libro , che fa dello ’ntelletto; che 
certi corpi , per molta chiarità di diafano avere in fe mifla , 
tofto che ’l Sole gli vede, diventano tanto Iuminofi , che per 
multiplicamento di luce in quelli è lo loro afpetto: e rendo- 
no agli altri di fe grande fplendore: lìccom'è l'oro, e alcu- 
na pietra . Certi fono , che per effere del tutto diafani , 
non folamente ricevono la luce , ma quella non impedi- 
feono, anzi rendono lei del loro colore colorata nell' altre co- 
fe. E certi fono tanto vincenti nella purità del diafano, che 
diventano si raggianti, che vincono l’armonia dell’occhio; c 
non A lafciano vedere fanza fatica del vifo: ficcome fono li 
fpecchi. Certi altri fono tanto fanza diafano, che quafi poco 
della luce ricevono, ficcome la terra. Così la bontà di Dio 
è ricevuta altrimenti dalle fuftanzie feparate , cioè dagli An- 
geli , che fono fanza groffezza di materia, quafi diafani per 
la purità della loro forma; e altrimenti dall’anima umana ; 
che, avvegnaché da una parte Ca da materia libera, da un' 
altra è impedita ; ficcome l’uomo, eh’ è lutto nell’acqua, fuo- 
ri del capo , del quale non G può dire , che Ga tutto nell’ac- 
qua , nè tutto fuori di quella : e altrimenti dagli animali , la 
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cui anima tutu in materia è comprefa; ma tanto dico , al- 
quanto nobilitata : e altrimenti dalle miniere , e altrimente 
dalla terra , che dagli altri ; perocché è materialiffima , e pe- 
rò remoti (firn a , e improporzionaliffima alla prima icmplicidì- 
ma, e nobililfitna virtù , che fola è intellettuale, cioè Iddio. £ 
avvegnaché polli liano qui gradi generali , nondimeno fi pof- 
fono porre gradi Angolari , cioè , che quella riceve dell'anime uma- 
ne altrimente una , che un’ altra . E perocché l’ordine intellettuale 
dell’ univerfo fi fale, e difcende per gradi quafi continui dall’ 
infima forma all'altiffiraa : all'infima, ficcome vedemo nell* 
ordine fenfibilc: e trall’ Angelica natura, che è cofa intellet- 
tuale , e l' anima umana non ila grado alcuno , ma fia quali 
l’uno e l'altro continuo per gli ordini dclli gradi: e tra 1* 
anima umana, c l'anima più imperfetta delli bruti animali , 
ancora mezzo alcuno non fia . E noi veggiamo molti uomi- 
ni unto vili, e di si balla condizione , che quali non pare ef- 
fere altro che belli a ; e così è da porre, e da credere ferma- 
mente, che ila alcuno unto nobile, e di sì alta condizione , 


che quali non Ila altro che Angelo ; altrimenti non fi con- 
tinuerebbe la umana fpezie da ogni parte, che elTernon può. 
Quelli cotali chiama Ariltotile nel fettimo dell’Etica, divini; 
e cotale, dico io, eh' è quella donna, licchè la divina virtù, 
a guifa che difcende nell'Angiolo, difcende in lei. Poi quan- 
do dico: E qual donna genùl quello non crede ; provi quello per 
la fperienza , che aver di lei fi può in quelle operazioni , che 
fono propie dell’anima razionale ; dove la Divina luce più 
efpeditamente raggia, cioè nel parlare , e negli atti, che reggi- 
menti , e portamenti fogliono edere chiamati . Onde è da la- 
pere, che folamente l’uomo intra gli animali parla, e ha reg- 
gimenti e atti, che li dicono razionali; perocché egli folo 
in fe ha ragione. E fe alcuno voleffe dire , contraddicendo, che 
alcuno uccello parli , Acrome pare di certi , maffimamente 
della gazza , e del pappagallo ; e che alcuna befiia fa atti , 
ovvero reggimenti, Accome pare della feimia, e d’ alcuno al- 
tro; rifpondo che non è vero, che parlino, nè che abbiano 
reggimenti ; perocché non hanno ragione , dalla quale quelle 
cole convengono procedere : nè è in loro il principio di que- 
lle operazioni : nè conofcono , che Aa ciò •• nè intendono per 
quelle alcuna cofa Agnificare; ma folo quello che veggiono , 
e odono, nprefentano. Onde, Accome la immagine delle ror- 
pora in alcuno corpo lucido A rapprefenta, Accome nello 
ifpecchio; così la immagine corporale, che lo fpecchio dimo- 
ftra, non c vera: così la immagine della ragione, cioè gli 
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atti, c ’i parlare, che l’anima bruta riprefenta , ovvéro di- 
moftra, non è vera. Dico, che qual donna gentile non ere- 
de quello ch'io dico, che vada con lei: e miri li fuoi atti 
( non dico qual’ uomo ; perocché più oneAamcnte per le don- 
ne fi prende fperienza , che per l'uorao) e dico quello che 
di lei colei fentirà, dicendo quello che fai fuo parlare ,■ e 
che fanno gli fuoi reggimenti. Chei fuo parlare, per l'altez- 
za, e per la dolcezza lua, genera nella mente di chi l’ode, 
un penfiero d’ Amore, il quale io chiamo Spirito Celeltiale » 
perocché di Ialiti è il principio, e di lafiù viene la fua fen- 
tenzia, liccome di fopra è narrato. Del quale penfiero fi pro- 
cede in ferma opinione , che quella fia miracolofa donna di virtù e 
e' Cuoi atti, per la loro foavità, e perla loro mifura, fanno 
Amore difvegliare , e rifentire, laddovunque è della fua po- 
tenzia feminata per buona natura. La quale naturai femenza 
fi fa, come nel feguente trattato fi mollra . Poi quando di- 
co: Di coliti fi può diri-, intendo narrare, come la bontà e la 
virtù della fua anima è agli altri buona, e utile: e prima , 
corri’ ella è utile all’altre donne, dicendo : Gentile è in dtmnx 
ciò , che in lei fi truova ; dove manifello efemplo rendo alle 
donne, nel quale mirando, pollono fare parere gentile, quel- 
lo feguitando . Secondamente narro, com’ella c utile a tutte 
le genti, dicendo, che l'afpetto fuo ajtita la nollra fede , la 
qual più, eiie tutte altre cofe è utile a tutta 1* umana gene- 
razione ; ficcome quella, per la quale campiamo dall’ eternale 
morte, e acquiftiamo eternai vita: e la nollra Fede ajata f 
perocché , conciolfiacofachè principalirtimo fondamento della 
Fede nollra fiano i miracoli , fatti per colui che fu crocr- 
firto, il quale creò la nollra ragione, e volle che forte mi- 
nore del fuo potere ; e fatti poi nel nome fuo per li Santi 
fuoi: e molti fiano sì ollinati, che di que’ miracoli per alen- 
ila nebbia fiano dubbio!! , e non portano credere miracolo alcu- 
no fanza vifibilmente avere di ciò fperienzia.- e quella donna fist i 
una cofa vifibilmente miracolofa , della quale gli occhi degli 
uomini cotidianamente polTono fperienza avere, da noi faccia 
poflibili gli altri ,* manifello è , che quella donna, col fui» 
mirabile afpetto, la nollra Fede ajuta . E però ultimamente 
dico, che da eterno, cioè eternalmente, fu ordinata Bella- 
mente di Dio, in teilimonio della Fede , a coloro che in que- 
llo tempo vivono. E cosi termina la feconda parte, feconda 
la laterale fua fentenzia - 

Intra gli effetti della Divina Sapienzia, l’uomo è mirabilif- 
£mo; confiderando , come in una forma la Divina virtù tre na- 
tta- 
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iure congiunte : e come fottilmente armoniato conviene ellere 
lo corpo fuo , a coiai forma e (Tendo organizzato per tutte qua. 
fi fue virtù ; perchè per la molta concordia , che ’mra tanti 
organi conviene, a bene rifponderfi, pochi perfetti uomini in 
tanto poco numero fono. E te così è mirabile quella creatu- 
ra ; certo non pur colle parole è da temere di trattare di fue 
condizioni, ma eziandio col penfiero. Sicché in ciò quelle pa- 
role dello Ecclefialtico : la fapienzia di Dio precedette tutte le 
cote , che cercava; e quell' altre , dove dice: più alte cote di 
te non domanderai, e più forti cote di te non cercherai; ma 
quelle cote, che Dio ti comandò, pcnfa: e in più fue opere 
non fie curiofo, cioè follicito. Io adunque, che in quella ter- 
za particola d’ alcuna condizione di cotale creatura parlare in- 
tendo, in quanto nel fuo corpo, per bontà dell’anima fenli- 
bile, bellezza appare; temorofamente non ficuro comincio , in- 
tendendo, fe non appieno, almeno alcuna cofa di tanto nodo 
difnodare. Dico adunque, che , poiché è aperta la tentenzia 
di quella particola , nella quale quella donna è commendata 
dalla parte dell' anima ; da procedere , e da vedere è , come , 
quando dico: Cofe apparifeon nello fuo af petto, io commendo lei 
dalla parte del corpo: e dico, che nel fuo afpetto apparifeo- 
no cote , le quali dimollrano de' piaceri , e intra gli altri di 
que'di Paradifo . Lo più nobile è quello eh' è fcritto, e fi- 
ne di tutti gli altri , fi è comentarfi : c quello fi è edere bea- 
to : e quello piacere è veramente; avvegnaché per altro modo 
nell' afpetto di collei (che guardando collei , la gente fi con- 
tenta ) tanto dolcemente ciba la Tua bellezza gli occhi de’ ri- 
guardatoti; ma per altro modo, (■) che per Io contentare 
in Paradifo , è perpetuo , che non può ad alcuno edere que- 
llo. E perocché potrebbe alcuno avere domandato, dove que- 
llo mirabile piacere appare in coflei ; di (tingilo nella fila per- 
fona due parti, nelle quali la umana piacenza, e difpiacenza 
più appare. Onde è da fapere , che in qualunque parte l’ani- 
ma più adopera del fuo ufficio, che a quella più fifamente in- 
tende ad adornare, e più fottilmente quivi adopera. Ondeve- 
demo, che nella faccia dell’ uomo , laddove fa più del fuo uf- 
ficio che in alcuna parte di fuori , tanto fottilmente intende, 
che per fottigliarfi quivi, tanto quanto nella fua materia puo- 
te, nullo vifo ad altro vtfo è fintile; perchè l’ultima potenzia 

del. 

( I ) eie per le centratore m P/»-| I fto fenfo pare piti chiaro, volendo 
rattìfo , è perpetue, al. eie per I, crr | lire, e he *e te cernente che arreca > 
tentare, Varedife ! perpetue . E qllc- 1 1 ! un perpetue Paradife, 
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della materia, la qual’è in tutti quali diflimile , quivi fi ridu- 
ce in atto : e perocché nella faccia , maffimamente in due 
luoghi , aopera 1* anima ; perocché in quelli due luoghi quafi 
tutte tre le nature dell'anima hanno giurifdizione , cioè negli 
occhi, e nella bocca ; quelli maftimamcnte adorna, e quivi 1 
pone lo ‘mento tutto, a far bello, fe puote. E in quelli due 
luoghi dico io, che apparirono quelli piaceri, dicendo: nrgli ' 
tedi, e nel fuo dolce rifo\ li quali due luoghi per bella lìmi- 
litudine fi polfono appellare balconi della donna, e nel difì- • 
ciò del corpo abita, cioè l’Anima ; perocché quivi, avvegna- 
ché quafi velata , fpelTe volte fi dimollra : dimoHrafi negli oc- 
chi tanto manifella, che conofcer fi può la fua prefente paf- 
fione, chi bene la mira. Onde, conciolTiacofachè fei pj filoni 
fiano propie dell'anima umana, delle quali fa menzione il Fi- 
lofofo nella fua rettorica; cioè, grazia, zelo , mifericordia , 
invidia, amore, e vergogna; di nulla di quelle puote 1’ anima' 
elfere pallonata , che alla fineflra degli occhi non vegna la fem- 
bianza, fe per grande virtù dentro non li chiude. Onde alcu- 
no già fi tralfe gli occhi, perchè la vergogna dentro non pa- 
rerle di fuori, ficcome dice Stazio Poeta del Tebano Edfppo , 
quando dice, che con eterna nota folvette lo fuo dannato pu- 
dore. Dimollrali nella bocca, quali ficcome colore dopo ve-, 
tro . E che è ridere , fe non una corrufcazione della diletta- 
zione dell’/tnima, cioè un lume apparente di fuori , fecondo Ha 
dentro/ (■) E però fi conviene all’ uomo, a dimollrare la fua 
anima nell’allegrezza moderata , moderatamente ridere , con one-' 
Ha feverità, e con poco movimento delle lue braccia ; ficchè 
donna, che allora fi dimollra, come detto è, paja modella, 1 
e non dilfoluta . Onde ciò fare ne comanda il libro delle cuat- 1 
tro virtù cardinali: Io tuo rifo Ha fanza cachinno, cioè’ lenza 
fchiamazzare , come gallina . Ahi mirabile rifo della mia donna, di 
cu’ io parlo, che mai non fi lentia, fe non dell’occhio ! edico > 
che Amore le reca quelle cofe quivi , ficcome a luogo fuo ; do- 
ve fi puote doppiamente Amore confiderare. Prima l’amore 
dell’anima, fpeziale a quelli luoghi: fecondamente l’amore uni- 
verfale , che le cofe difppne ad amore, e ad edere amate 


(i ) E peri fi convieni alP uomo , 
m dimoiare la fua anima nell' alle- 
yc\\o moderata , moderatamente ri- 
dere , con onefia feverità , e (on poco 
mavì mento delle /ite braccia , In ve- 
re di braccia ho dubitato dover dire 
labbra i ma rlfcojurat» i MSS. non 


ho trovata altra varia lezione i che 
in uno che dice delle fu* me mirra f 

f » ex la qual cofa credo ftia bene nel- 
i maniera di gii ftampata ; volendo 
[quivi Dante Specificare gli atti feon*^ 
i dì coloro che ridono fino derata- 
mente. 
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ch’ordina l'Anima a ordinare quelle pani. Poi quando dico: 
Elle fovercbian lo noflro intelletto ; efcufo me di ciò che di un- 
ta eccellenza di bilia poco pare che io tratti , fovrallando a 
quella: e dico, che poco ne dico per due ragioni. L’ una fi è, 
che quelle cole, che pajono nel fuo afpetto , foverchiano lo 
’ntelletto noflro, cioè umano: e dico, come quello foverchiare 
è fatto; eh' è fatto per lo modo, che fovcrchia il Sole lo fra- 
gile vifo , non pur lo fano , e forte. L’altra fi è , che fifa- 
mente mollo, guardare non può, perchè qui s’inebria 1’ Ani- 
ma; ficchè incontanente dopo difguardare, difvia in ciafcun» 
fua operazione. Poi quando dico: Sua bitta piove fiammelle di 
fuoco ; ricorro a ritrattare del fuo effetto ; poiché di lei tratta- 
re interamente non fi può. Onde è da lapere, che di tutte 
quelle cofe , che lo ’ntelletto noflro vincono , ficchè non può 
vedere quello che fono ; convenevoliilìmo trattare è per li lo- 
ro effetti ; onde di Dio , e delle fue fuflanzic fcparate , e del- 
la prima materia cosi trattando , potemo avere alcuna cono- 
feenza . E però dico , che la biltà di quella piove fiammelle di 
fuoco, cioè ardore d'amore, e di carità, Animate d‘ un /pinta 
gentile ; cioè informato Amore d’ uno gentile fpirto , cioè dirit- 
to appetito, per lo quale, e del quale nafee origine di buono 
penfero: e non folamente fa quello, ma disfà e diflrugge lo 
fuo contrario delti buon penfieri , cioè li vizj innati, li quali 
mafTimamente fono de’ buoni penfieri nemici. E qui è da fa- 
pere , che certi vizj fono anco nell'uomo, alli quali natural- 
mente egli è difpollo ; ficcome certi per compleffione collerica 
fono ad ira difpolli: e quelli cotali vizj fono innati, cioè con- 
naturali. Altri fono vizj confuetudinarj , alli quali non ha col- 
pa la compleffione , ma la confuetudine ; ficcome la intempe- 
ranzia , e mafTimamente del vino . E quelli vizj fi fuggono , e 
fi vincono per buona confuetudine: e fallì l'uomo per effi vir- 
tuofo, fanza fatica avere nella fua moderazione, ficcome dice 
il Filofofo nel fecondo dell’Etica. Veramente quella differen- 
zia è intra le palfioni connaturali , e le confuetudinarie ; che 
le confuetudinarie per buona confuetudine del tutto vanno via; 
perocché ’1 principio loro, cioè la mala confuetudine > per lo 
fuo contrario fi corrompe ; ma le connaturali , il principio del- 
le quali è la natura del paffionato, tuttoché molto per buona 
confuetudine fi facciano lievi , del tutto non fe ne vanno , 
quanto al primo movimento, ma vannofene bene del tutto , 
quanto a durazione ; perocché la confuetudine non è equabile 
alla natura, nella quale è il principio di quelle. E però è più 
laudabile l’uomo, che dirizza sè, C regge sé malnaturato con- 
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tro all'impeto della natura; che colui che bene naturato fi 
foftiene in buono reggimento: lo difviato fi rovina; ficcom e 
più laudabile un mal cavallo reggere, che un altro non reo. 
Dico adunque, che quelle fiammelle , che piovono dalla fua bil- 
tà come detto è , rompono li vizj innati , cioè connaturali ; 
a dare a intendere, che la fua bellezza ha podefta in rinnova- 
re natura in coloro che la mirano, eh è miracolosa cola • E 
quello conferma quello che detto e di forni i nell altro capi- 
tolo, quando dico ch'ella c ajutatnce della Fede noftra. Ul- 
timamente, quando dico: Però qual donna fente fua b, Itale ; con- 
chiudo fiotto colore d'ammonire altrui, lo fine a che latta 
fue tanta biltade . E dico, che qual donna fente per manco 
la fua bilia biafimare, guardi in quello perfettiflimo efemplo , 
dove s'intende che non pure a megliorare lo bene e latta , 
ma eziandio a fare della mala cofa buona. E foggiugne in fi- 
ne: Colle, pensò eh, mojfe V unverfo, cioè Iddio; per dare a in- 
tendere, che per divino proponimento la natura cotale enetto 
produlTe . E cosi termina tutta la feconda parte principale di 

quella Canzone. .... . , , , , 

L'ordine del prefente trattato richiede, poiché le due parti 
di quella Canzone prima fono , fecondochè fu la mia inten- 
zione , ragionate , che alla terza fi proceda , nella quale io in- 
tendo purgare la Canzone d'una riprenfione , la quale a Jet 
potrebbe efiere fiata contraria. E a quello, eh' io prima che 
alla fua compofizione venilfe, parendo a me quella donna fat- 
ta contro a me fiera e fuperba alquanto, feci una Ballatetta, 
nella quale chiamai quella donna orgoglio fa e difpietata ; che 
pare efiere contr’a quello che qui fi ragiona di fopra ; pero 
mi volgo alla Canzone, e fotto colore d’ infegnare a lei, co- 
me feufare la conviene, feufo quella. Ed è una figura quella , 
quando alle cofe inanimate fi parla, che fi chiama dalli Retto- 
ria Profopopea: ed ufanla molto fpeflò li Poeti. Canzone , e' 
par, che tu parli contraro. Lo 'niellato della quale a piu age- 
volmente dare ad intendere, mi conviene in tre particole di- 
videre ; che prima G propone , a che la feufa fa mefliere : poi 
fi procede colla feufa, quando dico: Tu fai , cbe’l Cielo : ulti- 
mamente parlo alla Canzone , ficcome a perfona ammaeflra- 
ta di quello eh’ è da fare, quando dico: Così ti feufa, fe tifa 
tnefiiero . Dico dunque in prima : o Canzone , che parli di que- 
lla donna con tanta loda , e’ par che tu fia contraria a una 
tua forella . Per fimilitudine dico forella ; che , ficcome forella 
è detta quella femmina , che da uno medelìmo generante è 
generata; cosi puote l’uomo dire forella quell’opera, che da 

' uno 
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uno medefimo operante è operata; che la noftra operazione in 
alcun modo è generazione . E dico perchè pare contraria quel- 
la, dicendo.- tu fai cortei umile, e quella fu fuperba, cioè fe- 
ra e difdegnofa , che tanto vale. Propofta quella accufa, pro- 
cedo alla feufa per efemplo, nella quale alcuna volta la verità 
fi difeorda dall'apparenza, e l’altra per diverfo rifpetto li può 
trattare. Dico: Tu fai, che ’l Citi fempr' è lucente, t chiaro , 
cioè fempre con chiarità ; ma per alcuna cagione alcuna volta 
è licito di dire , quello elTerc tenebrofo. Dov’è dafapere, che 
propiamente è vifibile il colore , e la luce ; ficcome Ariftotile 
vuole nel fecondo dell’Anima, e nel libro di Senio, eSenfa- 
to . Ben’ è altra cofa vifibile , ma non propiamente , perocché 
altro fenfo fente quello, ficchè non fi può dire, che fia pro- 
piamente vifibile, nè propiamente tangibile, ficcome la figura, 
la grandezza , il numero ; lo movimento , e lo ftar fermo , 
che fenfibili fi chiamano.- le quali cofe con più lenii compren- 
diamo; ma il colore, e la luce fono propiamente, perchè fo- 
lo col vifo comprendiamo, cioè non con altro fenfo . Quelle 
cofe vilibili , sì le propie, come le comuni, in quanto fono 
vifibili, vengono dentro all’occhio .- non dico le cofe , ma la 
forma loro, per lo mezzo diafano, non realmente, ma inten- 
zionalmente, ficcome quali in vetro trafparente , e nell’acqua. 
Che nella pupilla dell’occhio quello difeorfo , che fa la forma 
vifibile, per lo meno si fi compie, perchè quell’acqua è ter- 
minata quafi come fpecchio, che è vetro terminato con piom- 
bo; ficchè palTar più non può, ma quivi a modo d’ una palla 
percolTa fi ferma ; ficchè la forma , che nel mezzo trafparente non 
pare lucida, è terminata: e quello è quello, perchè nel vetro 
piombato la immagine appare, e non in altro. Di quella pu. 
pilla lo fpirito vifivo, che fi continua da effa alla parte del 
ceiabro, dinanzi dov’è la fenfibile virtù, ficcome in principio 
fontale , finitamente fanza tempo Io riprefenta ; e così vede- 
mo. Perchè, acciocché la vifione fia verace, cioè cotale qual’ è 
la cofa vifibile in fc , conviene che ’1 mezzo, per lo quale 
all’ occhio viene la forma , fia fanza ogni colore , e 1’ acqua 
della pupilla fimilmente; altrimenti fi manderebbe la forma vi- 
fibile dal colore di mezzo, e di quello della pupilla. E però 
coloro, che vogliono fare parere le cofe nello fpecchio d’ alcu- 
no colore, interpongono di quel colore tra ’l vetro e ’l piom- 
bo, ficchè ’l vetro ne rimane comprefo. Veramente Plato , e 
altri Filofofi differo , che ’l noftro vedere non era , perchè il 
vifibile venifle all’occhio -, ma perchè la virtù vifiva andava 
tori al vifibile. E quella opinione * riprovata per falla dal 
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Filolofo in quello di Senfo, e Scnfato. Veduto quello modo 
della villa, veder fi può leggiermente, che, avvegnaché la ftel- 
la Tempre fia d’un modo chiara e lucente, e non riceva mu- 
tazione alcuna, fe non di movimento locale, ficcome in quel- 
lo di Cielo, e Mondo è provato; per più cagioni puote pare- 
re non chiara e non lucente . Però puote parere così perlo mez- 
zo, che continuamente fi trafmuta. Trafmutafi quello mezzo 
di molta luce in poca , ficcome alla prelenza del Sole , e alla 
Tua aflìenza: e alla prefenza lo mezzo eh’ è diafano , è tanto 
pieno di lume, eh' è vincente della ilella ; e però pare più lu- 
cente . Trafmutafi anche quello mezzo di lottile in groffo , di 
fecco in umido per li vapori della terra, che continuamente 1 
falgono ; il quale mezzo così tralmmato , trafmuta la imma- 
gine della lidia, che viene per elfo, per la groffezza in ofeu- 
riù, e per l’umido, e per lo lécco in colore. Però puote an- 
che parere cosi per l’organo vifivo, cioè l’occhio, lo quale 
per infermità, e per fatica fi trafmuta in alcuno coloramento , 
c in alcuna debilità; ficcome avviene molte volte , che peref- 
fere la tunica della pupilla fanguinofa molto, per alcuna cor- 
ruzione d’ infermi rade , le cofc pajono quafi tutte rubicónde. 

E però la Ilella ne pare colorata: e per edere lo vifo debilita- 
to incontra in elio alcuna difgregazione di fpirito ; Ceche le co- 
fc non pajono unite, ma difgregate, quafi a gitila che là no- i 
(Ira letteraria filila carta umida. E quello è quello, perchè 
molti, quando vogliono leggere, fi dilungano le fcritture dògli 
occhi; perchè la immagine loro venga dentro più lievemente, 
e più fonile: e in ciò rimane la lettera difereta nella villa 
E però puote anche la {Iella parere turbata ; e io fui efperto 
di quello l'anno medefimo, che nacque quella Canzone ; che - 
per affaticare lo vifo molto a lludio di leggere, in tanto debi- 
litai gli fpiriti vifivi , che le (Ielle mi pari-ano tutte d* alcuno- 
albore ombrate: e per lunga ripofanza in luoghi (curi , e fred-c: 
di, e con affreddare lo corpo dell’occhio con acqua chiara, -ri-: rt 
vini! la virtù difgregata , che tornai nel primo buono fiato del- - 
la villa. E così appajono molte cagioni per le ragioni notate, 
perchè la lidia può parere, non com’ ella è. -, 

Partendomi da quella digreflione, che meftieri è fiata a ve- » 
dere la verità, ritorno al propofito, e dico : che , ficcome li ii 
noftri occhi chiamano , cioè giudicano la ilella talora altrimenti^ / 
che fia la vera fua condizione ; cosi quella ballatetta confide- 1 
tò quella donna fecondo V apparenza , difeordante dal ver» - 
’Pf 1 ’ infermità dell anima , che di troppo difio era paffionata ■* ,* 
E ciò mani fedo, quando dico: che l’anima temetti ficchi- fiero 
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mi parca ciò che vcdea nella fua prefenzia . Dov’ è da fape- 
re , che quanto l’agente più al paziente se nnifee , tanto più 
è forte; e però la paflìone , ftccome per la fentenza del Fi- 
lofofo in quello di Generazione, fi può comprendere. Onde , 
quanto la cofa difidcrata più appropinqua al defiderante, tan- 
to il defiderio è maggiore ; e l’anima più paflìonata , più fi 
unifee alla parte concupifcibile , e più abbandona la ragione : 
ficchè allora non giudica come uomo la perfona , ma quali 
com’ altro animale, pur fecondo l’apparenza , non difeernen- 
do la verità. E quello è quello , perchè il fembiante onello , 
fecondo il vero , ne pare difdegnofo e fero . E fecondo que- 
llo cotale fenfuale giudicio parlò quella Ballatela . E in ciò s’ inten- 
de affai , che quella Canzone confiderà quella donna fecondo la 
verità, per la difeordanza che ha con quella . E non fanza 
cagione dice .• Là , ov'eila mi [ente; c non là , dov’io la fenta . 
Ma in ciò voglio dare a intendere la gran virtù , che li fuoi 
occhi aveano (opra a me ; che , come fe folle fiato cosi per 
ogni lato, mi paffava lo raggio loro, e quivi fi potrebbono ra- 
gioni naturali , e fovrannaturali affegnare ; ma badi qui tanto 
aver detto: altrove ragionerò più convenevolmente. Poi quan- 
do dico: Cosi ti fcn[a , Je ti fa mefliero ; impongo alla Canzo- 
ne, come per le ragioni affegnate sè ifeufi, laddov’è meflierc, 
cioè laddove alcuno dubitaffe di quella contrarietà; che non è 
altro a dire, fe non che, qualunque dubitaffe in ciò che que- 
lla Canzone da quella ballaletta fi difeorda , miri in quella ra- 
gione che detta è. E quella corale figura in Retorica è mol- 
to laudabile, e anche neceffaria, cioè , quando le parole fono 
a una perlòna , e la ’ntenzione è a un'altra; perocché l’ammu- 
nire è fempre laudabile, e neceffario, e non Tempre Ha con- 
venevolmente nella bocca di ciafcuno . Ond'è , quando il fi- 
gliuolo è conofcente del vizio del padre: e quando il fugget- 
to è conolcentc del vizio del Signore : e quando 1’ amico co- 
nofee, che vergogna crederebbe al fuo amico, quello ammo- 
nendo , o mancherebbe fuo onore , o conofce l’ amico fuo non 
piacente, ma iracondo all'ammonizione. Quella figura è bellif- 
fima , e utiliffima: e puotefi chiamare Dilfimulazione ; ed è 
fimigliante all’ opera di quello favio guerriero , che combatte 
il ca lidio da un lato per levare la difefa dall'altro, che non 
vanno a una parte la 'menzione dell’ ajutorio , e la battaglia. 
E impongo a cortei anche, che domandi parola di parlare a 
quella donna di lei 4 dove fi puote intendere, che 1 ’ uomo non 
dee effere prefuntuofo a lodare altrui , non ponendo bene pro- 
pio mente, s’ egli è piacere della perfona lodata ; perchè mol- 
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te volte credendoli alcuno dare loda, dà biadino, o per difet- 
to del datore, o per difetto di quello che ode. Onde molra 
diferezione in ciò avere fi conviene; la qual^ difcrezione e quali 
un domandare licenzia , per lo modo eh' io dico, thè do- 
mandi quella Canzone . E coù termina tutta la litterale fen- 
tenzia di quello trattato; perchè 1‘ ordine dell’opera doman- 
da all’ allegorica fpofuione ornai , feguendo la verità , pro- 
cedere . . , 

Siccome l’ordine vuole , ancora dal principio ritornando, 
dico , che quella donna c quella donna dello ntelletto , che 
Filofofia fi chiama. Ma, perocché naturalmente le lode danno 
defiderio di conofccre la perfona lodata : e conofcere la oofa , 
fia fapcre quello eh’ ella è in le confiderata , e per fotte le 
fue cole, ficcome dice il Filofofo nel principio della Fi fica: e 
ciò lo dimollri il nome, avvegnaché ciò fignifichi , ficcome di- 
ce nel quarto della Metafilica , dove fi dice che la difinizio- 
ne è quella ragione, che ’l nome fignifica; convienfi qui pri- 
ma die più oltre fi proceda per le fue laude , mollrare e di- 
re , che è quello che fi chiama Filofofia , cioè quello che 
quello nome fignifica; c poi dimollrata ella , piu efficacemente 
fi tratterà la prefente allegoria. E prima dirò, chi quello no- 
me prima diede; poi procederò alla fua lignificazione. Dico 
adunque, che anticamente in Italia, qnafi dal principio della 
collituzione di Roma , die fu fecento cinquanta anni , poco 
dal più al meno, prima che ’l Salvatore venifle, fecondochè 
fcrive ( * ) Pagolo Aurofio , nel tempo quali ciré Numa Pom- 
pilio , fecondo Re degli Romani , viveva uno Filofofo nob ih fi- 
fimo , che fi chiamò Pittagora. E che elio fioffe in quel tem- 
po , par che ne tocchi alcuna cofa Tito Livio nella prima 
parte del fuo volume incidentemente: e dinanzi da coflui era- 
no chiamati i feguitatori di feienzia, non filofofi, ma fapien- 
li; (*) ficcome furono quelli fette favj antichillimi , che la 


iati - 


(1 ) Paiolo Aurojio . i. Paolo Oro- 
fio. E’ da fapcre « che » noftri anti- 
chi leggevano più volentieri I* opere 
degli Autori , o Greci > o Latini ) 
tradotte in Franzefe> che nella prò- 1 
pria lingua degli flefli Autori •> per I 
tfTcre il linguaggio Franzefe) ftante 1 
il commercio della mercatura * con 
quella nazione > più che con qualfi- 
voglia altri) dalla noftri gente mol- 
ti liimo efercitata , ufatitlìmo nelle \ 
aoftre contrade y laddove del Latino 
pochi > del Greco quali ciano era 


[ intelligente : anziché della lingua 
! Frantele erano talmente i Tofcani 
invaghiti) che alcuni letterati di que* 
tempi compofero in quella alcune 
opere loro ) ficcome fece fer Brunet- 
to Latini Fiorentino e Maeftro 
Aldobrandino da Siena. Di qui c 
derivati) come io credo) la muta- 
zione del fuddetto cognome Orofio 
In Aure fio. 

(l) fi< corno furono quelli fitto favj 
antichi fimi % che la gente amar a no- 
mina per fama : lo primo de'' quali 


Digitized by Google 


Convito di Dante. 145 

gente ancora nomina per (ama : lo primo delti quali ebbe no- 
me Solon : lo fecondo Chilon : il terzo Periandro : il quarto 
Dedalo: il quinto Lidio: il fedo Biante: il fettimo Perioneo . 
Quello Pittagora , domandato fe citi fi riputava fapiente ; 
( 1 ) negò a fc lo quinto vocabolo , e dille : sè edere non 
fapiente , ma amatore di fapienzia . E quinci nacque poi , cia- 
scuno lludiofo in fapienzia , che folle amatore di fapienzia 
chiamato, cioè Filofofo; che tanto vale, come in Greco Fi- 
los , eh' è a dire Amore in Latino: e ( 1 ) quindi dicemo noi 
Filos, quafi Amore: e Sofia, quafi Sapienzia; onde Filos, e 
Sofia, tanto vale, quanto Amatore di fapienzia; Perchè veder 
fi può , che quelli due vocaboli fanno quello nome Filofofo , 
che tanto vale a dire , quanto Amatore di fapienzia ; perchè 
notare fi puote, che non d'arroganza, ma d' umiltade è vo- 
cabolo. Da quello nafee il vocabolo del fuo propio atto, Fi- 
lofofia ; ficcome dell’ amico nafee il vocabolo del fuo propio 
atto , amicizia . Onde fi può vedere , confiderando la fignifican- 
za del primo e del fecondo vocabolo, che Filofofia non è 
altro che amillanza a fapienzia , ovvero a fapere ; onde in 
alcun modo fi può dire catuno Filofofo, fecondo il naturale 
amore , che in ciafcuno genera defiderio di fapere . Ma , peroc- 
ché l’ elTenziali pallioni fono comuni a tutti , non fi ragiona di 
quelle per vocabolo dillinguente alcuno participante quella ef- 
fenza; onde non diciamo Giovanni amico di Martino, inten- 
dendo folamente la naturale amillà fignificare , per la quale 
tutti a tutti femo amici: ma per 1 ' amillà fopra la naturai ge- 
nerata , eh’ è propia e didima in fingulari perfone . Così non 
fi dice Filofofo alcuno, per lo comune amore: c la 'menzione 
d’ Ariftotile nell’ottavo dell’Etica, quelli fi dice amico, la cui 
amidà non è celata alla perfona amata, ed a cui la perfona 
amata è anche amica, ficchè la benivolenzia fia da ogni par- 
te .- e quedo comune edere , o per utilità , o per diletto , o 
3 • • per 


1 timo Dedalo . * Lidio ^Linàio ^c\ot 
Cleobulo > detto Linàio dalla città 
di Lindo dell* ìfola di Rodi . Ptrlo - 
ne) , forfè Pitta o Miti Unto . 

it) nt $ * 1 9 ^ quinto. * quinto 
forfè fìnto . 

(x) quindi ài conto noi Filot ? quafi 
Amore. * Non fi può direi che Fi- 
lai di per fc vaglia il*w> mi imi* 
ico ; nu in compofitione di paio!e> 
v^c Amore > vagbena > Jìudi». 

(0 B 


er'be nome Solon: lo fecondo Lttton : 
// ter\o Periandro : il quarto Deda- 
lo : il quinto Lidio : il fejìo Biante : 
il fettimo Perioneo. I nomi de’ fet- 
te Savi della Grecia fono i feden- 
ti : Selene, Cài Ione > Pitturo > Bian- 
te \ Periandro i Cleobulo » -o Talete 
Dedalo , Lidio , e Perioneo fon port i 
in luogo di Talete , Cleobulo, e Pit- 
tare. Talete a principio farà flato 
defitto Tale « dipoi Dale , ed in ul- 
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per onefià . ( 1 ) E cosi , acciocché fia filosofo , conviene edere 
i' amore alla fapienzia, che fa l'unadelle parti: benivolenzia 
conviene edere lo Audio e la follecitudinc, che fa l’altra par- 
te anche benivolente; Ceche familiarità, e manifeifamento di 
benivolenzia nafce tra loro , perchè fanza amore, c fanza lìudio 
non fi può dire filofofo; ma conviene, che l'uno e l' altro fia. 
£ ficcome 1’ armila per diletto fatta , o per utilità , non è 
amicizia vera , ma per accidente , ficcome 1‘ Etica dimollra ; 
cosi la Filofofta per diletto, e per utilità, non è vera filoiofìa, 
ma per accidente . Onde non fi dee dicere vero filoloto alcu- 
no , che per alcuno diletto colla fapienzia in alcuna parte 
fia amico; lìccome fono molli che fi dilettano in intendere 
Canzoni, e di lludiare in quelle: e che li dilettano Audiare in 
Kettorica , e in Mufìca : e 1’ altre feienze fiuggouo c abban- 
donano , che fono tutte membra di fapienzia. Non fi dee chia- 
mare vero filofofo colui, eh’ è amico di fapienzia per utilità ; 
ficcome fono li LegiAi, Medici, e quali lutti liR.eligioli, che 
non per fapere lludiano, ma per acquillare moneta, o digni- 
tà ; e chi dede loro quello che acquillare intendono , non l'o- 
vrallerebbono allo Audio. E ficcome intra le fpezie dell'ami- 
Aà , quella eh' è per utilità , meno amillà fi può dire ; così 
quelli cotali meno participano del nome del filofofo, che al- 
cun’ altra gente. Perchè, ficcome 1' a mi ila per onelta fitta, è 
vera , e perfetta , e perpetua ; così la Filofofia è vera e per- 
fetta , eh' è generata per oneftà folamente , fanz' altro rifpctto 
e per bontà dell’anima amica, ch’è per diritto appetito , e 
per diritta ragione. Siccome qui fi può dire (come la vera 
amillà degli uomini intra fe, che cial'cuno ami tutto cialcuno) 
che '1 vero Filofofo ciafcuna parte della fua fapienzia ama : e 
la fapienzia ciafcuna parte del Filofofo , in quanto tutto a 
fe lo reduce , e nullo fuo penderò ad altre cofe laida di- 
fiendeie . Onde eda fapienzia dice ne’ Proverbi di Sviamo- 
ne : io amo coloro che amano me; e ficcome la vera ami- 
ftà, all rat ta dell'animo folo, in fe confiderata, ha perfugget- 
to la conofcenza della buona operazione, e per forma l'appe- 
tito di quella ; così la Filofofia , fuor d' anima in fe confide- 
rà- 

( 1 ) E coi) y acciocchì fia filofofo y 
contiene e fiere l' amore alla J'apienza y 
che fa l'una delle parti: benivolenzia 
conviene e fere lo ftudio , ec. Leggo 

J juelto parto con altra ortografia > per 
a rio oift intelligibile > nella maniera 
«he fegue . E coti acciocchì fia filo- 


jofoy conitene ejjere ramare alla ja- 
pien^a y che fa l'una delle parti be- 
nivolenzia: conviene e fere lo fi u dio , 
ec. Fa benivolenzia y fa e fere bene - 
volenti a , o forfè i’ ifteflo che fa be- 
ni vaie ni e . 
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rata, ha per fuggetto lo’ntendere, e per forma un quali de- 
vino amore allo'ntclletto . £ ficcome della vera amiltà è ca- 
gione efficiente la virtù ; così della Filofofia è cagione efficien- 
te la verità. E ficcomc fine dell' amillà vera è la buona dile- 
zione che procede dal convenire, fecondo l’umanità propia- 
mente, cioè fecondo ragione , ficcome pare fentire Ariflotile 
nel nono dell’ Etica ; e cosi fine della Filofofia è quella ec- 
cellcntiffima dilezione , che non paté alcuna intermiffione , 
ovvero difetto : ciò è vera felicità , che per contemplazione 
della verità s’acquiita. E così fi può vedere, chi è ornai que- 
fta mia donna per tutte le fuc cagioni , c per la fua ragio- 
ne: e perchè Filofofia fi chiama : e chi è vero Filofofo , e 
chi è per accidente. Ma, perocché alcuno fervore d’animo 
talvolta l’uno e l’altro termine degli atti, e delle paffioni fi 
chiamano, e per lo vocabolo dell’atto medefimo, e della paf- 
fione; ficcomc faVergilio nel fecondo dello Eneida, che chia- 
ma Enea: o luce; ch’era atto, e fperanza delli Trojani, eh' 
è patitone ; che nè era effo luce , nè fperanza ; ma era termi- 
ne, onde venia loro falutc del configlio: ed era termine , in 
che fi ripofava tutta la fperanza della loro fatate; (') ficcomc 
dice Stazio nel quinto del Tebaidos, (*) quando Ififile dice ad 
Archimore : o confolazione delle cole, e della patria perduta: 
o onore del mio fervigio ; ficcome cotidianamente dicemo , 
inoltrando l'amico: vedi l’amiflà mia; e’1 padre dice al figli- 
uolo: amor mio. Per lunga confuetudine lefcienzie, nelle qua- 
li più ferventemente la Filofofia termina la fua villa , fono 
chiamate per lo fuo nome , ficcome la feienzia naturale , la 
morale, e la metafifica; la quale, perchè più necefTariamente 
in quelle termina lo fuo vifo, e con più fervore, Filofofia è 
chiamata . Onde fi può, come fecondamente le feienzie fono 
Filofofia appellate ( perchè è veduto, come la primaja è vera 
Filofofia in fuo elTere, la qual'è quella donna , di cui io di- 
co, ficcome il fuo nobile nome per confuetudine è comuni- 
cato alle feienzie ) procedere oltre colle fue lode. 

Nel primo capitolo di quello trattato è sì compiutamente 
ragionata la cagione , che molle me a quella Canzone, che 

T non 

(1) Siccome dice Stadio tu! qui*- U'rtdglo . * Ardimele , cioè Arch- 
ili del Te 'baldot . * Il Tebaldoi , co- moro t 

me // Cene fi , cioè II Libro della O m/bl deferta natorum dulcle 
Genefi . Il Dante diceano gli antichi . imago 

( 1 ) quando Ififile dice ad Arch- Arebemore : o rerum O patria fe- 
more : 0 confolazione delle cofe , e del- lame n odimi e 1 

la patria perduta : o onore del mio Servita que decut . 
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non è più melliere di ragionare; die affai leggiermente a que- 
lla fpofizione eh’ è delta, ella fi può reducere ; e però, fe- 
condo le divifioni fatte , la litterale fentenzia trafeorrerò per 
quella, volgendo il fenfo della lettera, laddove farà melliere. 
Dico: Amor , de nella mente mi ragiona . Per amore io inten- 
do lo Audio , il quale io mettea per acqpifiare 1' amore di 
quella donna . Ove fi vuole fapere , che Audio fi può qui dop- 
piamente confiderare . E uno Audio , il quale mena l’uomo 
jli' abito dell’arte, e della feienzia: e un'altro Audio, il qua- 
le nell'abito acquifiato adopera, tifando quello; e quello primo 
è quello ch'io chiamo qui amore, il quale nella mia mente 
informava continue, nuove, e altillime confiderazioni di que- 
Aa donna che di l'opra è dimoArata . Siccome fuole fare lo 
Audio , che fi mette in acquillare una amiAà ; che di quella 
amifià gran cote prima confiderò, defiderando quella. Quefio 
è quello Audio e quella affezione , che fuole precedere negli 
uomini la generazione della amiAà , quando già dall’ una par- 
te è nato amore: e defiderafi, e proccurafi , che fia d’altra ; 
che, ficcome di fopra fi dice, Filofolia è, quando l’anima , 
e la fapienzia fono fatte amiche, ficchè l'una fia tutta amata 
dall’altra, ficcome per lo modo eh' è detto di fopra. Nè pii» 
è melliere di ragionare per la prefente fpofizione quefio pri- 
mo verlo , che proemio fu nella litterale fpofizione ragionato; 
perocché per la prima fua ragione affai di leggiero a quella 
feconda fi può volgere lo’ntendimento; onde al fecondo ver- 
fo, il quale è cominciatore del trattato, è da procedere; lad- 
dove io dico: Non vede il Sol, che tutto il Mondo gira. Qui è 
da fapere che ficcome , trattando di fenfibil cofa , per cofa 
infallìbile fi tratta convenevolmente; cosi di cofa intelligibile 
per cofa non intelligibile trattare fi conviene : e poi , ficcomq 
nella litterale fi parla , cominciando dal fole corporale e fen- 
fibile; così ora è da ragionare per lo fole Spirituale e intelli- 
gibile, ch’è Iddio. Nullo fenfibile in tutto ’l mondo è più de- 
gno di farfi afempro di Dio , che ’l fole , lo quale di fenfibile 
luce, sè prima, e poi tutte le corpora celelliali , e dementali 
allumina ; cosi Iddio , sè prima con luce intellettuale allumina , 
e poi le celeffiali, e 1’ altre intelligibili . Il Sole tutte le cofe 
col fuo calore vivifica : e fe alcuna ne corrompe , non è della 
. intenzione della cagione, ma è accidentale effetto; cosi Iddio 
tutte le cofe vivifica in bontà : e fe alcuna n' è rea , non è 
della Divina intenzione, ma conviene per quello accidente ef- 
fere lo proceffo dello ’ntefo effetto. Che fe Iddio fece gli An- 
geli buoni, e li rei, non fece l'uno e l’altro per intenzio- 
ne. 
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ne, ma folamente li buoni; fcguitò poi, fuori d’intenzione , 
la malizia de’ rei; ma non sì fuori d’intenzione , che Iddio 
non fapefle dinanzi in fe predire la loro malizia ; ma tanta 
fu l’affezione a producere la creatura {pirituale , che la pre- 
fenzia d’alquanti che a mal fine doveano venire , non do- 
vea , nè potea Dio da quella produzione rimuovere ; che non 
farebbe da lodare la Natura, fe fapendo propio , che li fiori 
d’uno arbore in certa parte perdere fi devedono, non produ- 
ceffe in quello fiori, e per li vani abbandonane la produzio- 
ne delli fruttiferi. Dico adunque, che Iddio che tutto inten- 
de , che fuo girare , e fuo inteoderc non vede tanto gentil 
cola, quant’elli vede, quando mira , laddove è quella Filofo- 
fia; che avvegnaché Iddio , erto medefimo mirando , veggia 
inficmemente tutto , in quanto la diflinzione delle cofe è in 
lui per modo , che lo effetto è nella cagione vede quelle 
didime. Vede adunque quella nobililfima di tutte adoluta- 
mente, in quanto perfettiffimamente in fe la vede , e in fua 
efTenzia; perchè a memoria fi riduce in ciò eh’ è detto di fo- 
pra , Filofofia è uno amorofo ufo di fapienzia , il quale maffi- 
mamente è in Dio ; perocché in lui è lemma fapienzia , e 
fommo amore, e fommo atto, che non può effere altrove, 
fe non in quanto da eflo procede . E dunque la divina Filo- 
fofia della divina efTenzia, perocché in -eflo non può edere 
cofa alla fua edenzia aggiunta ; ed è nobililfima : perocché no- 
biliffima è la edenzia divina in lui per modo perfetto' e ve- 
ro , quafi per eterno matrimonio: nell’altre intelligenzie è per 
modo minore, quafi come druda , della quale nullo amadore 
prende compiuta gioja , ma nel fuo afpetto contentane la loro 
vaghezza . Perchè vedere fi può , che Iddio non vede , cioè 
non intende cofa alcuna tanto gentile,, quanto quella ; dico 
cofa alcuna, in quanto P altre cofe vede e diflingue, come 
detto è, veggendofi edere cagione di tutto. O nobililfimo, ed 
eccellentiffimo cuore, che nella Spola dello ’mperadore del Cie- 
lo s’intende 1 e non fidamente Spofa, ma Suora, e Figlia di- 
lettiffima. 

Veduto, come nel principio delle lode di coflei fottilmente 
fi dice , eda edere della Divina fuftanzia , in quanto primie- 
ramente fi confiderà; da procedere, e da vedere è, come fe- 
condamente dico, eda edere nelle caufate intelligenzie . Dico 
adunque: Ogrì intelletto di lafiù la mira; dov’è da fapere , che 
di lafsù dico, facendo relazione a Dio che dinanzi è menzio- 
nato ; e per quello fi fchiude le intelligenzie , che fono in 
cfilio della fuperna patria, le quali filofofare non poflòno ; pe- 

T 2 roc- 
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rocchè amore è in loro del tutto fpento. e a fìlofofare, come 
•>ià detto è, è neceflario amore; perchè fi vede, che le infer- 
nali intelligenzie dello afpetto di quella bellidima fono priva- 
te : e perocché erta è beatitudine dello ’ntclletto, la fua priva- 
zione è amariflima, e piena d’ogni triflizia . Poi quando di- 
co: E quella gente , che qui j' innamora; difeendo a inoltrare , 
come nella umana intelligenzia erta fecondariamente ancora 
venia ; della qual filofofia umana feguito poi per lo trattato , 
erta commendando. Dico adunque, che la gente che s’inna- 
mora qui, cioè in quella vita, la lente nel fuo penfiero .• non 
fempre ; ma quando Amore fa della Ina pace lèntire ; dove 
fono da vedere tre cofe , che in quello tello fon toccate. La 
prima fi è, quando fi dice: La gente, che qui s’ innamora ; per- 
chè pare farfi diltinzione nell’ umana generazione, e di nccerti- 
tà farfi conviene, che, fecondochc manifeltamente appare , e 
nel feguente trattato per intenzione fi ragionerà , grandiflima 
parte degli uomini vivono più fecondo fenlò, che fecondo ra- 
gione : c quelli eh* fecondo fenlò vivono , di quella inna- 
morare è impollibile ; ( * ) perocché da lei aver non portono 
alcuna apprenfione . La feconda fi è , quando dice : Quando 
almcr fa fentire ; dove fi par fare diftinzione di tempo; la qual 
cofa anco , avvegnaché le ’ntelligenze le para te quella donna 
mirino continuamente , la umana intelligenzia ciò fare non 
può ; perocché la umana natura , fuori della quale s’ appaga 
lo ’ntelletto e la ragione , abbifogna fuori di ipeculazione di 
molte cofe a fuo foilentamcnto ; perchè la nollra fapienzia è 
talvolta abituale folamente, e non attuale : e non incontra 
ciò nell’altre inteliigenzie , che folo di natura intellettiva fono 
perfette. Onde, quando l’anima nollra non ha atto dr fpecula- 
zione, non fi può dire che veramente fia in filofofia , fe non in- 
quanto ha l’abito di quella, e la potenzia di poter lei fvegliare ; 
e però è talvolta con quella gente , che qui s’ innamora , e tal- 
volta nò. La terza è, quando dice l'ora, che quella gente è con 
erta, cioè, quando Amore della fua pace fa fentire; che non 
vuole altro dire, fe non quando l’ uomo è in (‘) ifpeculazione at- 
tua- 


(l) Perocché da lai . al. perocché 
di lei. forfè meglio. 

fa) fpeculaxione attuale i perocché 
della pace di quefia donna non fa lo 
fiudio , fa non nell' atto della f pa ca- 
latone . Tutto quello , eccettuata 
la prima parola , manca nell’Edi- 
lioni , che fi fono vedute . Simili 
abbagli facilmente fucccdono > ed in 


modo particolare a' co pi fi ì poco ac- 
curati ; perocché quando s' incontra 
la medeunia voce replicata > è facil 
cofa 1* accavallare uno o più ver fi .* 
e fpezialmente quando la voce di 
fopra è polla dirimpetto a quella 
di fotto . E di qui vengono le la- 
gune) che moJtillìme ne fono fpar- 
le negli amichi volumi. 
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tuale; perocché della pace di quella donna non fa lo Iludio, 
fé non nell'atto della fpeculazione . E cosi fi vede, come que- 
lla donna è primieramente di Dio : fecondamente dell' altre 
intelligenzic feparate per continuo fguardare: e appretto della 
umana intelligenzia per riguardare difcontinuato . Veramente 
fempreè l’uomo, che ha cortei per donna, da chiamare filofo- 
fo, non ottante che tuttavia non fia nell'ultimo atto di Fi- 
lofofia , perocché dall’abito maggiormente è altri da denomi- 
nare . Onde dicemo alcuno virinolo , non folamente virtù 
operando, ma l'abito della virtù avendo: e dicemo l'uomo 
facundo, eziandio non parlando per l'abito della facundia, cioè 
del bene parlare . E di quella Filofofia , inquanto dalla uma- 
na intelligenzia è participata , faranno ornai le fegrete com- 
mendazioni a mollrare , come gran parte del fuo bene alla 
umana natura è conceduto. Dico adunque appretto; fu’ettere 
piace tanto a chi gliele dà , dal quale ficcome da fonte 
primo fi diriva, (*) che 'nfemprata è la capacità della noftra 
natura , la quale fa bella e virtuofa . Onde , avvegnaché 
all* abito di quella per alquanti fi vegna ; non fi viene si 
per alcuno, che propiamente abito dire fi porta ; perocché 
il primo Iludio , cioè quello , per lo quale l' abito fi gene- 
ra , non può quella perfettamente acquiftare. E qui fi vede 1* 
umile fua lode; che perfetta , e imperfetta , nome di per- 
fezione non perde. E per quella fua difmifuranza fi dice, che 
l’anima della Filofofia lo manifefta in quel che la conduce ; 
cioè , che Dio metta fempre in lei del fuo lume . Dove fi 
vuole a memoria riducere , che di fopra è detto , che Amore 
è forma di Filofofia-, e però qui fi chiama anima di lei : il 
quale Amore manifefio è nell' ufo della fapienzia ; il quale etto 
conduce mirabili bellezze, cioè contentamento inciafcuna con- 
dizione di tempo , e difpregiamento di quelle cofe che gli 
altri fanno lor fignori. Perchè avviene, che gli altri miferi , 
che ciò mirano , ripenfando il loro difetto , dopo '1 difiderio 
della perfezione caggiono in fatica di fofpiri : c quello è quel- 
lo che dice: Che gli occhi di color, dov' ella mira, Ne mandati 
mejfi al cor pien di djfiri , Che prendono aere , e diventan fofpiri . 

Siccome nella litterale fpofizione, dopo le generali lode alle 
fpeziali fi difeende , prima dalla parte dell' anima , poi dalla 
parte del corpo ; così ora intende il tefto , dopo le generali 
commendazioni, a fpeziali difeendere. Onde, ficcome detto è 

di 

( 1 ) che 'nfemprata i . al. che fem - li fera nella maggior parte de* Tetti » 
[re attrae. Quella leziose, per ef- 1 Ifarì forfè la migliore. 
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di lopra , Filofofia per fuggetto materiale qui ha la Sapienza , 
e per forma Amore, e per compollo dell'uno e dell'altro, 
l’ ufo di fpeculazione . Onde in quello verlo , che fegtiente- 
ìnente comincia In lei difcenae la viriti divina ; ^ io intendo 
commendare l’Amore, eh' c parte di Filofofia. Ov è da fape- 
re , che difeendere la virtù duna cofa in altra, non e alno , 
che ridurre quella in fua fimilitudinc ; ficcomc ncllt agenti na- 
turali vedemo manifellamente , che difcendendo la loro virtù 
nelle pazienti cole , recano quelle a loro fimilitudine tanto , 
quanto poflibili fono a venire ad elfere. Onde vedemo il So. 
le, die difcendendo Io raggio fuo quaggiù, reduce le cofe a fua 
fimilitudine di lume , quanto effe per loro dilpofizione poffono 
dalla virtù lume ricevere. Così dico, che Dio quello amore a 
fua fimilitudine riduce, quanto effo è poflìbile fimigliarfi a lui. 
E poni! la qualità della creazione, dicendo: Siccome face in 
Angelo, che ’l vede. Ove ancora è da fapere, che '1 primo agen- 
te , cioè Dio, pinge la fua virtù in cofe per modo di diritto 
raggio , e in cofe per modo di Iplendore riverberato ; onde 
nelle intelligenze raggia la Divina luce lanza mezzo: nell’ al- 
tre fi ripercuote da quelle intelligenze prima illuminate . Ma , 
perocché qui è fatta menzione di luce e di Iplendore; a per- 
fetto intendimento mollrerò differenza di quelli vocaboli , lc- 
condochè Avicenna lente . Dico , che l’ ufanza de’ Filofofi è 
di chiamare il Cielo, lume, in quanto effo è nel fuo fontale 
principio : di chiamare raggio , in quanto effo è per lo mezzo 
dal principio al primo corpo, dove fi termina: di chiamare 
fplendore , in quanto effo è in altra patte alluminato ripercof- 
fo. Dico adunque, che la Divina virtù, fanza mezzo, quello 
Amor tragge a fua fimilitudine. E ciò fi può fare manifello 
maffimamente in ciò, che , ficcome il divino Amore è tutto 
eterno, così conviene che fia eterno Io fuo oggetto di neccf- 
fità: ficchè eterne cofe fiano quelle ch'egli ama. E così face 
quello Amore amare , che la fapienzia , nella quale quello Anno- 
re fere, eterna è. Ond’è fcritto di lei: dal principio dinanzi 
dalli fecoli creata fono: e nel fecolo che dee venire, non 
verrò meno .. E nelli Proverbj di Salamone ella Sapienza di- 
ce: eternalmente ordinata fono. E nel principio di Giovanni 
nel Vangelio fi può la lùa eternità apertamente notare . E 
quinci nalce , che laddove quello amore fplende ,. tutti gli altri 
amori fi fanno feuri , e quafi fpenti ; imperocché '1 fuo ogget- 
to eterno improporzionalraente gli altri oggetti vince e foper- 
chia; perchè gli Filofofi «celienti ifimi nelli loro atti aperta- 
mente ildimollrano ; per li quali fapemo, elfi tutte l’ altre co- 
te. 
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fe , fuori che la fapienzia , avere mede a non calere . Onde 
Democrito, della propia perfona non curando, nè barba , nè 
capelli , nè unghie fi togliea . (') Platone , delli beni temporali non 
curando, la reale dignità mide a non calere; che tagliuolo di 
Re fu. Aridotile, d'altro amico non curando, contro alfuo mi- 
gliore amico, fuori di quella combatteo, ficcome contro allo 
nomato Platone. E perchè di quelli parliamo, quando trovia- 
mo gli altri, che per quelli penfieri la loro vita difprezzaro , 
ficcome Zeno, Socrate, Seneca, e molti altri? E però è ma- 
nifello, che la Divina virtù, a guifa d’ Angelo , in quello amo- 
re negli uomini difcende; e per dare fperienzia di ciò , grida 
fudeguentemente lo tedo: E qual donna gentil quejlo non crede , 
Parli con lei, e miri. Per donna gentile s’intende la nobile ani- 
ma d’ingegno, e libera nella fua propia potedà , che è la ra- 
gione; onde l’ altre anime dire non fi podono donne, ma an- 
elile ; perocché non per loro fono, ma per altrui: e ’l Filofo- 
fo dice nel fecondo della Metafifica, che quella cofa è libera, 
che per fua cagione dice , e non per altrui . Dice : Parli con 
lei , e miri gli atti fuoi ; cioè , accompagni^ di quello amore , 
e guardi quello che dentro da lui troverà; e in parte ne tocca, 
dicendo: Quivi, dov' ella parla , fi dichina ; cioè, dove la Filo- 
fofia è in atto, fi dichina un celelliale penderò , nel quale fi 
ragiona, quella edere più che umana operazione. Dice : del 
Cielo; a dare a intendere, che non folamente eda, ma li pen- 
fieri, amici di quella, fono adratti dalle bade e terrene co- 


fe. Poi fudeguentemente dice, com'ella valora , e accende amo- 
re , ovunque ella lì modra colla foavità degli atti , che fono 
tutti li fuoi fembianti onedi, dolci, e fanza foperchio alcuno . 
E fudeguentemente, a maggiore perfuafione della fua compa- 
gnia fare, dice: Gentil’ è in donna , ciò che in lei fi trova; E 
pello è tanto, quanto lei fomiglia. Ancor foggiugne: E puoffi di- 
re, cbe’l fuo af petto giova; dov' è da fapere, che Io fguardo di 
queda donna fu a noi così largamente ordinato, non pur per 
la faccia ch’ella ne dimollra vedere, ma per le cofe che ne 
tiene celate, defiderare ad acquidare. Onde , ficcome per lei 
molto di quello fi vede per ragione : e per confeguente veder 
per ragione , che fanza lei pare maraviglia ; così per lei fi cre- 
de, ogni miracolo in più alto intelletto puote avere ragione , 


e per 


(i) Platone , detti leni temporal/t di Piatone, dice che II padre fuo 
non caran/io , la reale J/jin/tA m/tfe rapportava la fua origine a Codro 
a non calere ; che fitj/trelo d/ \e fu . di Melanto: t Codro fu un Re d’ 
« Laerzio, nel principio della Vita Atene. 



Digitized by Google 


!5* Convito di Dante. 

e per confeguente può cflere . Onde la noftra buona fede ha 
l'uà origine, dalla qual viene la fperanza del provveduto defi- 
derare ; c i>cr quella nafee l’operazione della carità; per le 
quali tre virtù fi fale a filofofare , a quella Atene celertiale , 
dove gli Stoici, e Peripatetici, ed Epicuri, per l’ arte della ve- 
rità eterna, in un volere concordevolmente concorrono. 

Nel precedente capitolo quella gloriofa donna è commenda- 
ta fecondo l'ima delle fue parti componenti, cioè Amore ; ora 
in quello , nel quale io intendo fponere quel verfo , che co- 
mincia : Cofe appanfeon netto fuo aj petto , fi conviene trattare , 
commendando l’altra parte fua, cioè Sapienzia . Dice adunque 
lo tcllo, che nella faccia di collei appaiono cofe, che inoltra- 
no de’ piaceri di Paradifo; c diltingue il luogo, ove ciò appa- 
re, cioè negli occhi, e nel rifo. E qui fi conviene fapere , che 
gli occhi della fapienzia fono le fue dimoltrazioni , colle quali 
fi vede la verità certifiTimamente.- e’1 fuo rifo fono le fue per- 
fuafioni , nelle quali fi dimollra la luce interiore dalla fapien- 
zia fotto alcuno velamento: e in quelle due cofe fi fente quel 
piacere altiflimo di beatitudine , il qual’ è maflimo bene in 
Paradifo . Quello piacere in altra cofa di quaggiù efler non 
può , fe non nel guardare in quelli occhi , e in quello rifo . 
E la ragione è quella; che, conciofliacolachè ciafcuna cofa di- 
lla naturalmente la fua perfezione fanza quella efler non può 
contenta, che è efler beato; che quantunque l’ altre cofe avef- 
fe, fanza quella rimarrebbe in lui difiderio, il quale efler non 
può colla beatitudine; acciocché la beatitudine fia perfetta co- 
fa , e 1 defiderio fia cofa difettiva; che nullo difidera quel- 
lo che ha , ma quello che non ha eh’ è manifello di- 
fetto • E in quello (guardo (blamente Ja umana perfezione 
s acquilta , cioè la perfezione della ragione , dalla quale , 
liccome da principaliffima parte, tutta la noftra eflènza dipen- 
de: e tutte 1’ altre noftre operazioni, (*) fentire, nutrire , e 
tutte fono per quella fola, e quella è per fe, e non per altri; 
ficche perfetta fia quella : perfetta è quella tanto , cioè , che 
1 uomo è, in quanto elio è uomo, ha diterminato ogni difì. 
derio, e così è beato. E però fi dice nel libro di Sapienzia : 
che gitta via la fapienzia e la dottrina, è infelice; eh’ è pri- 
vazione dell efler felice: per l’abito della fapienzia feguita , che 
^acquilla, e felice effere e contento, fecondo la fentenza del 
riloloto. Dunque fi vede, come nell’afpetto di coilei , delle 


(O fin irti nutrirti t tutti rotto, jl. 
E tutto quali l’iftcITo che tenterà . 


CO- 

fentire , nutrire, t tutto: fono’. 
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col* »!■' raunIMl» appajono; e però fi legge nel libro allegato 
di Sapienzia, di lei parlando: cffa è candore dell’eterna luce, 
fpecchio fianza macola della Maeflà di Dio. Poi quando fi di- 
ce: Elle fovtrchian lo nofiro intelletto ; fcufo ine, dicendo che 
poco parlare pollo di quelle per la loro foperebianza . Dov’ c 
da fapere , che in alcuno modo quelle cofe nollro intelletto 
abbagliano , in quanto certe cofe affermano effere , che lo ’n- 
telletto nollro guardar non può, cioè Iddio, e la eternitate, e 
la prima matera, che certillimamente fi veggono, e con tut- 
ta fede fi credono effere: e per quello che lbno , intendere 
noi non potemo , le non cofe negando , fi può apprettare alla 
fua conofcenza, e non altrimenti. Veramente può qui alcuno 
forte dubitare, come ciò fia, che la lapienzia poffa fare l’uo- 
mo beato , non potendo a lui certe cofe mollrare perfettamen- 
te; conciofliacofachè ’l naturale defiderio fia , l’uomo fapere: 
e fanza compiere il defiderio, beato efier non poffa. A ciò fi 
può chiaramente rifpondere , che ’l defiderio naturale in cia- 
lcuna cofa è mifurato fecondo la poffibilità della cola defide- 
rante; altrimenti anelerebbe in contrailo di fe medefimo , che 
imponibile è: e la natura 1’ averebbe fatto indarno , eh’ è anche 
imponibile. In contrario andrebbe, che defiderando la fua per- 
fezione , defidererebbe la fua imperfezione ; imperocché delirereb- 
be sè fempre defiderare, e non compiere mai fuo defiderio. E in 
quello errore cade l’avaro maledetto, e non s’accorge che defidera 
sè fempre defiderare, andando dietro al numero imponibile a 
giugnere. Averebbe anche la natura fatto indarno, perocché non 
farebbe ad alcuno fine ordinato; e però l’umano defiderio è mi- 
furato in quella vita a quella feienzia, che qui aver fi può: e quel 
punto non palla, fe non per errore, il qual' è di fuori di natura- 
le intenzione . E così è mifurato nella natura angelica , e ter- 
minato in quanto in quella fapienzia , che la natura di ciafcu- 
no può apprendere . E quella è la ragione, perchè li Santi 
non hanno tra loro invidia; perocché ciafcuno aggiugne il fi- 
ne del fuo defiderio , il quale defiderio è colla natura della 
bontà mifurato. Onde, conciolfiacofachè conofcere Dio, e di- 
re altre cofe, quello elio è, non fia potàbile alla nollra natu- 
rai quello da noi naturalmente non è difiderato di fapere; e 
per quello è la dubitazione foluta . Poi quando dico : Sua bit- 
ta piove fiammelle di fuoco; difeendo a un’ altro piacere di Pa- 
ra diio, cioè della felicità fecondarci a quella prima, la quale 
della fua biffate procede; dov' è da fapere, che la moralità è 
bellezza della Filofofia: che ficcome la bellezza del corpo re- 
fui ta dalle membra, in quanto fono debitamente ordinate; co- 

V sì 
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sì la bellezza della fapieazia eh’ è corpo di t iiolbfla , ionie det- 
to è, rifu Ita dall'ordine delle virtù morali , che fanno quell* 
piacere fenfibilmente . E però dico, che fua bilia, cioè mora- 
lità , piove fiammelle di fuoco , cioè appetito diritto , che fi 
genera nel piacere della morale dottrina ; il quale appetito ne 
diparte eziandio dalli vizj naturali, nonché dagli altri. E quin- 
ci nafee quella felicità, la quale difinifee Ariftotile nel primo 
dell’Etica, dicendo eh’ è operazione fecondo virtù in vita per- 
fetta . E quando dico Però qual donna fonte fua biltate ; proce- 
de in loda di coftei : grido alla gente, che la feguiti , dicendo lo- 
ro lofuo beneficio, cioè, che per feguitare lei diviene ciafcuno 
buono; però dico: qual donna, cioè, quale anima fente fua bil- 
tà biafimare, per non parere qual parere fi conviene , miri 
in quefto efemplo. Ov’è da fapere , che gli coftumi fono bil- 
tate dell’anima, cioè le virtù maffimamente , le quali talvolta 
per vanità, o per fuperbia fi fanno meno belle, o men gradi- 
te, ficcome nell’ultimo trattato veder fi potrà . E però dico 
che a fuggire quello fi guardi in collei , cioè colà , dov’ ella è 
elfemplo d’umiltà, cioè in quella parte di fe, (*) morale Fi- 
lofofia fi chiama. E foggiungo, che mirando collei, dico la fa- 
pienzia, in quella parte ogni viziato tornerà diritto, o buono; 
e però dico: Quefta è colei, cb' umilia ogni perverfo-, cioè volge 
dolcemente chi fuori del debito ordine è piegato . Ultima- 
mente in maflima lode di fapienzia dico lei edere di tutto 
madre ; qualunque principio dicendo , che con lei Iddio cominciò 
il Mondo , e fpezialmente il movimento del Cielo , il quale 
tutte le cofe genera, e dal quale ogni movimento è principia- 
to e modo, dicendo: Collei pensò, chi mofle 1 ‘ univerfo ; cioè 
a dire che nel divino penfiero eh’ c effo intelletto , elfa era , 
quando il Mondo fece; onde feguita che ella lo facelfe; e 
però diflie Salamone in quello de' Proverbj in perfona del- 
ia Sapienza: quando Dio apparecchiava li Cieli, io era pre- 
fente: quando con certa legge, e con certo giro vallava gli 
abiffi: quando fufo fermava, e fofpendea le fonti dell’ acque: 
quando circuiva il fuo termine al mare, e poneva legge all’ ac- 
que , che non padadero li fuoi confini : quando elli appende* li 
fondamenti della terra ; con lui ed io era, deponente tutte 
le cofe, e dilettavano per ciafcun die. Oh peggio che mor- 
ti, che l’amiflà di coftei fuggite ! aprite gli occhi voftri , e 
mirate; che anzi che voi folle, ella fu amatrice di voi, ac- 
conciando e ordinando il voftro procedo : e poiché fatto fof- 
fe, per voi dirizzare, in voftra fimilitudine venne a voi: e fe 

tut- 

( 1 ) mirate Fthfefia. *1. eie morate F/tcfcfia . 
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tutti al fuo colpetto venire non potete, onorate lei ne'fuoi amici, 
e feguite li comandamenti loro, ficcome che iniziano la volontà 
di quella eternale Iinperadrice. Non chiudete gli orecchi a Sala- 
mone, checiòvidice, dicendo: che la via de’giurti è quali luce 
fplendente, che procede e crefce infino al dì della beatitudi- 
ne; andando loro dietro, mirando le loro operazioni , ch’eiTer 
debbono a voi luce nel cammino di quella brevidima vita . E 
qui li può terminare la vera lentenzia della prefente Canzo- 
ne. Veramente l'ultimo verfo, che per tornata è pollo , per 
la litterale fpofizione aliai leggiermente qua fi può redurre , 
{alvo intanto quanto dice , che io la chiamai quella donna 
fera , e difdegnofa . Dov’c da fapere , che dal principio cffa 
Filofofia parea a me , quanto dalla parte del fuo corpo , cioè 
fapienzia fiera, che non mi ridea, in quanto le lue perluafioni 
ancora non intendea: ediTdcgnola, che non mi volgea l’occhio , 
cioè, ch'io non potea vedere le fue dimoltrazioni . E di tut- 
to quello il detto difetto era dal mio lato : c per quello , c 
per quello , che nella fentenzia litterale è dato , è manifella 
allegoria della tornata; ficchè tempo è, per più oltre procedere, 
di porre fine a quello trattato. 


Le dolci rime d’ Amor , eh' i’ foli* 

Cercar ne’ miei penjieri , 

Convien , eh i‘ lafci , non percb’ i‘ non / peri 
Ad effe ritornare; 

Mt perché gli atti ditdegnofi , e feri. 

Che nella donna mia 
Sono appariti, m' han chi ufo la via 
Dell’ufato parlarci 
E poiché tempo mi par it appettare , 

Diporrò giù lo mio foave ftile , 

Cb’ »’ ho tenuto nel trattar dì Amore, 

E dirò del valore , 

Per lo jual veramente uomo è gentile y 
- (‘) Con rime afpre , e fonile , 

Riprovando il giudicio falfo , » vile , 

Di qua , che vogl,on, che di gentilezza 
Sia principio ricchezza: 

E cominciando , chiamo quel fignore , 

Ch’alia mia donna negli occhi dimora , 

Percb’ ella di fe fleffa s’ innamora . 

Tale imperò , che gentilezza volfe , 

V 1 Se. 

( i ) Con rime afre. al. Can rima afra . 
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Secondo'! fuo parere, 

Cie foffe antica pojfejfion $ avere , 

Con reggimenti belli: 

E altri fu di più lieve fapere, 

Che tal detto rivolfe: 

E l'ultima partitola ne tolfe. 

Che non l' avea fori elli . 

Di dietro da cofior van tutti quelli , 

Cbe fan (') gentili per ifebiatta altrui , 

Che lungamente in gran ricchezza è fiata ; 

Ed è tanto durata 

La coi t fai fa opinion tra noi. 

Che iuom chiama colui, 

Uomo gentil , cbe può dteere i fui 
Nipote , o figlio di colai valente , 

Benché fia da niente; 

Ma vilifiimo fembra , a chi V ver guati : 

Cui è feorto il cammino , e pofeia i erra , 

( 1 ) £ tacca tal , cb’ è morto , e va per terra . 
Chi difinifee : uomo è legno animalo; 

Prima dice non vero , 

E dopo 'l falfo parla non intero ; 

Ma più forfè non vede. 

Simile mente ( 1 ) fu , chi tenne impero r 
( 4 ) In di finire errato. 

Che prima, pofe V falfo , e & altro lato 
Con difetto procede; 

Che le divizie , ficcome fi crede , 

Non pojfon gentilezza dar, nè torre; 

Perocché vili fon da lor natura: 

Poi chi pinge figura. 

Se non può ejfer lei, non Ile può porre:- 
Nè la diritta torre, 

F a piegar rivo , cbe da lunge corre . 

Cbe fieno vili appare , e imperfette. 

Che quantunque collette , 

Non pojfon quietar, ma don più cura ; 

Onde l' animo , cb' è dritto , e verace , 

Per lor difcorrimenlo non fi sface. 

Ne voglion, che vii' uom gentil divegna: 

Nè di vii padre feenda , 


(0 tentili, al. gentile, 
cbì tenne, al. fa chi tenne 


(*) E lecca tal. al. E lecca a lai. 
» (O I n definire, ut. in ecrregrere. 


Na- 
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Nailon, che ptr gentil giammai s' intenda , 

Quell' è da lòr confeffo ; 

Onde la lor ragion, par, che i offenda, 

Intanto quanto affegna. 

Che tempo a gentilezza fi convegno, 

Difinendo con efio. 

Ancor fegue di ciò , che ’nanzi bo mefio , 

Che fien tutti gentili , ovver villani , 

O che non fofse a uom cominciamento 
Ma ciò io non conferito. 

Nè eglino altreiì , fe fon Crilìiaui ; 

Percb' a ’nt eliciti fani 
E manifejlo, i lor diri efier vani: 

E io coiì per falfi li ripruovo , 

E da lor mi rimuovo : 

E dicer voglt ornai , ficcom' io fento , 

Che cofa è gentilezza , e da che viene : 

E dirò i fegni , che gentil uom tene . 

.Dico, ch'ogni virtù principalmente 
Vien da una radice : 

Vertute intendo, che fa l’ uom felice 
In fua operazione . 

Queff' è , fecondochè l'Etica dice , 

Un' abito eligente , 

Lo qual dimora in mezzo folamente, 

E la parole pone. 

Dico, che nobiltate in fua ragione 
Importa femore ben del fuo fughetta. 

Come vi Itale importa fempre male : 

E vertute cotale 

Dà fempre altrui di fe buono 'niellato-, 

Perchè in medefmo detto 
Convengono ambedue, eh' (*) en d'uri effetto; 

Onde convien , che l' una 
Vegna dall'altra, o d‘ un terzo ciafcuna ; 

Ma fe l una vai ciò, che l' altra vale, 

Ed ancor più da lei verrà più toflo : 

E ciò, ch'io ho detto, qui fia (*) per fuppoflo . 

E' gentilezza, dovunque virtute , 

Ma non virtute ov' ella; 

Siccome è’I Cielo, dovunque la Stella; 

Ma 

( i ) E» rifteflTo che fatte', fi conferva ancora unlverfalmente fra i no- 
Ari contadini. (1) Per fttppefh. al. prefappafle. 
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Ma ciò non è conver/o . 

£ noi (■) in donna , « in afri novella 
Vedem quella J aiuti , 

/n 5<u»/£> vergognofe fon tenute; 

Cht da viriti diverfo 

Dunque verrà , corno nwa il perfo, 

Ciafcheduna virine da collei, 

Ovvero il getter lor , eh’ ! mifi avanti ? 

Però neffun fi vanti , 

Dicendo: per ij chiatta i’fon colei-, 

' Cb’ elli fon quqfi Dei, ^ 

(*) Sine' con tal grazia, fuor di tutti rei; 
Che fola Iddio all’anima la dona , 

Che vede in fua perfona 
Perfettamente ftar , ficchi d'alquanti, 

( 1 * 3 ) Che’l feme di felicità l' accolla, 

Mejfa da Dio nell'anima ben polla. 

V anima , cui adorna ejla bonlate ; 

Non la fi tiene afeofa ; 

Che dal principio, ch’ai corpo fi fpofa , 

La mo/lra infin la morte , 

( * ) Ubidente , foave, vergogno fa: 

E nella prima etate 
1 E' fua perfona acconcia di biltate. 

Colle fue parti accorte. 

In giovanezza temperata , e fòrte , 

Piena d' amore , e di cortefe lode, 

E folo in lealtà far fi diletta : 

E nella fua fernetta , , 

Prudente , e gtufia larghezza fe n'ode: 

E'n fe medefma gode | JJ .. 

D’udire, e ragionar dell'altrui prode: 

Poi nella quarta parte della vita 
A Dio fi rimarita. 

Contemplando la fine, che l' af getta: 

E benedice li tempi paffuti. 

Vedete ornai, quanti fon gl’ ingannali'. 

Contr' agli erranti, mia, tu te riandrai: 

E quando tu farai 



; li il , i.v 
n il \ iicv 

’L . 'il • t 


I 

I 


In 


(1) tn Jenna, al. In donne. 

( 1 ) ’ con tal . al. gor; eh' 

Pan tot. 

(3) C be'! feme. al. Che'n feme. 


(a) Ubidente . Cosi hanno i MSS. 
non gii Obidente > come Camparo- 
no i Giunti* 
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In parte , dove fi* la donna noflra , 

Non le tenere il tuo meflier coverto . 

( ■ ) Tu le puoi dir per certo : 

Io vo parlando dell amica voflra . 

Amore , fecondo la concordevole fentenzia delti favj , di lui 
ragionanti, e fecondo quello che per ifperienza continuamen- 
te vedano , è che giugne e ttnifee 1' amante colla perfona 
amata; onde Pittagora dice; nell’amiilà fi fa uno di più . E 
perocché le cofe congiunte comunicano naturalrgente intra fe 
le loro qualità, intantochè talvolta è, che l'u na torna del tut- 
to nella natura dell'altra; incontra, che le padroni della per- 
fona amata entrano nella perfona amante , ficchi 1' amor 
dell’ una fi comunica nell'altra, e così l’odio, e'1 deliderio, e 
ogni altra patitone ; perchè gli amici dell’uno fono dall’ altro 
amati , e li nemici odiati *, perchè in Greco proverbio è det- 
to: degli amici e(Ter deono tutte Je cofe comuni. Onde , io 
fatto attico di quella donna , di fopra nella verace fpofizione 
nominata, cominciai ad amare, e a odiare, fecondo l’amore, e 
l’odio fuo. Cominciai dunque ad amare li feguitatori della verità; 
e odiare li feguitatori dello errore , e della falfità , com’ ella 
face. Ma perocché ciafcuna cofa per fe è da amare ,. e nulla 
è da odiare, fe non per fopravvenimento di malizia; ragione- 
vole e oneflo è , non le cofe , ma le malizie delle cofe odiare , e 
proccurare da effe di partire. E a ciò fe alcuna perfona inten- 
de , la mia eccellentiffima donna intende maffimamente , a 
partire, dico, la malizia delle cofe; la qual cagione è di Dio, 
perocché in lei è tutta ragione, e in lei è fontalmente l’one- 
ftade. Io, lei feguitando nell’opera , ficcome nella patitone, 
quanto potea, gli errori della gente abbominava e difpregia- 
va, non per infamia, o vitoperio degli erranti , ma degli er- 
rori; li quali , biafìmando , credea fare difpiacere ; e difpia- 
ciuti , partire da coloro che per effi eran da me odiati . In- 
tra li quali errori , uno matèrnamente io Tiprendea , il qua- 
le non folamente è dannofo , e pericolofo a coloro , che in 
effo danno; ma eziandio agli altri , che lui riprendono ; ( * ) 
parto da loro , e danno . Quello è 1’ errore dell’ umana bon- 
tà , in quanto in noi è dalla natura feminata , e che no- 
biltade chiamar fi dee : che per mala confuetudine , e per 
poco intelletto era tanto fortificata , che opinione di tutti 

qua- 

( t ) Tu Ir puri dir . al. Petra !/ 1 li» diparte . i. allentane , da efli I* 
dir. I errore, del quale Dante ha parlata 

(i) parte da hre , t danne . c*ioè:\|di fopra: f le condanne . 
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quafi n’era falfificata : e dalla falfa opinione nafceano i falli 
giudicj : e de’falli giudicj nafceano le non giulle reverenzie, e 
vilipenfioni; perchè li buoni erano in villano difpetto tenuti , 
e li malvagi onorati ed efaltati . La qual cofa era pellima 
confufione del mondo ; ficcomc veder può chi mira quello , 
che di ciò può feguitare fottilmente. E perchè, conciofoffeco- 
fachè quella mia donna un poco li Tuoi dolci fembianti traf- 
mutafle a me , maffimamentc in quelle parti , ove io mira- 
va e cercava, fe la prima materia degli elementi era da Dio 
intefa ; per 1 acquai cofa un poco da frequentare lo fuoafpetto 
mi foftenne , quali nella fua alfenza dimorando ; entrai a ri- 
guardar col penderò il difetto umano intorno' al detto erro- 
re. E per fuggire oziolìtà , che maflimamente di quella donna 
è nemica : e per dillinguere quello errore , che tanti amici le 
toglie ; propoli di gridare alla gente , che per mal cammino 
andavano, acciocché per diritto calle li dirizzarti:; e cominciai 
una Canzone , nel cui principio dirti : Le dolci rimi d‘ Amor , 
ch'io folia ; nella quale io intendo reducere la gente in diretta 
via fopra la propia conofcenza della verace nobiltà ; de- 
corile per la conofcenza del fuo tetto , alla fpofizione del qua- 
le ora s’intende, veder fi potrà. E perocché in quella Can- 
zone s' intende a rimedio* cosi necertario , non era buono 
/otto alcuna figura parlare ; ma conrienli per via tottana que- 
lla medicina , acciocché forte tottana la fanità ; della quale 
corrotta', a' così laida morte fi correa. Non farà dunque me- 
ftiere nella fpofizione di cottei alcuna allegoria aprire , ma fo- 
lamente a fentenzia , fecondo la lettera, ragionare. Per mia 
donna intendo fempre quella , che nella precedente Canzone 
è ragionata , cioè quella luce virtuofirtima Filofofia , i cui rag- 
gi fanno i dori rinfronzire , e fruttificare la verace degli uo- 
mini nobiltà , della quale trattare la propotta Canzone piena- 
mente intende. 

Nel principio della ’mprefa fpofizione , per meglio dare a 
intendere la fentenzia della propotta Canzone, convienfi quel- 
la partire propia in due parti ; che nella prima parte proe- 
mialmente fi parla: nella feconda fi feguita il trattato ; e co- 
mincia la feconda parte nel cominciamento del fecondo ver- 
fo, dove e’dice: Tale imperò , che gentilezza volfc . La prima 
parte ancora in tre membri fi può comprendere . Nel primo li 
dice, perchè dal parlare ufato mi parto: nel fecondo dice quel- 
lo , che c di mia intenzione a trattare : nel terzo domando 
•jutorio a quella cofa , che più ajutare mi può , cioè alla ve- 
rità . Il fecondo membro comincia : E poiché tempo mi par d\ 
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afpettare. Il terzo comincia : £ cominciando , chiamo quel fignore . 
Dico adunque , che a me conviene lafciare le dolci rime d’ 
Amore, le quali folcano cercare i miei penfieri : e la cagione 
aflegno, perchè dico che ciò non è per intendimento di più 
non rimare d’ Amore ; ma perocché nella donna mia nuovi 
fembianti fono appariti , li quali m’ hanno tolta materia di 
dire al prefente d’Amore . Ov’è da fapere , che non fi dice 
qui, gli atti di quella donna edere difdegnofi e fieri, fé non 
fecondo l’apparenza ; ficcome nel decimo capitolo del prece- 
dente trattato fi può vedere; come altra volta dico, che l’ap- 
parenza (■) della verità fi difcordava; e come ciò può edere, 
che una medefima co fa fra dolce , e paja amara , ovvero fia 
chiara , e paja fcura , qui fufficientemente veder fi può . Ap- 
pretto , quando dico : £ poiché tempo mi par d' afpettare ; dico , 
ficcome detto è, quello che trattare intendo . E qui non è 
(*) da trattare con lecco piè, fecondo ciò che fi dice in tem- 
po afpettare ; imperocché potentittima cagione è della mia 
motta ; ma da vedere è , come ragionevolmente quel tempo 
in tutte nottre operazioni fi dee attendere , e ma Almamente 
nel parlare. Il tempo, fecondochè dice ArifiotiJe nel quar- 
to della Fifica , è numero di movimento , fecondo prima , e 
poi; e numero di movimento ccleftiale , il quale difpone le 
cofe di quaggiù diverfamente a ricevere alcuna informazione ; 
che altrimenti è difpofia la terra nel principio della primave- 
ra, a ricevere in fe la ‘«formazione dell’ erbe e detti fiori : e 
altrimenti lo verno: e altrimenti è difpofia una fiagione a ri- 
cevere lo feme , che un’ altra . E così la nofira mente , in- 
quanto ella è (ondata fopra la complcttione del corpo , che ha- 
a feguitare la circulazione del Cielo , altrimenti è difpofia a 
un tempo, altrimenti a un’ altro; perchè le parole che fimo 
quafi feme d’operazione , fi deono molto diferetamente fotte- 
nere e lafciare, perchè bene fiano ricevute, e fruttifere ven- 

f ano : sì perchè dalla loro parte non fia difetto di fierilitadc. 

però il tempo è -da provvedere , sì per colui che parla , 
come per colui che dee udire; che fe ’l parlatore è mal dif- 
pofto , più volte fono le fue parole dannofe: e fe l’uditore è 
mal difpofio, mal fono quelle ricevute , che buone fono . E 
però Salamone dice nello Ecclefiafiico ; tempo è da parlare , 
tempo è da tacere. E perchè io fentendo in me turbata difpo- 
fizione, per la cagione che detta è nel precedente capitolo; a 
parlare d’Amore, parve a me , che fotte d’ afpettare tempo , 

X il qua- 

fi) delta ceriti . forfè dalia ve. il (i) da trattare . il, da trapa fa- 
nti, lire, meglio . 
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il quale feco porta il fine d’ogni defiderio ; e qui rapprefen- 
ta, quafi come donatore, a coloro, acuì non increfce d’afpet- 
tare. Onde dice Santo Jacopo Apoftolo nella fua Pillola al quin- 
to capitolo : ecco lo agricola affetta lo preziofo frutto della 
terra, pazientemente foftenendo, infinochè riceva lo tempora- 
neo e lo ferotino; che tutte le noflre brighe, fe bene veni, 
mo a cercare li loro principj , procedono quafi dal non cono- 
fcere l’ufo del tempo. Dico (poiché d’afpettare mi pare) di- 
porròe , cioè lafcerò Ilare lo mio Itile, cioè modo foave che , 
d’ Amore parlando, è fiato tenuto: e dico di dicere di quello 
valore, per Io quale uomo, gentile è veramente . E avvegna- 
ché valore intender fi poffa per più modi , qui fi prende valo- 
re quafi potenzia di natura , ovvero bontà, da] quella data , 
ficcome di fotto fi vedrà: e prometto trattare di quella mate- 
ria con rima fottile e afpra . Perchè faper fi conviene , che 
rima fi può doppiamente confiderarc , cioè largamente , e 
Erettamente . Stretta s’ intende pur quella concordanza, che 
nell’ultima e penultima fillaba far fi fuole: quando largamen- 
te s’intende per tutto quello parlare, che numeri e tempo re- 
golato in rimate confonanze cade; e cosi qui in quello proemio 
prendere e intendere fi vuole . E però dice afpro , quanto 
al fiiono del dettato, che a tanta materia non conviene eflfe- 
re leno: e dice fottile, quanto alla fentenzia delle parole che, 
fottilmente argomentando e deputando, procedono. Efoggiun- 
go : Riprovando il giudicio falfo , e vile 1 , ove fi promette ancora 
di riprovare il giudicio della gente piena d'errore: falfo, cioè 
rimolTo dalla verità: e vile, cioè da viltà d’animo affermato , 
c fortificato . Ed è da guardare a ciò che in quello proemio 
prima fi promette , di trattare lo vero , e poi di riprovare il 
falfo: e nel trattato fi fa l'oppofito, che prima fi riprova il 
falfo, e poi fi tratta il vero; che pare non convenire alla pro- 
to ilfione . E però è da làpere , che tuttoché all’uno e all’al- 
tro s’intenda, al trattare lo vero s’intende principalmente: di 
riprovar lo falfo s’ intende intanto , quanto la verità meglio fi 
fa apparire. E qui prima fi promette Io trattare del vero, fic- 
come principale intento, il quale agli animi degli uditori por- 
ta defiderio d'udire; che nel trattato prima fi ripruova lo fal- 
fo, acciocché, fuggite le male opinioni, la verità poi più libe- 
ramente fia ricevuta . E quello modo tenne il maellro della 
umana ragione, Ariflotiie, che fempre prima combatteo cogli 
avverfarj della verità ; e poi quella congiunta, la verità roo- 
firòe. Ultimamente, quando dico: E cominciando , ohiamo quel 
fignore\ chiamo la verità, che fia meco , la quale è quel fi- 

gno- 
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gnore, che negli occhi, cioè nelle dimoftrazioni della Filofo- 
fi» dimora : e ben’ è fìgnore , che a lei difpofat a 1’ anima , è 
donna, c altrimenti i ferva, fuori d'ogni libertà . E dice , 
perch’ella di fe (letta s’innamora; perocché erta Filofofia che 
è, ficcome detto è nel precederne trattato, amorofo ufo difa- 
pienzia, fe medeGma riguarda • Quando apparifce la bellezza 
degli occhi fuoi a lei, e che altro è a dire, fe non che l’ani- 
ma Filofofante non (blamente contempla effa verità , ma an- 
cora contempla il fno contemplare medefimo ; e la bellezza di 
quella rivolgendoG fovra fe (teda, e di fe fteffa innamorando 
per bellezza del primo fuo guardare ? E così termina ciò , 
che proemialmente per tre membri porta il tetto del prefente 
trattato, | _ id , n ; 

Veduta la fentenzia del proemio, c da feguirc il trattato; e 
per meglio quello moftrare , partire fi conviene per le fue paC- 
ti principali, che fono tre; che nella prima fi tratta della no- 
biltà, fecondo opinioni d’altri: nella feconda fi tratta di quel- 
la, fecondo la prima opinione: nella terza fi volge il parlare 
•14 Canzone, ad alcuno adornamento di ciò che detto è. La 
feconda parte comincia; Dico, ch'ogni virtù principalmente. La 
terza comincia: Cantra gli erranti, mia, tu te n andrai . E ap- 
pretto quelle parti generali, altre divifioni fare G convengono, 
a bene prendere lo ’ntelletto, che moftrare s’ intende. Però 
nullo fi maravigli, fe per molte divifioni fi procede; conciof- 
fiacofachè grande e alta opera fia per le mani al prefente, e 
dagli autori poco cercata: e che lungo convenga edere lo trat- 
tato ,e fonile, nel quale per me ora s'entra, ad iftrigare lo 
tetto perfettamente, fecondo la fentenzia ch’etto porta . Di- 
co , che ora quella prima parte fi divide in due ; che nella 
prima fi pongono le opinioni altrui : nella feconda fi ripruova- 
no quelle; e comincia quella feconda parte; Chi difmifce : uomo 
èl legno animato. Ancora la prima parte che rimane, fi ha due 
membra: il primo è la variazione dell’opinione dello ’mpera- 
dore : il fecondo è la variazione dell’opinione della gente vol- 
gare, eh’ è d’ogni ragione ignuda; e comincia quello fecondo 
membro ; E altri fu di più lieve fapere . Dico adunque : Tale 
imperi, cioè, tale usò l’ufficio imperiale . Dov' è da fapere , 
che Federigo di Soave , ultimo Imperadore detti Romani ( ul- 
timo dico, per rifpetto al tempo prefente ; non ottante che 
Ridolfo, e Andolfo, e Alberto poi eletti fieno appretto la fua 
morte , e de’ fuoi difeendenti ) domandato , che fotte gentilez- 
za ? rifpofe ; eh’ era amica ricchezza , e be' collumi . E dico , 
che altri fu di più lieve fapere , che penfando e rivolgendo 

X t que- 
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quella difioiiione in ogni parte , levò via l’ ultima particola , 
cioè i belli coftumi ; e tennefi. alla prima , cioè all' antica ric- 
chezza . E fecondochè ’1 tetto par dubitare, forfè per non ave- 
re i belli coftumi ; non volendo perdere il nome di gentilezza 
difinio quella, fecondochè per lui facea , cioè polleflìone d'an- 
tica ricchezza . E dico, che quella opinione è quali di tutti , 
dicendo che dietro da coftui vanno tutti coloro che fanno 
altrui gentile, per effere di progenie lungamente fiata ricca ; 
conciolfiacoiàche quafi tutti così latrano . Quelle due opinioni 
(avvegnaché l'una, come detto è, del tutto Ila da non cura- 
re ) due gravi (lime ragioni pare, che abbiano in ajuto. La 
prima è, che dice, che quello che pare alti più, imponibile 
è, del tutto elfer fallo: la feconda è l'autorità della definizio- 
ne dello ’mperadore . E perchè meglio fi veggia poi la virtù 
della verità , che ogni autorità convince , ragionare intendo , 
quanto l' una e 1’ altra di quelle ragioni è ajutatriee , e poi- 
lente: e prima della imperiale autorità fapere non fi può, (e 
non fi truovano le file radici; di quelle per intenzione in ca- 
pitolo fpeziale è da trattare. 

Lo fondamento radicale della ’mperialc maeftà , fecondo il 
vero, è la neceflità dell’ umana civilità che a uno (ine è 
ordinata , cioè a vita felice ; alla quale nullo per fé è (officien- 
te a venire fauza l' ajuto d’alcuno; conciolfiacofachè l’uomo 
abbilbgna di molte cole, alle quali uno folo fatisfare non può . 
E però dice il Filofofo , che l'uomo naturalmente è compa- 
gnevole animale : e ficcome uomo a fua fufficienzia richiede 
compagnia dimefiica di famiglia ; così una cafa a fua fufficien- 
zia richiede una vicinanza ; altrimenti molti difetti follerreb- 
be , che farebbono impedimento di felicità . E perocché una 
vicinanza sè non può in tutto fatisfare, conviene a fatisfaci- 
mento di quella effere la Città. Ancora la Città richiede alle 
lue arti, e alle fue difenfioni avere vicenda, e fratellanza col- 
le circa vicine Ciuadi; e però fu latto il regno. Onde , con. 
cioffiacolachè l’animo umano in terminata poffeffione di terra 
non fi quieti, ma fempre defidera gloria d’acquiftare; ficcome 
per efperienza vedemo , dilcordie e guerre conviene (ùrgere 
tra regno e regno; le quali fono tabulazioni delle Cittadi : e 
per le Cittadi , delle vicinanze : e per le vicinanze, delle cafe 
dell'uomo; e così s' irapedifce la felicità . E perchè a quelle 
guerre , e alle loro cagioni torre via , conviene di neceffùà , 
tutta la terra e quanto all' umana generazione a poffedere è 
dato, effere monarchia , cioè un folo principato,, c uno prin- 
cipe avere; il quale, tutto fondendo , e più dcfidcrare non 
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polendo, li Re tenga contenti nelli termini delli regni, lac- 
chè pace intra loro fia, nella quale fi potino le Cittadi: e in 
quella pofa le vicinanze s’amino: in quello amore le cafe pren- 
dano ogni loro bifogno; il quale prelo, l'uomo viva felicemen- 
te ; eh' è quello, perchè elio è nato. E a quelle ragioni lipof- 
fono reducere le parole del Filofofo, che citi nella Politica di- 
ce , che quando più cofe a uno fine fono ordinate , una di 
quelle conviene edere regolante ovvero reggente , e tutte l’al- * 
tre rette e regolate. Siccome vedemo in una nave, che di- 
verti ufficj, e diverti fini di quella a uno folo fine fono ordì, 
nati , cioè prendere loro deliderato porto per falutevole via ; 
dove , ficcome ciafcuno ufficiale ordina la propia operazione nel 
propio fine ; cosi è uno, che tutti quelli fini confiderà , e ordi- 
na quelli nell'ultimo di tutti; e quelli è il nocchiere, alla cui 
boce tutti ubbidire deono. E quello vedemo nelle religioni , e 
nelli eferciti, in tutte quelle cofe che fono , com'è detto, a 
fine ordinate. Perchè manifeflamente veder fi può, che a per- 
fezione dcll'univerfale religione della umana fpezie, conviene 
edere uno quafi nocchiere, che confiderando le diverfe condi- 
zioni del mondo, e li diverti, e necedarj ufficj ordinare , abbia 
del tutto univerfale, e irrepugnabile ufficio di comandare . E 
quello ufficio è per eccellenzia Imperio chiamato fanza nulla 
addizione ; perocché etto è di tutti gli altri comandamenti co- 
mandamento : e cosi chi a quetlo ufficio è pollo , è chiamato 
Imperadore ; perocché di tutti li comandamenti egli è cornati- 
datore: e quello che egli dice, a tutti è legge , e per tut- 
ti dee edere ubbidito; e ogni altro comandamento da quello 
di collui prende vigore e autorità. E così fi mauifella la ’m- 
periale maellà e autorità edere altiffima nell’umana compa- 
gnia . Veramente potrebbe alcuno favillare dicendo , che tut- 
toché al mondo ufficio d’imperio fi richiegga, non fa ciò l’ 
autorità del Romano Principe ragionevolmente fomma ; la qua- 
le s’intende dimoftrare; perocché la Romana potenzia, non 
per ragione, nè per dicreto di convento univerfale fu acqui- 
flata; ma per forza, che alla ragione pare edere contraria. A 
ciò fi può lievemente rifpondere: che la elezione di quello Torn- 
ino ufficiale convenia primieramente procedere da quello con- 
figlio, che per tutti provvede, cioè Iddio; altrimenti farebbe 
fiata la elezione per tutti non iguale ; conciodiacofachè anzi 
l’uficiale predetto nullo a ben di tutti intendea . E perocché 
più dolce natura fignoreggiando , e più forte in foficnendo , e 
più fottile in acquiltando , nè fu , nè fia, che quella. della 
gente Latina , ficcome per ifperienza fi può vedere , e madt- 
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inamente quello popolo Tanto, nel quale l'alto /angue Troia- 
no era mifchiato , cioè Roma ; Iddio quello delle a quello uf- 
ficio. Perocché, eoncioffiacofachè a quello ottenere non fanza 
grandillìma virtù venire fi poteffe : e a quello ufare grandini- 
ma , c umaniffima benignità fi richiedeffe ; quello era quello 
popolo, che a ciò più era difpollo. Onde non da forza «^ prin- 
cipalmente prefo per la Romana gente; ma da Divina proni, 
denzia eh’ è fopra ogni ragione . E in ciò s‘ accorda Vergi! io 
nel primo dello Eneida, quando dice in perfonadi Dio, par- 
lando a colloro, cioè alli Romani: nè termine di cofe, nè di 
tempo pongo : a loro ho dato imperio fanza fine . La forza 
dunque non fu cagione movente, ficcome credea chi gavil/a- 
va ; ma fu ragione lìrumentale, ficcome fono i colpi del mar- 
tello cagione del coltello: e l’anima del fabbro è cagione ef. 
fidente , e movente ; e cosi non forza , ma ragione ancora Di- 
vina edere fiata principio del Romano Imperio. E che ciò fia , 
per due apertilfime ragioni vedere fi può, le quali inoltrano 
quella civitate imperadrice, e da Dio avere fpezial nafeimen- 
to , e da Dio avere fpezial procedo . Ma , perocché in quello 
capitolo fanza troppa lunghezza ciò trattare non fi potrebbe ; 
e li lunghi capitoli fono nemici della memoria ; farò ancora 
digredione d’altro capitolo, per le toccate ragioni inoltrale ; 
che non fieno fanza utilità, e diletto grande. 

Non è maraviglia, le la Divina provvidenza , che, del lut- 
to l’angelico, c l’umano accorgimento foperchia, occultamen- 
te a noi molte volte procede : concioffiacofachè fpedie volte le 
umane operazioni alli uomini medefimi afeondono la loro in- 
tenzione . Ma da maravigliare è forte, quando la efecuzione 
dello eterno configlio tanto manifefio procede, che la nofira 
ragione difeeme. E però io nel cominciamento di quello ca- 
pitolo podo parlare colla bocca di Salamone, che in pedona 
della Sapienzia dice nelli fuoi Proverbi : udite , perocché di 
gran cofe io debbo parlare. Volendo la fmifurabile bontà, Di; 
vina l’umana creatura a fe riconformare, che per k> pecca tq 
della prevaricazione del primo uomo da Dio era partita , e dif- 
formata, eletto fu in quell’ altidimo , e congiuntidimo conci- 
floro divino della Trinità, che ’l Figliuolo di Dio in terra di- 
fcendede a fare quella concordia . E perocché nella. Tua venuta , 
il mondo , non folamente il cielo , ma la terra!, conveniva ef- 
fere in ottima difpofizione: e la ottima difpofizione della ter- 
ra fia , quand’ ella è Monarchia, cioè tutta a uno Principe, 
come detto è di fopra ; ofdinato fu per lo divino provvedi- 
mento quello popolo, e qujila Città che ciò dovea compiere, 

.. cioè • 


Digitized by Googl 


Contito di Dante.' 167 

cioè la gloriola Roma. E però anche l'albergo, dove il ceie- 
fliale Re entrare dovei, conrenia efTere mondiffimo e purif- 
limo ; ordinata fu una progenie fantiffima , della quale dopo 
molti meriti nafceffe una femmina ottima di tutte l'altre, la 
quale foffe camera del Figliuolo di Dio. E quella progenie è 
quella dr Dàvit , del quale nafceffe labaldezza, e l'onore dell’ 
umana generazione, cioè Maria; e però è fcritto in Ifaia: na- 
fcerà virga della radice di Jeffe, e'1 fiore della fua radice fali- 
rà : e Jeffe fa padre del fopraddetto Davit . E tutto quello fa 
in uno temporale, che Davit nacque, c nacque Roma; cioè, 
che Enea venne di Troja in Italia, che fa origine della no. 
Biliflima Città Romana , ficcome teftimoniano le fcritture. 
Perchè affai è manifello la Divina «lezione del Romano Im- 
perio per lo nafcimento della Santa Città , che fa contempo- 
Taneo alla radice della progenie di Maria. E incidentemente è 
da toccare, che, poiché elfo Cielo cominciò agirare, in miglio- 
re difpofizione non fa che allora , quando di lafsù difcefe co- 
lui che l’ha fatto, e che’l governa; ficcome ancora per virtù 
di loro arti li mattematici pollono ritrovare. Nc’l mondo non 
fa mai , nè farà sì perfettamente difpollo , come allo» , che 
alla boce d’un falò Principe del Roman popolo, e comanda- 
to» fa ordinato , ficcome teflimonia Luca Evangelilla . E pe- 
rò pace univerfale era per tutto, che mai più non fa, nè ha: 
la nave della umana compagnia dirittamente per dolce cammi- 
no a debito porto correa. O ineffabile, e fncomprenfibile Sa- 
pienzia di Dio, che a un'ora per la tua venuta in Siria fa- 
lò, e qua in Italia tanto dinanzi ti preparaftil ed o iftoltiffi- 
mt, e viliffime beffinole, che a guifa d' uomo voi pafeete , che 
profumete contro a noftra Fede parlare; e volete fapere filan- 
do, e zappando ciò eh’ è Iddio, che latita. prudenza ha ordi- 
nata.' Maladetti fiate voi, e la voffra prefunzioae, e chi a voi 
crede . E , come detto è di fopra nella fine del precedente 
trattato, non falamenre fpeziale nafcimento, ma fpeziaie pro- 
ceffo ebbe da Dio; che brievemente da Romolo cominciando, 
che fu di quello primo padre, infino alla fua perfettilfimaeta- 
de, cioè al tempo del predetto fuo Imperadore, non pur per 
Umane , ma per divine operazioni , andò il fuo proceffo . Che 
fe confideremo li fette Regi, che prima la go vernarono, Ro- 
molo, Nummi, Tullio, Anco, e (■) li treTarquinj, chefu- 
■i •' 1 '■ !. •>” ■ ; ro- 


(1) 11 tri Tarquinj , eh furili « 
quafi ili U . al. folti . al. follili . 
■* Balli , dal Lat. iajuli , quali ta- 
lli . Lat. nutrica . Di qui tajuhvub, 
Bali : t balla , quali tajulla , aliti- 


I rttì priaelptfea a bgittima : che a 
farla bene , conte afferma II Bernl 
nell’ Orlando , t una gran facchini- 
ria . In Gr. «ferree , in Tcdefce 

|C • 


i6S Convito di Dante. 

rono quafi baili, e tutori della fua puerizia ; noi trovare po- 
tremo per le fcritture delle Romane Storie , madimamente 
per Tito Livio, coloro e Ite re (lati di diverfe nature, fecondo 
la opportunità del precedente trattato tempo . Se noi confide- 
riamo poi, che per la fua maggiore adolefcenza , perchè dalla 
reale tutoria fu manceppata da Bruto primo Confob , infino 
a Cefare primo Principe fommo ; noi troveremo lei efaltata , 
non come umani cittadini, ma come divini; tacili quali, non 
amore umano, ma divinò era fpirato in amare lei.- e ciò non 
potea, nè dovea edere , fe non per ifpeeiale fine da Dio in- 
tefo in tanta celeftiale infufione . E chi dirà , che fode fanza 
divina fpirazione , Fabrizio infinita quafi moltitudine d’oro 
rifiutare, per non volere abbandonare fua patria? Curio, dalli 
Sanniti tentato di corrompere , grandiftima quantità d' oro 
per carità della patria rifiutale , dicendo, che li Romani Cit- 
tadini, non l’oro, ma li podeditori dell’oro pofleder voleano ? 
e Muzio la fua mano propia incendere, perchè fallato avea il 
colpo , che per diliberare Roma penfato avea ? Chi dirà di 
Torquato, giudicatore del fuo figliuolo a morte, per amore del 

S ubbi ico bene , fanza divino ajutorio ciò avere foiferto? e 
iruto predetto fimilemente? Chi dirà de' Decj , e delli Dru- 
fi , che puoforo la loro vita per la patria ? Chi dirà del catti- 
vo Regolo, da Cartagine mandato a Roma per commutare 
li prefi Cartaginefi a fe , e agli altri prefi Romani , avere con- 
tra fe per amore di Roma , dopo la legaziou ritratta , configlia- 
to, folo da divina natura modo? Chi dirà di Quinto Cincin- 
nato, fatto Dittatore, e tolto dall’aratro, dopo il tempo dell’ 
ufficio , fpontaneamente quello rifiutando , allo arare edere 
tornato? Chi dirà di Cammillo , sbandeggiato & cacciato in 
efilio, edere venuto a liberare Roma contro alli fuoi nemici, 
e dopo la fua liberazione , fpontaneamente edere tornato in 
efilio, per non odendere la Senatoria autorità, fanza la divina 
ftigazione ? O facratidimo petto di Catone , chi prefumerà di 
«c parlare ? Certo maggiormente parlare di te non fi può , che 
tacere, e feguitare Jeronimo , quando nel proemio della Bib- 
bia , laddove di Paolo tocca , dice che meglio è tacere , che 
poco dire. Certo manifefio edere dee, rimembrando la vita di 
coftoro, e degli altri divini cittadini , non fauza alcuna luce 
della divina bontà, aggiunta fopra la loro buona natura, ede- 
re tante mirabili operazioni date. E manifefio edere dee , que- 
lli eccellentidimi edere (lati finimenti , colli quali procedette 
la Divina provvedenza nello Romano Imperio, dove più volte 
parve, ede braccia di Dio edere prefcnti. E non pofe Iddio 
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le mani propie alla battaglia, dove li Albani colli domani dal 
principio per Io campo del Regno corobattéro , quando uno Co- 
lo Romano nelle mani ebbe la franchigia di Roma? Nonpo- 
fe Iddio le mani propie, quando li Francefchi , tutta Roma 
prefa , prendeano di fatto Campidoglio di notte, e folatnente 
la voce d’ un’oca fece Cernire? E non pofe Iddio le mani, 
quando per la guerra d’ Annibaie, avendo perduti tanti cittadi- 
ni , che tre moggia d'anella in Affrica erano portate, li Ro- 
mani vollero abbandonare la terra , fe quello benedetto Ifci- 
pionc giovane non aveffe imprefa l’andata in Affrica per la 
lita franchezza? E non pofe Iddio le mani, quando uno nuo- 
vo cittadino di piccola condizione, cioè Tullio, contro a tan- 
to cittadino, quanto era Catelina, la Romana libertà difefe ? 
Certo sì. Perchè più chiedere non fi dee a vedere, che fpe- 
zial nafeimento , e fpezial proceffo da Dio penfato , e ordi- 
nato folle quello deila fama Città . E certo fono di ferma 
opinione, che le pietre che nelle mura fue Hanno, (iano de- 
gne di riverenza: e ’1 fuolo, dov’ ella fiede , fia degno oltre 
quello che per li uomini è predicato e provato. 

Di fopra nel terzo capitolo di quello trattato , promeffo 
fu di ragionare dell'altezza della ’tnperiale autorità, e della 
Filofofica . E però ragionato della ’mperiale , procedere oltre fi 
conviene la mia digreflione , a vedere di quella del Filofofo, 
fecondo la promiflione fatta: e qui è prima da vedere, che 
quello vocabolo vuol dire; perocché qui è maggior meìlierc di 
faperlo, che fopra lo ragionamento della Imperiale, la quale 
per la fua maellà non pare effere dubitata . E' dunque da fa- 
pere, che autorità non è altro die atto d’autore. Quello 
vocabolo, cioè autore, fanza quella terza lettera E, può di- 
fendere da due principi; l'uno li è d'uno verbo, molto la- 
fc iato dall’ufo in gramatira, che lignifica tanto , quanto lega- 
re parole, cioè A. U. I. E.O. e chi ben guarda lui nella fua 
prima boce, apertamente vedrà, che elio fleffo il dimollra , 
che folo di legame di parole è fatto, cioè di fole cinque vo- 
cali, che fono anima e legame d’ogni parola, e comporto d’ 
effe per modo volubile, a figurare immagine di legame; che 
cominciando dall' A, nell’ U, quindi rivolve , e viene diritto 
per I, nell’ E. quindi fi rivolve, e torna nelI’O; ficchè vera- 
mente immagina quella figura A, E, I, O, U, la qual’ è 
figura di legame : ed in quanto autore viene e difende di 
quello verbo , s’imprende folo per li poeti , che coll' arte mu- 
ltici le loro parole hanno legate: e di quella figaificazione al 
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preferite non s’ intende . (') L’altro principio , onde tintore 
difcende, ficcomc tellimonia Uguccione nel principio delle fne 
derivazioni , è uno vocabolo Greco , che dice autentin , che 
tanto vale in Latino, quanto degno di fede e d’obbedienzia . 
E così autore quinci derivato , fi prende per ogni perfona de- 
gna d’effere creduta, e obbedita: c da quello viene quello vo. 
caboto, del quale al prefente fi tratta, cioè autoritade; perchè 
fi può vedere , che autoritade vale tanto , quanto atto degno 
di fede e d'obbedienzia . Manifello è, che le fue parole fo- 
no fortuna e altilfima autoritade. Che Aridotile fra dignitli- 
mo di fede c d’ubbìdienzia , così provare fi può. Intra ope- 
rar; e artefici di diverfe arti e operazioni , ordinati a una 
operazione o arte finale, l’artefice ovvero operatore di quel- 
la, mallimamcnte dee edere da tutti obbedito e creduto, fic- 
come colui che foto confiderà 1' ultimo fine di tutti gli al. 
tri fini. Onde al cavaliere dee credere lo fpadajo, il frenajo, 
e ’l fellajo, e lo feudajo, e tutti quelli meftieri che all’arte 
di cavalleria fono ordinati. E perocché tutte le umane opera- 
zioni domandano uno fine, cioè quello della umana vita, al 
quale l’uomo è ordinato, inquanto egli è uomo; il maeftro, 
e l'artefice che quello ne dimollra, e confiderà, madìmamen- 
te ubbidire e credere fi dee: quelli è Arillotile; dunque elio 
è dignidimo di fede e d'obbedienza. E' da vedere, come Ari- 
flotile è maeftro e duca della ragione umana , in quanto in- 
tende alla fua finale operazione : ficcome fapere , che quello 
noflro fine , che ciafcuno dilla naturalmente , antichiffima- 
mente fu per li fav; cercato: e perocché li defideratori di quel- 
lo fono in tanto numero , che gli appetiti fono quafi tutti 
fingularmente diverfi , avvegnaché univcrfalmente fieno ; pur 
maraviglievole fu molto a feerner quello , dove dirittamente 
ogni umano appetito fi ripofalTe. Furono Filofofi molto anti- 
chi, dell i quali primo e principe fu Zenone, che videro, e 
credettero quello fine della vita umana efferc folamente la ri- 
gida oneftà, cioè: rigidamente, fanza rifpctto alcuno, la ve- 
rità e la giuftizia feguire : di nulla moftrare dolore: di nulla 
moftrare allegrezza: di nulla pafttone avere femore . E' difini- 
to 

Pi fa» appiè del monte di S. Giu- 
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to così quello oneflo : quello che fanza utilità, e fanza frut- 
to per fé di ragione è da laudare . £ colloro , e la loro fet- 
ta chiamati furono Stoici : e fu di loro quello gloriofo Ca- 
tone, di cui non fui di fopra ofo di parlare. Altri Filofofi fu- 
rono, che videro, e credettono altro che colloro; e di que- 
lli fu primo e principe uno filofofo, che fu chiamato Epicu- 
ro; che veggendo, che ciafcuno animale torto eh' è nato, è 
quali da natura dirizzato nel debito fine, che fugge dolore, e 
domanda allegrezza ; quelli dille ; quello noftro fine elfere vo- 
iuptadc ; non dico volontade, ma fcrivola per p, cioè diletto 
fanza dolore; e peròtra’l diletto, e’1 dolore non ponea mezzo 
alcuno: dicea, che voluptade non era altro che non dolore; 
ficcome pare a Tullio recitare nel primo di Fine di bene . E 
di quelli che da Epicuro fonoEpicnrj nominati, fu Torquato, 
nobile Romano, difcefo del fangue del gloriofo Torquato, del 
quale feci menzione di fopra . Altri furono , e cominciamento 
ebbero da Socrate, e poi dal fuccelTòre Platone, che agguar- 
dando più fottilmente, e veggendo che nelle nortre operazio- 
ni lì potea peccare, e fi peccava nel troppo, e nel poco, dif- 
fero che la noftra operazione, fanza foperchio, e fanza di- 
fetto, (■) mifurato col mezzo, per noftra elezione prefo, che 
virtù «ra quel fine, di che al prefente lì ragiona: e chiamar- 
lo operazione con virtù: e (*) quelli furono Accademici chia- 
mati, fìccome fue Platone, e Pfeulìppo fuo Nipote ; chia- 
mati per luogo così, dove Plato rtndiava, cioè Accidenziani ; 
da Socrate prefono vocabolo , perocché nella fua Filofofia nul- 
lo fu affermato. Veramente Ariftotile , che (>) Scargere ebbe 
foprannome , e ( * ) Zenocrate Calcidonio fuo compagno, per 
lo ’ngegno. e quali divino, che Ja natura in Ariftotile meflo 
avea , quello fine conofcendo per lo modo Socratico, quafi 
ad Accademico, limaro, e a perfezione la Filofofia morale ri- 
■duffero, e maffimamente Arirtotile. E perocché Arirtotile co- 
minciò a difputare andando qua e là, chiamato fu Lindico, 
e li fuoi compagni Peripatetici, che tanto vale, quanto deam- 
bulatori. E perocché la perfezione di quella moralità per Ari- 
ftotile terminata fu , lo nome delti Accademici fi fpenfe ; e 
tutti quelli che a quella fetta ù prefero , Peripatetici fono 

Y z chia- 


( i ) M/furata, forfè mifurata . 
(l) quefti furono Accadimi ci chia- 
mati , ficcome fue Piatene , e Pfeu- 
fppo ( i* Speujippo ) fuo nipote ; chia- 
mati per luogo co fi > dove Plato ftu- 
di ava y dot Acc/den^iani . Acciden- 
ti ani j il. Accadenti ani . * Leggo 


A ccademl\iani , Frinì. Ac a demi - 
denty Siccome nel Vocib. Fifidanoy 
fife o y medico y dii Frani. Phyfiden* 
Chirugianoy cbirurgien. 

( 3 1 Scargere y cioè Stagi ri te . 

• (l) Zenocrate , cioè Sincerate. 


1 7i Convito' di Dante. 

chiamati : e tiene quella gente oggi il reggimento del mondo 
in dottrina per tutte parti: c puotefi appellare quali Cattolica 
opinione. Perchè vedere fi può, Arillotile edere additatore, e 
conducitore della gente a quello fegno ; e quello inoltrare fi 
volea. Perchè tutto ricogliendo, è manifello il principale in- 
tento, cioè che l’autorità del Filofofo fommo , di cui s’inten- 
de, fia piena di tutto vigore, e non repugna autorità alla ’m- 
periale ; ma quella fanza quella è pericolofa: e quella fanza 
quella è quafi debile, non per fe, ma per la dilordinanza del- 
la gente ; ficchè l’una coll’altra congiunta , utililTime, e pie- 
nillime fono d’ ogni vigore; e però fi fcrive in quello di Sa- 
pienza : amate il lume della Sapienzia , voi tutti , chefiete dinan- 
zi a’popoli; cioè a dire: congiungafi la (ilofofica autorità colla im- 
periale, a bene c perfettamente reggere. O miferi, che al pre- 
fente reggete! e o miferi, che retti fiete. 1 che nulla fìlofofica 
autorità fi congiugne colli voflri reggimenti , nè per propio llu- 
dio, nè per configlio; ficchè a tutti lì può dire quella parola 
dello Ecdefiallico: guai a te terra, Io cui Re è fanciullo, e 
li cui Principi la domane mangiano : e a nulla terra fi può dire 
quello che feguita: beata la terra, lo cui Re è nobile, e li cui 
Principi ufano il fuo tempo a bifogno, e non a luffuria. Ponetevi 
mente, nemici di Dio, a’fianchi, voi, che le verghe de’reggi- 
menti d’Italia prefe avete. E dico a Voi, Carlo, e Federigo 
Regi, e voi altri Principi, e tiranni: e guardate, chi allato vi 
fede per configlio: e annumerate quante volte il dì quello fine 
della umana vita per li volìri conlìglieri v’ è additato. Meglio 
larebbe , voi, come rondine, volare baffo, clic , come nibbio, 
altilfime rote fare fopra le cofe vililfime. 

Poich’ è veduto quanto è da reverire 1’ autorità imperiale , 
e la filofofica , che deggiono ajutare le propolle opinioni , è 
da ritornare al diritto calle dello intefo procedo . Dico adun- 
que , che quella ultima opinione del vulgo è tanto durata , 
che fanza altro rifpctto, fanza inquifizione d’ alcuna ragione, 
gentile è chiamato ciafcuno, che figliuolo fa, o nipote d' al- 
cuno valente uomo , tuttoché elfo fa da niente : e quello è 
quello che dice: Ed è tanto durala La coti [alfa opinion trami , 
Cie l'ttom chiama colui Uomo pentii , che può dicere i‘ fui Nipote , 
o figlio di colai valente , Benché fia da ne ente ; perchè è da no- 
tare, che pericolofilfima negligenzia è a lalciare la mala opi- 
nione prendere piede ; che così , come l'erba multiplica nel 
campo non cultivaro, e formonta e cuopre la fpiga del fer- 
mento , ficchè difparte agguardando , il formcnto non pa- 
re, e perdefi il frutto finalmente; e così la mala opinione nel- 
la 
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la mente non galligata, nè corretta, (i crefce e multiplica , 
ficchè le rpighe della ragione , cioè la vera opinione fi na- 
ftoli Je , e quafi fepnlta fi perde . Oh come è grande la mia 
iinprcfa in quella Canzone , a volere ornai così trafogliofo 
campo farchiare, come quello della comune fentenzia , si lun- 
gamente da quella cultura abbandonata.' Certo non del tutto 
quello mondare intendo , ma folo in quelle parti , dove le 
fpighe della ragione non fono del tutto forprefe : cioè coloro 
dirizzare intendo , ne’ quali alcuno lumetto di ragione per 
buona loro natura vive ancora; che degli altri tanto è da cu- 
rare, quanto di bruti animali ; perocché non minore maravi. 
glia mi fembra, reducere a ragione del tutto {penta, che re- 
ducere in vita colui , che quattro dì è (lato nel fepolcro . 
Poiché la mala condizione di quella popolare opinione è nar- 
rata, fubitamente, quali come cofa orrìbile , quella percuote 
fuori di tutto l'ordine della reprovazione , dicendo: Ala viiif- 
Jèmo fembra a cbi'l ver guata-, a dare a intendere la fua intol- 
lerabile malizia, dicendo, colloro mentire malTimamente; pe- 
rocché non folamentc colui è vile, cioè non gentile , eh’ è 
difeefo di buono, ed è malvagio; ma eziandio è vililfimo : 
c pongo afempro del cammino mollrato,- dove a ciò mollra- 
re , fare mi conviene una quillione , e rifpondere a quella in 
quello modo. Una pianura è con certi fentieri , campo con 
iiepi , con follati , con pietre , con legname , con tutti quali 
impedimenti, fuori delti fuoi ftretti fentieri. Nevato è , ficchè 
tutto cuopre la neve, e rende una figura in ogni parte, fic- 
chè d’alcuno fenticro vefligio non fi vede. Viene alcuno dall’ 
una parte della campagna , e vuole andare a una magione , 
ch’è dall'altra parte : e per fua indullria, cioè per accorgi- 
mento, e per bontà d’ ingegno, folo da fe guidato, per Io 
diritto cammino fi va, laddove intende , lardando le vefligie 
de' fuoi palli dietro da fe. Viene un’ altro appretto coflui, e 
vuole a quella magione andare: e non gli è melliere , fe non 
feguire le vedigie lafciate : e per fuo difetto il cammino , 
che altri fanza feorta ha faputo tenere , quello feorto erra , 
e tortifee per li pruni, e per le ruine, ed alla parte , dove 
dee, non va. Quale di colloro fi dee dicere valente ? Rif- 
pondo : quello che andò dinanzi. Quefl’altro come fi chia- 
merà? Rifpondo: viliflimo . Perchè non fi chiama non va- 
lente, cioè vile ? Rifpondo: perchè non valente, cioè vile fa- 
rebbe da chiamare colui , che non avendo alcuna feorta , non 
fotte bene camminato; ma perocché quelli l’ebbe, lo fuo er- 
rore e’1 fuo difetto non può falire ; e però è da dire non 
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vile, ma viliflimo. E così quelli che dal padre, o da alcu- 
no fuo maggiore, non (blamente è vile, ma viliflimo, è de- 
gno d' ogni difpetto , e vitoperio più che altro villano. E 
perchè l’ uomo da quella infima viltà fi guardi , comanda Sa- 
lamoile a colui che '1 valente anticeflore ha auto, nel vigefi- 
mo fecondo capitolo de'Proverbj : non trapalerai i termini 
antichi , che puofero li padri tuoi ; e dinanzi dice nel quarto 
capitolo del detto libro : la via de’ giudi, cioè de 1 valenti , 
quali luce fplcndiente procede, c quella dell! malvagi è ofcu- 
ra, ed efli non fanno, dove rovinano. Ultimamente, quando 
fi dice: E tocca tal , eh' è morto, e va per terra; (') a mag- 
giore dottrimento dico , queflo cotal viliflimo edere morto , 
parendo vivo . Dov’ è da fapere , che veramente morto il mal- 
vagio uomo dire fi può , e maflimamente quelli che dalla 
via del buono fuo anticclTore fi parte : e ciò fi può così mo- 
li rare . Siccome dice Ariflotile nel fecondo dell' Anima : vi- 
vere è l' edere delti viventi; e perciocché vivere è per molti 
modi : ficcome nelle piante vegetare : negli animali vegetare , 
e fentire : negli uomini vegetare , e fentire, muovere, e ra- 
gionare , ovvero intclligere : e le cofe fi deono denominare 
dalla più nobile parte; manifedo è, che vivere negli animali 
è fentire, animali dico bruti : vivere nell' uomo, è ragione 
ufare; dunque fe vivere è federe dell’uomo, e così da quel- 
lo ufo partire è partire da edere, e così è edere morto . E 
non fi parte dall'ufo di ragione, chi non ragiona il fine del- 
la fua vita ? E non fi parte dall'ufo della ragione, chi non 
ragiona il cammino che far dee ? Certo fi parte : e ciò fi 

mani- 


( i ) a maggiore dottrimento di- 
co . ai. detrimento . al. terminarne»- 1 
to . al dìterminamento . Dottrimen- 
to , che pure anche nell' Edizioni 
lì trova i può elTere lincopato dal 
dottrìnamento , vedendoli nel mio| 
MS. e nell' Edizione di fcr Fran- 
cefeo Bonaccorli del 1490. compi- 
tato colfl, che è conrraflegno del- j 
la fua origine . Detti memo , che fi 
legge nella maggior parte de’MSS.j 
ma è cattiva lezione , moftra che' 
la vera fia dottrimento . Nel cor-, 
reggere gli errori degli antichi 
MSS. fi vogliono ofTervare , eralPi 
altre , quelle due regole .* che la' 
voce più ofeura è fempre per lo 
piò la legittima ; talché le pili ufa- 


te fono glolTerai o cattive interpe^ 
trazioni, polle quivi da’Copilll per 
ifpiegare le voci ofeure, o mutate 
da loro , perche erti non intende- 
vano le proprie.- e che le voci cor- 
Irotte > quando fi vedono replicate 
in più felli , fervono d’ indizio per 
rintracciare le vere voci degli Au- 
tori . E però quando fi fanno le 
collazioni , fi dee far conto delle 
feorrezioni ancora ; perchè per mez- 
fzo di quelle fi ritrova molte volte 
la verità . Dottrinmmemo fu ufato 
da Franccfco da Barberino > allor- 
ché dille ; 

Si fue lo movimento 

Per lo dot tri va mento . 
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manifella mallimamente in colui che ha le velligle innanzi, 
e non le mira; e però dice Salamone nel quinto capitolo de’ 
Provcrbj; quelli more, che non ebbe difciplina, e nella mol- 
titudine della lua ftoltizia farà ingannato; cioè a dire.- colui 
è morto, che non fi fe’difcepolo , che non feguc il maellro: 
e que/lo viliflimo è quello . Potrebbe alcuno dire: come è 
morto, e va? RJfpondo: che è morto, e rimafo beilia; che, 
ficcome dice il Filofofo nel fecondo dell' Anima: le potenzio 
dell'anima Hanno fopra fe, come la figura dello quadrango- 
lo Ila fopra lo triangolo: e Io pentangolo, cioè la figura che 
ha cinque canti, Ila fopra lo quadrangolo; e così la fenfitiva 
ila fopra la vegetativa, e la intellettiva Ha fopra la fenfitiva. 
Dunque, come levando l’ultimo canto del pentangolo, rima- 
ne quadrangolo; così levando l'ultima potenzia dall’anima , 
cioè la ragione, non rimane più uomo, ma cofa con anima 
fenfitiva fidamente , cioè animale bruto. E quella è la fen- 
tenzia del fecondo verfo della Canzone imprefa, nella quale 
fi pongono l’altrui opinioni. 

Lo più bello ramo, che della radice razionale confurga, fi 
è la difcrezione; che, ficcome dice Tommafo fopra al prolo- 
go dell’ Etica: conofcere l’ordine d’una cofa ad altra, è pro- 
pio atto di ragione. E quella difcrezione, uno de’ più belli, 
e dolci frutti di quello ramo , è la reverenza eh’ è dal mi- 
nore al maggiore. Onde Tullio nel primo degli ufficj parlan- 
do della bellezza che in full’onellà rifplende, dice, la reve- 
renzia elfere di quella ; e così come quella è bellezza d’ one- 
flà , così lo fuo contrario è turpezza, e menomanza dell’one- 
fto, il quale contrario irreverenza , ovvero tracotanza dicere 
in noflro volgare fi può . E però efiò Tullio nel medefimo 
luogo dice , mettere a negghienza di fapere quello che gli 
altri fentono di lui, non folamente è di perfona arrogante , 
ma di dilToluta; che non vuole altro dire, fe non che arro- 
ganza c dilToluzione è fe medefimo non conofcere ; eh’ è 
principio della mifura d’ ogni reverenzia . E perch’io volendo, 
con tutta reverenzia e al Principe , e al Filofofo portando , 
la malizia d’alquanti della mente levare, per fondarvi poi fu- 
fo la luce della verità; prima che a riprovare le polle opi- 
nioni proceda, mollrerò, come quelle riprovando, nè contro 
a’mperiale maeftà, nè contro al filofofo li ragiona irreveren- 
temente . Che fe in alcuna parte di tutto quello libro irre- 
verente mi mollralfi , non farebbe tanto laido , quanto in 
quello trattato, nel quale di nobiltà trattando, me nobile e 
non villano deggio mollrare . E prima melliere m’ è non prc- 

fume- 
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fumere contro alla maeflà imperiale . Dico adunque , che quan- 
do il Filofofo dice quello che pare alli più imponìbile, c del 
tutto efler falfo, non intende dire del parere di fuori , cioè 
fenfuale; ma di quello dentro, cioè razionale; conciofliaeofa- 
chè ’l fenfuale parere, fecondo la più gente , fia molte volte 
falliflimo, inalììmameute nelli fenli comuni, laddove il fenfo 
f pelle volte è ingannato. Onde fapemo che alla più gente il 
Sole pare di larghezza nel diametro d’ tino piede : e li è ciò 
falfidimo; che fecondo il ccrcamento , e la invenzione che 
ha fatto la umana ragione coll'altrc fue arti, il diametro del 
corpo del Sole è cinque volte quanto quello della terra , e 
anche una mezza volta; conciolfiacofachè la terra per Io dia- 
metro fuo fia femiha cinquecento miglia : lo diametro del 
Sole che alla fenfuale apparenza appare di quantità d' uno 
piede, è trentacinque milia fecento cinquanta miglia. Perchè 
manifcilo è, Ariflotile non avere intelo della fenfuale appa- 
renza; e però fe io intendo folo (') a la fenfuale apparenza 
riprovare, non faccio contro alla 'menzione del Filofofo ; e 
però nè la reverenzia che a lui fi dee, non offendo. E che 
io fenfuale apparenza intenda riprovare, è manifelto; che co- 
flaro che cosi giudicano, non giudicano fe non per quello 
(he fentono di quelle cole che la fortuna può dare, e tor- 
re; che, perchè veggiono fare le parentele, e gli altri matri- 
moni , li edificj mirabili , le polTelfioni larghe , le fignorie 
grandi , credono quelle effere cagioni di nobiltà , anzi ella 
nobiltà credono quella edere; che s’elli giudicaflono coll’appa- 
renza razionale, direbbono il contrario, cioè la nobiltà effe- 
re cagione di quello , ficcome di fono in quello trattato fi 
vedrà. E come io, fecondochè veder lì può, contro alla reve- 
renzia del Filofofo non parlo, ciò riprovando; cosi non pas- 
to conico alla reverenzia dello ’mperio; e la ragione nrollrare 
intendo. Ma , perocché dinanzi all' avverferio fi ragiona ,• il 
Rettorico dee molta cautela ufare nel fuo fermone , accioc- 
ché l'avveifario quindi non prenda materia di turbare la ve- 
rità. Io, che al volto di tanti avverfarj parlo in quello trat- 
tato, ncn polTo fe riverenze parlare; onde, fe le mie digretìio- 
ni fono lunghe , nulk> fi maravigli . Dico adunque, che a 
inoltrare, me non edere irreverente alla maellà dello ’mperio , 
prima è da vedere, che è reverenzia . Dico, che reverenzia non 
ì altro , che confedione di debita fuggezione per manifello 

fegno: 
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fegno: e veduto quello, da difiinguere è intra loro. Irreve- 
rente, dice privazione: lo non reverente, dice negazione ; e 
però la irreverenza è difconfelTare la debita fuggezione per 
manifeflo fegno: la non reverenzia è negare la debita fugge- 
zione . Puote l'uomo difdire la cofa doppiamente : per un 
modo puote l’uomodifdire, non offèndendo alla verità, quan- 
do della debita confezione fi priva ; e quello propiamente è 
difconfelTare: per altro modo può l'uomo difdire, non offen- 
dendo alla verità , quando quello che non è , non (1 confef- 
fa ; e quello è propio negare : ficcome difdire 1’ uomo , se 
effere del tutto mortale , è negare , propiamente parlando ; 
perchè fe io che niego la reverenzia dello 'mperio, io non fo- 
no irreverente, ma fono non reverente; che non è contro al- 
la reverenzia , conciolììacofachò quello non offenda; ficcome 
lo non vivere, non offende la vita , ma offende quella la 
morte, eh’ è di quella privazione; onde altro è la morte , e 
altro è non vivere; che non vivere è nelle pietre : e perocché 
morte dice privazione che non può effere, fe non nel fugget- 
to dell’ abito: e le pietre non fono fuggecto di vita ; perchè 
non morte, ma non vivere dire fi deono. Similmente io che 
in quello calo allo ’mperio reverenzia avere non debbo , delia 
diferezione irreverente non fono, ma fono non reverente; che 
non è tracotanza, nè cofa da bialìmare; ma tracotanza fareb- 
be l’ edere reverente , fe reverenzia fi poteffe dire ; perocché 
in maggiore , e in men vera reverenzia fi caderebbe , cioè della 
natura, e della verità, ficcome di folto fi vedrà . Da quello 
fallo fi guardò quello maeflro de' fìlofofi Ariflotile, nel prin- 
cipio dell’ Etica , quando dice : fe due fono gli amici , e 1’ 
uno è la verità, alla verità è da confentire . Veramente, per- 
chè detto ho, ch’io fono non reverente , ch’-è la reverenzia 
negare , cioè negare la debita fuggezione per manifcllo fegno ; 
da vedere è come quello è negare , e non disfeonfeffare ; cioè , 
da vedere è come in quello cafo io non fia debitamente al- 
la ’mperiale maeilà fuggetto : e perchè lunga conviene edere 
la ragione, per propio capitolo (') immediante intendo ciò 
mollrare . 

A vedere, come in quello cafo, cioè in riprovando , o in 
approvando l’opinione dello ’mperadore , a lui non fono tenu- 
to a fuggezione ; reducere alla mente fi conviene quello che 
dello ’mperiale ufficio, di fopra nel quarto capitolo di quello 
trattato, c ragionato: cioè, che a perfezione della umana vi- 
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ta la'mperiale autorità fue trovata : e che ella e regolatrice 
e rettrice di tutte le oneftc opinioni giuftamente ; che per tan- 
to oltre , quanto le noftre operazioni fi (tendono , tanto la 
maeftà imperiale ha giuridizione , e fuori di quelli termini non 
fi (ciampia. Ma, ficcome ciafcima arte e ufficio umano dal- 
lo ’mperiale è a certi termini limitato; cosi quello da Dio a 
certi termini è finito. E non è da maravigliare che l'ufficio, 
e l’arte della natura finito in tutte fue operazioni vedemo ; 
che , fe prendere volemo la natura universe di tutto, tanto 
ha giuridizioue , quanto tutto il mondo ( dico il Cielo , e la 
Terra ) fi (tende. - e quello è a certo termine , ficcome per 
lo terzo della Fifica , e per lo primo di Cielo , e Mondo è 
provato . Dunque la giuridizione della natura univerfale è a 
certo termine finito , e per confeguente la parricularità : e 
anche di coftei egli è imitatore colui che da nulla è limi, 
tato, cioè la prima bontà, ch’è Iddio, che folo colla infinita 
capacità infinito comprende. E a vedere i termini delle noftre 
operazioni, è da fapere che folo quelle fono noftre operazio- 
ni, che foggiacciono alla ragione, e alla volontà ; che fe ht 
noi è l’operazione digeftiva, quefta non è umana, ma natu- 
rale. Ed è da fapere che la noftra ragione a quattro manie- 
re d’operazioni, diverfamenteda confiderai , ì ordinaticene 
operazioni (oao, che ella folamente confiderà, e non fa, nè 
può fare alcuna di quelle , ficcome fono le cofe naturali , e 
le foprannaturali , e le mattematiche : e operazioni, eh’ erta 
confiderà, e fa nel propio atto fuo, le quali fi chiamano ra- 
zionali; ficcome fanno arti di parlare: e operazioni fono, eh’ 
ella confiderà, e fa in materia di fuori di fe ; ficcome fono 
arti meccaniche. E quefte tutte operazioni , avvegnaché'! con- 
fiderai loro foggiacela alla noftra volontà , elle per loro a 
noftra volontà non foggiacciono ; che , perchè noi voleflimo che 
le cofe gravi faliftlno per natura fufo , non potrebbero : e 
perchè noi voleflimo che ’l fologifmo con falli principi con- 
chiudeffe verità dimoftrando: e perchè noi voleflimo che la 
rafia fedefle, così forte pendente, come diritta, non farebbe ; 
perocché di quefte operazioni non fattori propiamente, ma li 
trovatori femo: altri l’ordinò, e fece maggiore fattore. Sono 
anche operazioni , che la noftra ragione confiderà nell’ atto 
della volontà , ficcome offendere , e giovare : ficcome ftare 
fermo, e fuggire alla battaglia: ficcome ftare cado, e luflu- 
riare ; e quefte del tutto foggiacciono alla noftra volontà ; e 
però femo detti da loro buoni e rei, perch’clle fono propie 
noftre del tutto ; perchè , quanto la noftra volontà attenere 
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pttote, tanto le noli re operazioni fi deridono. E, concio ifia- 
cofachè in tutte quelle volontarie operazioni fia equirà alcuna 
da confervare , e iniquità da fuggire ; la quale equità per due 
cagioni fi può perdere: o per non fa pere qual'eiTa fi fia: o 
per non volere quelle feguitare ; trovata fu la ragione feruta, 
e per mo tirarla, e per comandarla . Onde dice Aguilino : 
te quella, cioè equità, gli uomini laconofceffero, e conofciu. 
ta lervaffero, la ragione fcritta non farebbe meftieri; e però 
è fcritto nel principio del vecchio Digefio.* la ragion fcritta 
è arte di bene , e d‘ equità . A quella fcrivere , inoltrare , e 
comandare, è queilo ufficiale pollo , di cui fi parla, cioè lo’ro- 
peradore ; al quale tanto , quanto le nolirc operazioni pro- 
pie, che dette fono, fi flendono, fiamo fuggetti: e più oltre 
nò. Per quella ragione in ciafcuna arte , e in ciafcuno me- 
(licre , li artefici e li difeenti fono , ed effer deono fug- 
getti al Principe e al maefiro di quelle , in quelli meilieri , 
e in quella arte : fuori di quello la fuggezione pere; peroc- 
ché pere lo principato. Sicché quafidire fi può dello ‘inpera- 
dorè, volendo il fuo ufficio figurare con una immagine, che 
dii fia il cavalcatore della umana volontà ; lo qual cavallo , 
come vada fanza il cavalcatore per lo campo, aliai è ma rute- 
fio , e fpezialmente nella mifera Italia , che fanza mezzo al- 
cuno alla fua governazione è rimafa. E da confi derare è, che 
quanto la cofa è più propia dell’arte, odel magiilerio, tanto 
è maggiore in quella la fuggezione ; che multiplicata la ca- 
gione, è multiplicato l’effetto. (*) Onde è da fapere che co- 
le fono , che fono a ti pure arti ; che la natura è (frumento 
dell’ arte: ficcome vogare col remo, dove l’arte fa fuo (fru- 
mento della impulfione ; che è naturale moto: ficcome nel 
trebbiare il fermento, che l’arte fa fno (frumento del caldo, 
eh’ è naturale qualitade . E in quello maffimamente il Prin- 
cipe e maeifro dell’arte effer dee fuggetto . E cofe fono, 
dóve l’arte è iftrumento della natura: e quelle fono meno 
arte: e in effe fono meno fuggetti li artefici al loro Princi- 
pe; ficcome dare lo feme alla terra, quivi fi vuole attendere 
la volontà della natura : ficcome ufcire di porto , quivi fi 
vuole attendere la naturale difpofizione del tempo ; e però 
vedemo in quelle cofe fpeffe volte contenzione tra gli artefi- 
ci, e domandare configlio il maggiore al minore. Altre cofe 
fono , che non fono dell' arte , e pajono avere con quella al- 
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cuna parentela: e quinci fono gli uomini molte volte ingan- 
nati : e in quelle li difcenti all’artefice, ovvero maeitro fug- 
getti non fono , nè credere a lui fono tenuti , quanto è per 
l’arte; ficcome pefcare pare avere parentela col navicare: e 
conofeere la virtù dell’ erbe pare avere parentela coll’ agri- 
coltura, che non hanno infieme alcuna regola ; conciofliaco- 
fachè'l pefcare fia folto 1* arte della venagione, e folto fuo 
comandare : il conofeere la virtù dell’eròe fia fotte la me- 
dicina , ovvero fono più nobile dottrina . Quelle cofe fimi- 
gliantemente, che dell’altre arte fono ragionate, veder fi pof- 
fono nell'arte imperiale; che regole fono in quelle che fo- 
no pure arti, ficcome fono le leggi de’ matrimoni, delti fer- 
vi, delle milizie, delti fucceffori in dignitade: e di quelle in 
tutto fiemo allo ’mperadore fuggetti, lanza dubbio, o fofpetio 
alcuno. Altre leggi fono, che fono quali feguitatrici di natu- 
ra, ficcome coilituire l'uomo d'etade fofficiente a rainiflrare ; 
c di quello non firmo in tutto fuggetti ; onde molti fono , 
che pajono avere alcuna parentela coll' arte imperiale; e, qui 
fu ingannato, ed è chi crede che la fentenzia imperiale fia 
in quella parte autentica, ficcome giovanezza, fovra la quale 
sullo imperiale giudizio è da confentire, in quanto elli è im- 
peradore; però quello che è di Dio , fia rendine a Dio , 
Onde non è da credere, ne da confentire a Nerone Imperi- ,, k 
dorè, che dilTe che giovanezza era bellezza, e fortezza del . 
corpo; ma a colui, che dicclle che giovanezza è colmo del-, CT 
la naturai vita; che farebbe filolòfo. E però è maniféfto, che 
difinire di gentilezza non è dell’ arte imperiale : e fe non è j 
dell’arte, trinando di quella, a lui non fiamo fuggetti: e 6 
non fuggetti, revcrire a lui in ciò non fiamo tenuti: c que- 
llo e quelle eziandio s'andava. (‘) Perchè ornai con tutta , , 
licenzia , con rutta franchezza è da fedire nel petto (die vU 
fate opinioni , quelle per terra verfando, acciocché la verace 
per quella mia vittoria tenga lo campo della mente di cola- 
to ; perciò fa quella luce avere vigore - 

Poi- ;-,v 


(. i ). Perdi ornai $on tutta li- 
fannia « con tutta frantitela l da 
fedirà nel petti alle vifate opinioni. 
Vifeue. al. ufate. aL deviate . i. 
divi fate. Di qui G comprende, che' 
vi fato e di vi fato fia 1* iftefTo .* c 
che vi fia flato il verbo primitivo 
Vi fare » da cui fon derivati i coni- 
poA» Jlvvjfarey Divi fare y © Rav- 
vi fare % ed aitei > fe ve B€ Xoao. U 


Vocabolario della Crufca a queifa 
[voce , cosi dice : Vifare , voltare il 
vifo. Latin, afpicere > vifum figaro. 
Allieto 5. te ve fe mai Sarai > che 
vi [trai nel divin feno : e non pone 
altro efcmpio che di quefl’ opera , 
la qual pure fu fpogliata dall' Edi- 
zione de' Giunti, e non dagli an- 
tichi MSS. Io ritrovo in quello 
luogo un’ abbaglio non ordinaria : 
e mi 
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Poiché porte fono l’ altrui opinioni di nobiltà, e inoltrato 
è, quelle riprovare a me effere licito; verrò a quella parte ra- 
gionare, che ciò ripruova , che comincia , liccome detto è di 
fopra: Chi difinifcf. uom' è Ugno animalo . E però è da fapere 
che l’opinione dello ’mpcradore , avvegnaché con difetto quel- 
lo ponga nell' una particola, cioèdove diffe: balli collimi, toc- 
cò della coltomi di nobiltade; e però in quella parte riprovare 
non s'intende : l’altra particola, che di natura di nobiltà è 
del tutto diverfa , s’ intende riprovare ; la qual due cofe par 
dire, quando dice; antica ricchezza; cioè tempo, e divizie, le 
quali a nobiltà fono del tutto diverfe, com’è detto, e come 
di fotto fi inoltrerà ; e però riprovando fi fanno due parti 
prima fi ripruovano le divizie: poi fi ripruova il tempo effe- 
re cagione di nobiltà. La feconda parte comincia: AV voglio», 
che vii' uom gentil divegn.t . E' da fapere che, riprovate le di- 
vizie , è riprovata nor ? folamente 1’ opinione dello ’mperadore 
in quella parte che le divizie tocca , ma eziandio quella del 
vulgo interamente , che folo nelle divizie fi fondava . La pri- 
ma parte in due fi divide ; che nella prima generalmente fi 
dice : lo ’mperadore effere Itato erroneo nella difinizione di 
nobiltà : fecondamente fi dimoltra ragione, perchè : e comin- 
cia quella feconda parte: Che le divizie , jkcome fi crede. Dico 
•dunque: Chi difinifee : uom' è legno animato , che prima dice non 
vero, cioè falfo, in quanto dice legno; e poi: parla non inte- 
ro; cioè con difetto, in quanto dice animato , non dicendo 
razionale, che è differenza , per la quale uomo dalla beftiale 
fi parte. Poi dico, che per quello modo fi* erroneo in difini- 
re quello chi tenne Imperio, non dicendo Imperadore , ina quel- 
li che tenne Imperio ; a inoltrare , come detto è di fopra , 
quella cofa diterminare, effere fuori d’imperiale ufficio . Poi 
dico, fimilcmente lui errare, che pofe della nobiltà falfo fug- 

get- 


e mi maraviglio non poco? che non 
ila flato fin' ora confiderato; percioc- 
ché di due parole fe ne fa una. V*- 
fera * deve leggerli vi forai * cioè vi 
farai. In due Codici a penna della 
Laurennana al Banco X LI. che uno 
è antichlflimo in cartapecora 9 e pire 
aflolutamente del 300. il te Ho del 
Boccaccio nell’ Anieto, che ènei pri- 
mo Capitolo in terra rima > fi legge 
In quefta conformità ; 

Cii farà quello iddìo j eh' a te ne- 
gare 

0 voglia § pojfa di che chiederai} 


Mallo ) ch'io credo iti' a eiafchedrm 
pare 

Te degna dell or luogo: ove fe tna» 

• Sarai ( ebe vi farai ) nel divi n 
feno 

Me 9 che pi A t' amo 9 amor riceva - 
rat , 

Con quella ortografia» colla quale ho 
giudicato bene diftinguere quelle due 
(ertine > ognuno può facilmente ve- 
dere 9 quanta chiarezza e vaghezza 
inde me s* aggiunga a quella fentenn. 
Vifer fi trova In Frani, per mirare 9 
menerà in mira > traguardare » 
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getto, cioè, antica riccbezxa: e poi procedere A defetim for- 
ila , ovvero differenza , cioè belli collumi che non compren- 
dono ogni formalità di nobiliti, ma molto piccola parte , fa- 
come di fotto fi mollra. E non è da lalciare , tuttoché 'l r pe- 
fio fi taccia , che edere lo’mperadore in quella parte non erri» 
par nelle parti della difinizione , ma eziandio nel modo del 
difinire; avvegnaché, fecondo la fama che di lui grida „ egli 
foffe laico, e (*) cherico grande; che la difinizione della no- 
balta più degnamente fi faccia dalli effetti, che da’ principi i; 
concioffiacofachè e(Ta paja avere ragione di principio, che non 
fi può notificare per cofe prime, ma per pofteriori. Poi quan- 
do dico: Che le Aroix.it , ficcome fi crtit; C*) moftro, com'ellc 
non pedono curare nobiltà, perchè fono vili: c moftro ,, quel- 
la non poterla torre , perchè fono difgiunte molto da nobil- 
tà: e pruovo quelle effere vili per uno loro maffimo, c mt- 
nifelliftimo difetto; e quello foe quando dico : Che fieno vili 
appare. Ultimamente conchiudo, per virtù di quello ch’è det- 
to di fopra , .1* animo diritto non mutarli per loro trafmuta- 
zione, che praova quello che detto è di fopra , quelle effere 
da nobiltà difgiunte, per non feguire l'effètto della congiun- 
zione* Ove è da fapcre che, ficcome vuole lo Filofofo , -tutte 
le cofe che fanno alcuna cofa, conviene effere prima .quella 
perfettamente in quello edere ; onde dice nel fetrimo della 
Metafilica : quando una cofa fi genera d’ un’altra, generali di 
quella, effendo in quello edere. Ancora ì da fapcre che ogni 
cofa che fi corrompe , sì fi corrompe , precedente alcuna alte- 
razione : e ogni cofa eh’ è alterata , conviene edere congiunta 
coll’ alterazione ; ficcome vuole il Filofofo nel fettimo della 
Fifica, e nel primo di Generazione . Quelle colo propofte cosi, 
procede; e dico che le divizie, come altri credca, non poflo- 
no dare nobiltà : e a inoltrare maggiore diverfità avare con 
quella, dico che non la polfono torre a chi t'ha : dare non 
la poffono; concioffiacofachè naturalmente frano vili , « per 
la viltà fieno contrarie a nobiltà . E qui s' intende viltà per 
degenerazione, la quale alla nobiltà s’oppone ; conciofliacofa- 
ehè l’uno contrario non fia fattore dell’ altro , nè poffa edere 
.per la prenarrata cagione ; la quale brievemente s’ aggiugne al 
tetto, dicendo: Poi qual ptnge figura ; onde nullo dipintore pò- 

- i :) , n o s, treby. 


( I ) (ittico graniti • cioè fran 
letterato . MS. Franz, del i*oo. In 
S. Lorenzo: H ara et , le ben citte. 

( 1 ) mojiro j tomi* tilt non pajfeno 
turarr nobiltà . Curare fi legge cella 


maggior parte de* M5S. il. t**fnv* 
lo dico, che debba dire cnrsrt -v<c 
che quello verbo po£» avere il li- 
gnificato di proccurare > ficcome pri- 
mitivo di cito. ■ 
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irebbe porre alcuna figura, Te intenzionalmente non fi fucile 
prima tale, quale la figura edere dee . Ancora torre non la 
podono , perocché da lungi fono di nobiltà : e per la ra- 
gione prenarrata, che altera o corrompe alcuna cola, conre- 
gna edere congiunto con quello ; c però foggiugne : A» la di . 
ritta torre Fa piegar rivo, ebe da lungi corre ; che non vuole 
altro dire > fe non rifpondere a ciò che detto è dinanzi , che 
le divizie non podono torre nobili tà, dicendo, qua fi quella no- 
bilita edere torre di tutto , e le divizie fiume da lungi cor- 
rerne . 

Reda ornai folamente a provare , come le divizie fono vi- 
li , e come difgiunte e lontane fono da nobiltà ; e ciò fi 
pruova in due particuiette del tedo, alle quali fi conviene al 
prefenre intendere: e poi, quelle Ipode, farà manifedo cièche 
detto ho, cioè le divizie edere vili, e lontane da nobiltà: e per 
quedo faranno le ragioni di Copra contra le divizie perfètta- 
mente provate. Dico adunque; Che fieno vili , appare , ed im- 
perfette. Ed a manifedare ciò che dire s’intende, è da Cape- 
re che la viltà di ciafcuna cofa dalla imperfezione di quella 
fi prende, e cosila nobiltà dalla perfezione; onde tanto quan- 
to la cofa è perfètta, tanto è io fua natura nobile :< quanto 
imperfetta, tanto vile. E però fe le divizie fono imperfette, 
manifello è che fieno vili. E di’ elle fieno imperfette , brie- 
vemente pruova il tedo, quando dice: Che quantunque cellette , 
Non pojjon quietar, tna dan più cura. In che non folamente la 
loro imperfezione è manifeda , ma la loro condizione edere 
imperfettidima , è per edere quelle vilidime : e ciò tedimonia 
Lucano, quando dice , a quelle parlando: faoza contenzione 
perirò le leggi: e voi ricchezze, viliffima parte, movede delle 
cofe battaglia . Puotefi brievemente la loro imperfezione in 
tre cofe vedere apertamente : prima nello indifereto loro av- 
venimento: fecondamente nel pericolofo loro aecrefeimento : 
terzamente nella dannofa loro podedione- E prima ch’io ciò 
dimoftri , è da dichiarare un dubbio che pare configgere ; che , 
eonciodiacofachè l’oro, le margherite, e li campi , perfetta- 
mente forma , e atto abbiano in loro edere , non par ver dire 
che fieno imperfette . E però fi vuole fapere che quanto è per 
effe, in loro eonfiderate , cofe perfètte fono , e non fono ricchez- 
ze, ma oro, e margherite; ma in quanto fono ordinate alla 
poflèdione dell’uomo, fono ricchezze: e per quedo modo fo- 
no piene d’imperfezione; che non è inconveniente, una cofa, 
fecondo diverfi rifpetti , edere perfetta ed imperfetta . Dico 
che la loro imperfezione primamente fi può notare nella in- 

difere- 
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direzione del loro avvenimento, nel quale nulla diftribut'va' 
giudizi» rifplende , ma tutta iniquità quafi Tempre ; la quale 
iniquità è propio effetto d ' imperfezione ; che Te fi confiderano 
li modi , per li quali effe vengono, tutte fi poffono in tre 
maniere ricogliere . Che , o vengono da pura fortuna ; ficeome 
quando fanza intenzione, o fperanza vengono, per invenzione 
alcuna non penfata ; o vengono da fortuna ch'è da ragione 
ajutata; ficcome per teda menti, o per mutua fucceffone : 0 
vengono da fortuna , ajutatrice di ragione ; ficcome quando 
per licito, o per inlicito procaccio: licito dico , quando per 
arte, o per mercatanzia , o per fervigio meritate: inlicito di- 
co, quando o per furto, o per rapina. E in ciafcuno di que- 
lli tre modi fi vede quella iniquità che io dico: che più vol- 
te alli malvagi , che alli buoni le celate ricchezze che fi truo- 
vano , o che fi ritruovano , fi rapprefentano t e quello è si 
manifello, che non ha meflieri di pruova. (■) Veramente io 
vidi in luogo, nelle code d’un monte, che fi chiama Faltero- 
na in Tofcana , dove il più vile villano di tutta la contrada 

zap- 


( 1 ) Vtramtntt !t vljl In luMt 
fieli e code d 1 un monte > che fi cbia-\ 
ut* Foli erotta in Tofcana , dove // 
più vile villano di tutta la contra- 
da lappando , più d' uno fiajo di 
Sant tiene d 1 argento finitimo vi tro 
vi > de forfè più di dumi li a anni' 
l' avevano a fri tato, in luogo . 1 . un 

/nego . SANTELENE . Due ma- 
niere di moneta corrente fi pratica- 
va intorno a* tempi di Dante : ed 
era quella la più comune , comec- 
ché forfè alla mercatura ed alle 
fpendere la più ufuale . Ciò erano 
i fiifanti e le Santclene: e tanto in 
oro » che in argento ed in rame fi 
battevano comunemente . La loro 
denominazione viene da luoghi , 
re* quali ( com* lo fuppongo ) era 
la zecca» ove quelle monete fi co- 
niavano , ficcome da quello che fi 1 
dirà» potremo congetturare. Il Ri- 
farne, dittero gli Accademici della 
Crufca nel lor primo Vocabolario , 
che era Moneta antica , nella quale 
m principio erano improntati due San- 
ti : fopra di che foggiunfe il Me- 
«agio nelle Origini della lingua Ita- 
liana alla detta voce infante : Par 
veglia dire e [fere fiato detto quefic 
vocabolo da bis e da Sanétus . Ab- 


biamo una limile denominazione nel 
Bocc. Gior. 9. Nov. 10. dove fi fa 
menzione d’ un certo Pietro da T re- 
fanti, luogo vicino a Rarlctta nel- 
la Puglia. Pretto a Caflelfioremino 
avvi una Chiefa, che forfè dall’an* 
tico Cartello , oggi dirtrutto > fi chia- 
ma S. Bartolommeo a TreJfanti.Lt 
fuddette parole del Vocabolario fu- 
rono tolte via nell’ultima Edizione 
del 1691. Ma perciocché la notizia 
di quella moneta fervirà di qualche 
lume per avere alcuna cognizione 
dell’altra , della quale non fo che 
finora ne fia flato tavellato, ripor- 
terò le parole del prefato Menagio* 
le quali alle fopraccitate fuccedono • 
Fu detto ( dice egli ) dalla città 
di Bilancio . B a Idrico libro vii. 
della Guerra di Giervfalemme : Con- 
rtaminopoJis, Byzantluru; undead- 
huc monetari illius Civitatis Ry- 
zantios vocamu». Lo ftejfo dico an- 
che, ma dubitativamente Vrmen\io 
Borghi ni nel Difeorfo della moneta 
Fiorentina : II primo non pare che 
abbia dubbio, che dal nome di Au- 
gufto fi chiamarti: ( parla degli Ago- 
fìari ) il fecondo per avventura dal- 
la Città di Bifanzio, feggio allora 
dell’Imperio Greco ( parla di' bì- 
fan - 
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zappando, più d'uno ftajo di Santalcne d’argento finiiTimo vi 
trovò, che forfè più di dumilia anni l'avevano afpettato. E 
per vedere quella iniquità , ditte Ariftotile , che quanto 1' uomo 
più foggiaci: allo’ntelletto , tanto meno foggiace alla fortuna . 
E dico che più volte allitmalvagi , che alti buoni pervengono 
li retaggi, Jegati , e caduti: e di ciò non voglio recare innan- 
zi alcuna teftimonianza-; ma ciafcuno volga gli occhi per la 

Aa fua 


fatui ) Ma affé rm attuarne me lo di- 
ce Labaro Loran\o part. l. articolo 
IO. del fuo Ottomnnno tl Sultani- 
no; o Solcano eh 1 altri lo chiamino , 
.è veramente così denominato da' 
Sultani) cioè da’ Signori Ottomani; 
come appunto il Zecchino vien det- 
.to> ducato da’ Duchi della Repub- 
blica di Venezia.' e i Bilanti o Bi- 
fintini % ne’ tempi degl’ Imperatori 
Greci « da Bilami?, cioè Coftanti- 
nopoij, venivano denominati. Vedi 
nell* Etimologie Francefi alla voce 
Befani. Da Befanie > Befantino eie 
per fimil/tudine a quella moneta , fi 
diit in oggi (ficcarne anca Befante ,< 
a certe fattili {fi me e minutljfima re- 
talli ne d'aro od' orpello, che fi met- 
ion per ornamenta fu le guarnì \ior.\ 
m delle veftt . Sin qui il Menagio. Si 
.praticava ne’ tempi baffi di porre in' 
alcune monete che in ConlUntino-| 
poli fi coniavano , quelle lettere' 
CONOB , *che lignificano Cancan- 1 
tinopali otfignata : dal che forfè ven-j 
ne l’ufo del denotninarfi la moneta 
dal luogo della fua zecca y fi eco me 
accade in quelle due fpezie, di cui 
parliamo : e ne’ nollri paefi ancora 
cosi è accaduto del E degnino e d’ 
altre. Che poi di Quelli Bifanti ve 
ne folTero d oro , fi deduce da al- ! 
cuoi efempli del Vocabolario. No- 
vellino antico »‘nor. 6 . 6. Ora an- 
date : ira tutti voi mi recate cento 
tifanti d'oro . Viaggio al Monte 
Slnai .* Crjia il traciio di noffra mi - 
fura due tifami d ' oro : il Bifante 
vale Fiorini uno. Nou vo traccia- 
re in quello luogo di dar notizia 
chi quello Viaggio al Monte Sinai 
1p deferitto da Simone Sigoli Cit- 
tadino Fiorentino) avvengachè e .1; 
andalfc in quelle parti l’anno 13?4- 


ìnfieme còn cinque altri Fiorentini 
che furono ; Lanario di Niccolò 
Frefcobaldi , Andrea dì Mefs. Fran- 
cefco Rinuccini , Giorgio di Cuc- 
cio di Dino Gucci ) Antonino di 
Pagolo Mei Lanaiuolo, e Santi del 
Ricco Vinatticre: due altri de'qua- 
. li deferifierc» parimente il medefimo 
viaggio ), ciafcheduno da per fe > 
conforme quello che veniva da Lro 
notato per cammino .* e fe nc tro- 
va no diverfe copie ’MSS. a' nollri 
tempi , e fpezi al mente nella Stroz- 
t-ìana ) in cui quello del Sigoli che 
è P unico che io abbia veduto > eJ 
è fcritto di quei tempi, è al Cod. 

in Ibi. quello del Frefcobaldi 
al Cod. 379. e quello del Gocci al 
Cod. 169. Che poi de’Bifanti ve 
ne folTero d* argento e di rame 1 
non ho trovato efempio manifeìlo ,• 
ma fi può bene dedurre da certi 
luoghi d’ Autori , la tenuità del 
nrezzo loro . Pulci nel Mcrgante 
cane. to. llan. 71. 

A quefia volta avemmo tutti 
quanti 

Dato la vita per quattro tifanti . 
Afprimonre, Poema antico In "lin- 
gua Tofcanà t 1 (t. 

Uno tifante non vai fua poten - 
fi a. 

Dico fi vede la tenuità del prezzo $ 
perocché in quelli due luoghi appa- 
ri fee elfere in fignificaro dì prezzo 
vilirfimo y ufandofi diire volgarmen- 
te .* io darei la mia vita per quattro 
quattrini : la fua potenza non t le 
un quattrino , c finirli : fi ccome difie- 
ro i Latini della voce affi ; onde 
Catullo : 

1(umorefque fonti rn fr veri orti m 

Omr.es vn/ut ajlimemur affa . 

E nella Priapefa.- 


Me- 
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fua vicinanza , e vedrà quello che io mi taccio , per non ab. 
bominare alcuno. Così folle piaciuto a Dio, che quello che 
domandò il Provenzale, folle llato, che chi non è reda del- 
la bontà, perdefle il retaggio dell’avere. E dico che più vol- 

• te 


Matrona pronti bine abita cajl.e : 

Turpe e fi vot legere impudica verbo. 

Non affi* f aduni , eunique relìa. 
Oltre a ciò dall’ uniformità de’ Bi- 
fanti colle Santelene , la quale <1 
inoltrerà appreflTo , fi comprendo- 
no ancora le diverfe fpczie de’me- 
defimi Bifantl . La Santalena , 
o Santelena , vien denominata dal 
luogo , nel quale fi batteva que- 
lla moneta . Quella è quell’ lfo- 
la nell’ Arcipelago , fituata di- 
rimpetto a Candia, laquale da’ La- 
tini fu detta Tirtfia o Tberefìa , ed 
anticamente Tberapa : dipoi ne' 

tempi balli fu detta da’ naviganti 
Sant'' Elena y c in oggi fi chiama 
S amor» ni . Michele Antonio Bau- 
drand nelle fue addizioni al Leflico 
Geografico di Filippo Ferrari y alla 
voce T berefia : Diiitt/r a Gelili 
Saint Erin y feu infila Santi* He- 
lena , ut a funi nauta . Da quell’: 
ifola adunque prefe la denomiuazio- , 
ne la moneta cosi detta. Nella Tra- 
duzione Tofcana dal Franzefe del 
Romanzo di Merlino, forfè di quel- 
lo comporto da Roberto Boucron y 
citato dal Du-Can;e nell* Indice de- 
gli autori, avanti al fuo dottarlo 
( la qual Traduzione manoferitta 
fi trova appretto Il già lodato Sig 
Pier Andrea Andreini ) alla pag. 
14. fi legge: Dijfegliy che io arreca* 


in quejla terra dugento ruote d ' oro 
di quelle di Coji aminoceli , e quat - 
trecento di quelle di Santalena . E 
alla pag- a 5. a tergo . E aperte lo 
(affette trovarono le ruote del Mer- 
catante y e quelle di Cojlantinoprll > 

,• quelle di Santa Lena , ficcome egli 
di cea loro . Quella Traduzione fu 
fatta da un certo Faulino Pieri, il 
quale di fe c del libro rende a prin- 
cipio quella teftimonianza : Et io 
Paulina Pieri , avendo tjuejìo libro 
coti afemprato in Francefco , il me - 
dio ebe io ho faputo e potuto , nella 
lingua Tofana l' bo recato tutto per 
ordine , colle più belle parole , ibe io 
ho faputo . La voce ruota lignifica 
moneta , forfè cosi detta per la fo- 
migliaiwa di quella con quella nella 
rotondità della figura . La medefi- 
ma Traduzione alla detta pag. 14. 
jl tergo Moftrai la moneta all' ofle , 
e altri Mercatanti y ec. ed eglino tro- 
varono meno quaranta ruote d ’ oro • 
Du-Cange nel fuo Glortario Lati- 
no-barbaro Tom. 3 . alia voce %uo- 
tay dice : K ota auri • Vincentiu# 
Helvac. Ub. 3i.cap- 143. Argentea - 
ria de Lebena quoti die valet y ut 
dicitur y rrer rotar argenti depurati , 
qua v aleni tri a mi Ili a falda no* , fo- 
lliti r operarli 1 . Tra le Rime inedite 
di Guido Cavalcami fi legge il fa- 
gliente Sonetto.** 


Se non fi caggia la tua Santalena 
Giù per lo colto tra le dure golfo : 

E venga a man di qualche villan felle , 

Che l a Jì rep* cci , / renda lati appena / 

Dimmi fe 7 frutto , che la terra mena , 

Nafce di fecco , di caldo , o di molle : 

E qual' ì 7 vento y che V ammorta e folle : 

E di che nebbia la tempo fi a i piena . 

E fe ti piace , quando la mattina 
Odi la voce del lavoratore , 

E 7 tramaggar dell'altra fua famìglia ; 

Io bo per certo , che fe la Bettina 
Porta foaie fp/r/to ne! core , 

Del nuovo acqui fio fpejfo ti ripiglia . 

A’ 
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te alti malvagi, che alli buoni pervengono appunto li procacci; 
che li non liciti a'buoni mai non pervengono, perocché li ri- 
fiutano; e qual buono uomo mai per forza, o per fraude pro- 
caccerà? impoflib ile farebbe ciò; che folo , per la elezione del- 
la inlicita imprefa , più buono non farebbe . E li liciti rade 
volte pervengono alli buoni ; perchè , conciolfiacofachè molta 
follecitudine quivi fi richiegga : e la follecitudine del buono 
fia diritta a maggiori cofe , rade volte fufficientemente quivi 
il buono è follecito. Perchè è manifclio in ciafcuno modo , 

A a z quel- 


A* nollri tempi continua la deno- 
m iiuaione di Santeleue ad alcune 
monete concave, che la batta gente 
per una certa falfa credenza tiei.e 
in venerazione > e l'appende a fog- 
gia di breve al collo de* piccoli fau- 
ciulli , come rimedio o prefervativo 
dal mal caduco. Dico fuperllizio- 
famente, perchè nella patte pofic- 
riorc d’ alcune di quelle monete ef- 
fendovi impretta la figura di qual- 
che Imperadore di Cottantinopoli , 
collo feettro confolarc in mano , il 
quale ha in cima una piccola cro- 
ce ; quella, per quella croce» è (lata 
forfè credutala figura di Santa Eie 
na , madre di Collantino y ond' è 
che facto il foro (opra il di lei ca- 
po, per lo Tuo diritto la tengono 
appela .• laddove la parte anterio- 
re, nella quale» come ho veduto in 
alcune, è la figura di nolha Signo- 
ra colle lettere MP 0 i. viene alia- 
re per lo rovefcio pendente. Ed è 
{lata facile nel volgo 1* introduzio- 
ne di quella fuperllizione j perocché 
non fapendo egli» che la denomina- 
zione di quella moneta venìtte dal 
nome del luogo, ove era coniata ; 
per quella croce, e per 1* abito ta- 
lare ancora , ha creduto ettere un 
ritratto di Santa Efena: e come ta- 
le prefala in devozione, comecché , 
nel ritrovamento fatto da quella 
Santa di quel legno Sacrosanto , al 
contatto del medefimo una donna 
inferma fotte in un fubito da gra- 
vittimo male liberata . La parte an 
teriore in quelle monete è la con- 
vetta . Du-Cange nella Dittcrtazio- 
nc De Irnperatorum Confianiinopo- 


litanerutn , feu de Inferiorlt avi voi 
’mperti numifmatibut , n. 98. inferi- 
ta nel Tom. 3. del fuddetto fuo 
G lottarlo .• Nummo* concavo! aureot , 
a r geni eoi , Cf areot Irnperatorum Con - 
.tanti nopolitanorutn pajfim videro e fi , 
n nuibut antica parr e fi , qua rfi 
convexn . Quelle monete furono del- 
ie da* Greci ««ws/ , e da* Latini 
,S(yp/jJt/t dalla fomiglianza che han- 
no co* calici o co* bicchieri , fatti a 
uggia di ciotola . L* i fletto Du- 
Cange nel luogo citato.- Cauclot ita 
di Hot patat Cujaciut , quod cattili 
fru cali cu li ac jfcypbi infiar concava 
/ tnt : jure explofa Haloandrt , qtiam 
omero fecutut e fi Meurfiut , fenten - 
ila , exifiimantis , ila nuncupatat , 
juod in iir caucii feu cali culi figu- 
ra reprafentaretur . Nell'erudita O- 
pcra del Padre Don Anfelmo B an- 
turi Benedettino » intitolata Nu - 
•ni f mai a Irnperatorum ffomanorutn , 
al Tomo a. fi può vedere la impron- 
ta d* alcune monete dell* undecimo 
e duodecimo fccolo , le quali fono 
molto limili alle Santelene, ma non 
fono incavai ; che di quelle egli 
non ne fa menzione veruna. Que- 
lla moneta ( quando era però di 
rame, cum* io credo ) era Aimata 
ielle più minute e vili , che corrcf- 
fcro ; e (Tendo una delle quattro fpe- 
zie che erano permette fpargerfi al 
oopolo da* Confoli ne’ loro Proceffi 
Confolari » ne’ quali era vietato lo 
fpargere monete d’oro e d’argento; 
hrendo la Novella di Giuftiniano 
.-he era permetto loro il fare 
Tia , feu rnijjtlia fu a folamente ir 
•aXiafurieif ti , pn\3i$ , xgt *«« a - 
*i$i< » 
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quelle ricchezze iniquamente avvenire ; e però noftro Signo- 
re inique le chiamò , quando d i (Te : fatevi amici della pe- 
cunia della iniquità ; invitando, e confortando gli uomini a 
libertà di benificj che fono generatori d' amici. E quanto fa 
bel cambio chi di quelle imperfettilfimc cole dà, per avere e 
per acquillare cofe perfette, ficcome li cuori de 1 valenti uomi- 
ni.' Io cambio ogni di fi può fare . Certo nuova mercatanzia 
è quella dell’ altre , che credendo comperare uno uomo per lo be- 
neficio mille e mille ne fono comperati . E chi non è an- 
cora col cuore AlefTandro per li fuoi reali beneficj? Chi noi» 
è ancora il buon Re di Callella , o il Saladino , o il buono 
Marchefe di Monferrato, o il buono Conte di Tolofa, o Bel- 
tramo dal Bornio., o GalalTo da Monte feltro , (') quando 
delle loro meflioni fi fa menzione f Certo , non folamente 
quelli che ciò farebbono volentieri , ma quelli prima morire 
vorrebbono , che ciò fare a amore hanno alla memoria di co- 
lloro. 

Come detto è , la ‘mperfezione delle ricchezze , non lòia- 
mente nel loro avvenimento fi può comprendere, ma eziandio 
nel pericolofo loro accrefcimento ; e però in ciò che più li 
può vedere di loro difetto , folo di quello fa menzione il te- 
ilo , dicendo : quelle , QiantunjHC nlittte , non folamente non 
quietare , ma dare più fere , e rendere altrui più dilettivo c 
infufficicnte . E qui fi vuole faperc che le colè difettive pof- 
fono avere i loro difetti , per modo che nella prima faccia 
non pajono ; ma folto protetto di perfezione la imperfezione 
fi nafeonde: e polTono avere quelli , Gcchè del tutto fono difeo- 
perti, Acche apertamente nella prima faccia fi conofce la im- 
perfezione . E quelle- cofe che prima non inoltrano i loro di- 
fetti, fono più pericolofe; perocché di loro molte fiate pren. 
dere guardia non fi può, ficcome vedemo nel traditore, che 
nella faccia dinanzi fi moitra amico , ficchè fa di fe fede ave- 
re» 


Mtttf ) rcTfa?»"i*ff 0-t/ftfiÌTflt. Nel-! 
la fuddetta DifTertazione al n. 98. 
e 99. in fine* riierifee che di quelli 
Cauci d’oro fe ne veggono ancora 
di Puglia e di Calabria ed io ho 
ientito dire da perfoua degna di 
fede» che di Milano parimente fe ne 
fono veduti alcuni d’argento. Nel 
luogo citato di Dante la voce San- 
t eie ne è prefa genericamente > per li- 
gnificare qualGvoglja fpezie di mo- 
neta > ficcomc fi pratica in altre li- 


mili denominazioni > cheefTèudo par- 
ticolari) fi dilìende il loro ligniti* 
caco all* univerfale : e così appunto 
accade nella voce Danaro , Ducato y 
Doppia y e fintili. 

( 1 ) quando delle loro mejjioni f 
ft % menzione ? MejJione , cioè man- 
data ^ regalo y atto di corte fa e di 
liberalità . Può avere l’origine dai 
l.ac. mi fili a « che quivi fopra ab- 
biamo riportato,. 
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re, e chi ude( 1 ) fono proietto d'arailta, il difetto delia nimi- 
ttà . E per quello modo le ricchezze pericolofamente nel loro 
accrefcimento fono imperfette : che fommettendo ciò che pro- 
mettono, apportano il contrario . Promettono le falle traditri- 
ci, fcmpre in certo numero adunate, rendere il raunatore pie. 
no d’ ogni appagamento ; e con quella promiflione conducono 
1' umana volontà in vizio d' avarizia . E per quello le chiama 
Boezio, in quello di Confolazione, pcricolofe, dicendo: Oimè, 
chi fu quel primo che li pefi dell' oro coperto , e le pietre , 
che li voleano afcondere, prezioli pericoli avo? Promettono 
le falfe traditrici, fe ben fi guarda, di torre ogni fete, e ogni 
mancanza; e apportare faziarr.cnto e ballanza: e quello fanno 
nel principio a ciafcuno uomo, quella promittione in certa quan- 
tità di loro accrefcimento affermando; e poiché quivi fono adu- • 
nate , in loco di faziamento e di rifrigerio , danno e recano 
fete di cafo febricante intollerabile : e in loco di ballanza , re- 
cano nuovo termine, cioè maggior quantità a defiderio: e con 
quello paura, follecitudinc grande fopra l’acquilto. Sicché ve- 
ramente non quetano, ma più danno cura, la qual prima fan- 
za loro non s’avea. E però dice Tullio in quello di Paradof- 
fo, abbominando le ricchezze: io in nullo tempo per férmo nò 
le pecunie di colloro , nè le magioni magnifiche , nè le ric- 
chezze , nè le (ignorie , nè l'allegrezze, delle quali maflimamen- 
te fono allretti tra cofe buone, o de fiderà bili edere ditti; con- 
ciottiacofachè io vedetti certo gli uomini nell' abbondanza di 
quelle cofe maflimamente defiderare quelle , di che abbondano ; 
perocché in nullo tempo fi compie , nè fi fazia la fete della 
cupidità: nè {blamente per defiderio d’accrefcere quelle cofe , 
che hanno, fi tormentano, ma eziandio tormento hanno nel- 
la paura di perdere quelle. E quelle tutte parole fonodi Tul- 
lio (*)e cosi giacciono in quello libro, ch'è detto. E a mag- 
giore tellimonianza di quetta imperfezione , ecco Boezio in quel- 
lo di Confolazione , dicente : fe quanta rena volge lo mare tur- 
bato dal vento, fe quante flette rilucono, la Dea della ricchez- 
za largifca, l'umana generazione non cetterà di piangere . E 
perchè più tellimonianza , a ciò ridurre per pruova , fi convie- 
ne , lafcifi Ilare quanto contra ette Salamone , e fuo padre gri- 
da: quanto contra ette Senaca, mattimamentc a Lucilio feri- 

ven- 


( I ) fatta proteso d'ami fi à . Proltflo | 
in vece di prete fio ; ficco me ancora 
al contrario prefentemente il noftro 
volgo dice profane in luogo d i profano . 
(*) e cosi li acci otto in quello libro . ♦ 


L,at. lactni bae vtroa > xmtu » onde 
appretto un gran citatore di patti à* 
autori> dall’ avere Inetto per laboc^ 
. ca quella parola »«r«, jacet \ hu* 
llfcò il nome di 
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vendo: quanto Orazio, quanto Giovenale, e brevemente quan- 
to ogni fcrittore, ogni poeta, e quanto la verace Scrittura Di- 
vina chiama contro a quelle falfe meretrici, piene di tutti di- 
fetti: e pongafi mente, peravere oculata fede, pur alla vita di 
coloro che dietro effe vanno ; come vivono ficuri, quando di 
quelle hanno raunate: come s’appagano, come fi ripotano. E 
che altro cotidianamente pericola, e uccide le città, le contra- 
de, le fingulari perfone tanto, quanto Io nuovo raunamento d' 
•vere appo alcuno; loquate raunamento nuovi defiderj difcuo- 
pre ; al fine delti quali fanza ingiuria d’ alcuno venire non fi 
può. E che altro intende di medicare l’una e l’ altra ragione. 
Canonica dico , elCivile ( 1 ) tanto , quanto a riparare alla cupi- 
dità, che raunando ricchezze crefce t certo affai lo manifdla 
l’una e l’altra ragione, fe li loro cominciamcnti , dico della 
loro fcrittura fi leggono. Oh com’è mani fello, anzi manifeftit- 
fimo, quelle in accrcfcendo effere del tutto imperfette, quan- 
do di loro altro che imperfezione nafeere non può , quanto 
che accolte fieno ! e quefto è quello che ’1 tetto dice : Vera- 
mente qui furge in dubbio una quiltione da non trapalare 
fanza farla , e rifpondere a quella . Potrebbe dire alcuno ca- 
luniatore della verità, che, fe per crcfcere difiderio acquetan- 
do, le ricchezze fono imperfette, e poi vili, che per quella ra- 
gione fia imperfetta, e vile la feienza , nell’acquilto della qua- 
le crefce tempre lo defiderio di quella : onde Scnaca dice ; fe 
l’uno de’ piedi aveffi nel fepolcro, apprendere vorrei. Ma non 
è vero , che la feienza fia vile per imperfezione ; dunque per 
la diltinzione del confeguente, il crefcere defiderio non è ca- 
gione di viltà alle ricchezze. Che fia perfetta , è mani fello per 
lo Filofofo nel fello dell’ Etica che dice, la feienza effere per- 
fetta ragione di certe cofe. A quella quillione brievemente è 
da rifpondere ; ma prima è da vedere , fe nell’ acquillo della 
feienzia il difiderio fi feiampia , come nella quillione fi pone : 
e fe fia per ragione; perchè io dico, non folamente nell’ ac- 
quillo della feienza, e delle ricchezze, ma in ciafcuno acqui- 
lo il difiderio umano fi dilata , avvegnaché per altro e altro 
modo : e la ragione è quella : Che ’l fommo defiderio di cia- 
feuna cofa è prima dalla natura dato , e lo ritornare al fuo 
principio è, perocché Iddio è principio delle noltre anime, e 

fat- 

( 1 ) tante quanto a riparare alla\ Paolo.- J^adix otnnlum tnaìcrumeu- 
ovpidità . Cup/d/tà , Lat. Cupidità yid/tar dove nel tetto Greco è pt- 
fu detta per antonomafia I* Avari-! Kafyufin^ amor d' argento , comedi* 
ii a » come fi trova in S. Girolamo :! cono i Greci P Avarìzia, 
c la Volgata verfione traduce in S.j 
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fattore di quelle limili a fe,ficcom’è fcritto: facciamo l’uomo 
ad immagine e fimiglianza noilra ; elfa anima malTimamente 
difidera tornare a quello. E ficcome peregrino che va per una 
via, per la quale mai non fu, che ognicafa che da lungi ve- 
de, crede che ha l'albergo: e non trovando ciò edere, diriz- 
za la credenza all’altra; e così di cafa in cafa tanto, che all* 
albergo viene; cosi l’anima noilra, incontanente che nel nuo- 
vo , e mai non fatto cammino di quella vita entra , dirizza 
gli occhi al termine del fuo fommo bene ; e però qualunque 
cofa vede , che paja avere in le alcun bene , crede che fia ef- 
fo. E perchè la fua conofcenza prima fia imperfetta, per non 
elfere fperta , nè dottrinata , piccioli beni le pajono grandi ; e 
però da quelli comincia prima a defiderare. Onde vedemo li par- 
voli defiderare maffimamente un pomo: e poi, più oltre proce- 
dendo, defiderare uno uccellino .• e poi più oltre defiderare bello 
vcdimento, e poi il cavallo, e poi una donna, e poi ricchezza 
non grande, e poi più grande, e poi più. E quello incontra, per- 
chè in nulla di quelle colè truova quello, che va cercando, ecre- 
delo trovare più oltre. Perchè vedere li puote , che l’uno defide- 
rabile da dinanzi all'altro agli occhi della nodra anima , per modo 
quafi piramidale, che’l minimo li cuopre prima tutti , ed è quali 
punta dell ’ul timo defiderabile ch’è Dio, quali bafe di tutti ; licchè, 
quando dalla punta ver la bafe più li procede , maggiori appariro- 
no li defiderabili : e qued' è la ragione, perchè arqtiidando, li di- 
fiderj umani fi fanno più amici l’uno appredo l’altro. Veramente 
cosi quedo cammino fi perde per errore , come le drade della 
terra; che ficcome da una Città a un'altra di necedità c una ot- 
tima , e dirittidima via : e una altra che fempre ne dilunga, 
cioè quella che va nell’ altra parte : e molte altre , qual me- 
no allungandoci , e qual meno apprettandoli ; così nella vita 
umana fono diverti cammini , delti quali uno è veracidimo , e 
un’ altro fallacidimo; e certi men fallaci, e certi men veraci. 
E ficcome vedemo, che quello che dirittidimo va alla città , 
e compie il difiderio, e dà pofa dopo la fatica : e quello che 
va in contrario, mai nol compie, e mai pofa dare non può; 
così nella noilra vita avviene : lo buono camminatore giugne 
a termine, e a pofa: lo erroneo mai non là giugne, ma con 
molta fatica del fuo animo fempre colli occhi gololi lì mira 
innanzi. Onde, avvegnaché quella ragione del tutto non rif- 
ponda alla quidione moda di fopra ; almeno apre la via alla 
rifpoda che fa vedere , non andare ogni nodro difiderio dila- 
tandoli per uno modo . Ma perchè quedo capitolo è alquanto 
produtto , in capitolo nuovo alla quidione è da rifpondere , 
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nel quale fia terminata tutta la deputazione , che Tare s’ in- 
tende al prcfente , contro alle ricchezze . 

Alla quiftione rifpondendo , dico che propiamente crefcere 
il difiderio della fcienza dire non fi può; avvegnaché , come 
detto è , per alcuno modo fi dilati . Che quello che propia- 
mente crefce, Tempre è uno: il defiderio della fcienza non è 
Tempre uno, ma è molti: e finito l'uno viene l’altro; ficchi 
propiamente parlando, non è crefcere Io fuo dilatare, ma fuc- 
cc filone di piccola cofa in grande cofa . Che fe io difiderodi 
fapcre i principi delle cofe naturali , incontanente che io fo 
quelli, è compiuto e terminato quello defiderio : e fe poi io 
difidero di fapere che cofa è , com’è ciafcuno di quelli prin- 
cipi, quello è un’altro difiderio nuovo: nè per lo avvenimen- 
to di quello non mi fi toglie la perfezione , alla quale mi con- 
dulTe l’altro, e quello cotale dilatare non è cagione d’imper- 
fezione , ma di perfezione maggiore. Quello veramente della 
ricchezza è propiamente crefcere, eh’ è Tempre pure uno: fic- 
chè nulla fuccelfione quivi fi vede , e per nullo termine , e 
per nulla perfezione. E fe I’ avversario vuol dire che , ficco- 
me c altro defidcrio quello di fapere li principi delle cofe na- 
turali , e altro di fapere che elli fono ; cosi altro defidcrio c 
quello delle cento marche , e altro è quello delle mille ; rif- 
pondo che non è vero; che ’l cento fi è parte del mille , e 
ha ordine ad elTo, come parte d'una linea a tutta la linea , 
fu per la quale fi procede per uno moto foto : e nulla ftic- 
celfione quivi è , nè perfezione di moto in parte alcuna ; ma 
conofcere che fieno li principi delle cofe naturali , e conofce- 
re quello che fia ciaicheduno, non è parte l'uno dell’altro, 
e hanno ordine infieme, come diverfe linee, per le quali non 
procede per uno moto, ma perfetto il moto dell' una, fucce- 
de il moto dell’ altra . E così appare che dal defiderio della 
fcienza , la fcienza non è da dire imperfetta ; ficcome le ric- 
chezze fono da dire per lo loro, come la quiftione ponea ; clic 
nel defiderare della fcienza fuCceflivamente finifeono li defide- 
r j , e vienfi a perfezione: e in quello della ricchezza no; fic- 
chè la quiftione è aftoluta , e non ha luogo. Ben puote an- 
cora calunniare l'avverfario , dicendo che, avvegnaché molti di. 
fiderj fi compiano ncll'acquifto della fcienza, mai non fi tie- 
ne all’ultimo, eh’ è quafi limile alla perfezione di quello che 
non fi termina , e che è pure uno . Àncora qui fi rifponde , 
che non è vero ciò che s’oppone, cioè che mai non fi viene 
all'ultimo: che li noflri defiderj naturali , ficcome di fopra nel 
terzo trattato èmoftraio, fono a certo termine difendenti: e 

quel- 
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quello della fcieoza è naturale , Cicche certo termine quello com- 
pie ; avvegnaché pochi per mal camminare compiano la gior- 
nata . (■) E chi intende il Cementatore nel terzo dell’Ani- 
ma, quello intende da lui; e però dice AriAotile nel decimo 
dell'Etica, contra fermoni de’poeti parlando , che l’uomo ft dee 
traere alle divine cofe quanto può; in che mollra che a cer- 
to line bada la nollra potenza. E nel primo dell’Etica dice, 
che’l diCciplinato chiede di Capere certezza nelle cofe , fecon- 
dochè la loro natura di certezza li riceva ; in che moAra che 
non folamente è della parte dell’ uomo defiderante , ma deefi 
line attendere dalla parte del Ctio Ccibile deCiderato ; e però 
Paolo dice : non più Capere , che Capere fi convenga , ma Ca- 
pere a mifura. Sicché per qualunque modo il defiderare della 
fcienza fi prende o generalmente, o particolarmente, a perfe- 
zione viene; e però la Ccienza perfetta è nobile perfezione; c 
per Cuo defiderio Cua perfezione non perde, come le maledette 
ricchezze, le quali, come nella loro poflefljone Ciano dannofe, 
brievemente è da moArare; che é la terza nota della loro im- 
perfezione . PuofiTi vedere la loro poflefiione edere dannofa per 
due ragioni: Cuna che è cagione di male; l'altra che é priva- 
zione di bene . Cagione è di male, che fa pure vegghiando lo 
podedòre timido, e odiofo. Quanta paura é quella di colui, 
che appo sé Cerne ricchezza in camminando , in Aggiornan- 
do, non pur vegghiando, ma dormendo, non pur di perderei’ 
avere , ma la perfona per l' avere ! Ben lo Canno li miferi mer- 
catanti che per lo mondo vanno , che le Coglie che ’1 vento fa 
menare, li fa tremare, quando Ceco ricchezze portano: e quan- 
do faoza effe fono, pieni di ficurtà cantando, e ragionando fan- 
no loro cammino più brieve . E però dice il Savio : Ce voto 
camminatore entralfe nel cammino , dinanzi a' ladroni cante- 
rebbe. E ciò vuole dire Lucano nel quinto libro, quando com- 
menda la povertà di ficuranza, dicendo: o ficura facilità della 
povera vita! o Aretti abitacoli, emafierizie! o non ancora in- 
tefe ricchezze delli Dei ! a’quali tempi , e a’quali muri poteo quello 
avvenire, cioè non temere con alcuno tumulto, buffando la mano 
di Cefare ? E quello dice Lucano , quando ritrae , come Cefare di 
notte alla cafetta del pefeatore Amidas venne per paffare il 
mare Adriano . E quanto odio è quello , che ciafcuno al pof- 
leditore della ricchezza porta, o per invidia , o per defiderio 
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re , fu detto per antonomasia Aver- j| 


\ 


Digitized by Google 


194 Convito di D a * t e . 
di prendere quella poffedione ? Certo unto è, che molte vol- 
te contra alla debita pietà il figlio alla morte del padre intende: 
e di quello grandiflime, e ma Difetti dune fperienze pofTono avere i 
Latini, e dalla parte di Pò, e dalla parte di leverò. £ pe- 
rò Boezio nel fecondo della fua confolazione dice.- per certo 
l’ avarizia fa gli uomini od ioli . Anche è privazione di bene la 
loro poffeffione; che poftèdeodo quelle, larghezza non fi fa, 
che è virtù, la quale è perfetto bene, e la quale fa gli uomi- 
ni fplendienti , e amati ; che non può edere po (fedendo quelle, 
ma quelle lafciando di 'pofTedere . Onde Boezio nel medefimo 
libro dice: allora è buona la pecunia, quando trafmuuta ne- 
gli altri per ufo di larghezza , più non fi pofliede . Perchè af- 
fai è manifefto la loro viltà per tutte le fue note ; e però 1’ 
uomo di diritto appetito, e di vera conofcenza quelle mai non 
ama : e non amandole , non fi unifce ad effe ; ma quelle tem- 
pre di lungi da fe edere vuole , fe non in quanto ad alcuno 
neccdario fervigio fono ordinate: ed i cofa ragionevole , pe- 
rocché il perfetto collo 'mperfetto non fi può congiugnere . On- 
de vederao , che la torta linea colla diritta non fi congiugne 
mai: e fe alcuno congiugni mento v'è; non è da linea a li- 
nea, ma da punto a punto. £ però feguita che l’animo, eh’ 
è diritto , cioè d’appetito verace , cioè di conofcenza , per loro 
perdita non fi disface ; ficcome il teflo pone in fine di quella 
parte. E per quello edetto intende di provare il teflo, ch'elle 
fieno fiume corrente di lungi dalla diri tu torre della ragione 
ovvero di nobiltà: e per quedo, che effe divizie non portoni» 
torre la nobiltà a chi 1’ ha . E per quello modo difputafi , e 
ripruovafi contro alle ricchezze per la prefènte Canzone. 

Riprovato l’ altrui errore , quanto è in quella parte che al- 
le ricchezze s’ appoggiava , in quella parte che tempo diceva 
ettere cagione di nobiltà, dicendo: Antica ricchezza : e que- 
lla riprovagione fi fa in quella parte che comincia : Uè vo- 
ghon , che vii uom gentil dtvegna . £ in prima fi riprova ciò 
per una ragione di cofloro medefimi , che così errano : poi a 
maggiore loro confusone , quella loro ragione anche fi diflrug- 
ge : e ciò fi hi quando dice : Ansar fegue di ciò , che ’munzi ha 
mejfo . Ultimamente conchiude ; manifefto edere lo loro erro- 
re ; e però edere tempo d’ intendere alla verità : c ciò fi fa , 
quando dice : Perchè a 'nt filetti foni . Dico adunque : Uè voglion , 
thè vii uom gentil drvegna . Dov’ è da fapere che opinione di 
quelli errami è , che uomo prima villano , mai gentile uomo 
dicer non fi porta : e uomo che figlio fia di villano , Umil- 
mente mai dicere non fi porta gentile ; e ciò rompe la loro 
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fentenzia medefima , quando dicono che tempo fi richiede a 
nobiltà, ponendo quello vocabolo antico ; perocch’è imponibi- 
le per proceilo di tempo venire alla generazione di nobiltà 
per quella loro ragione che detta è, la qual toglie via , che 
villano uomo mai non porta edere gentile per opera che fac. 
eia, o per alcuno accidente: e toglie via la mutazione di vil- 
lan padre in gentil figlio ; che fe'l figlio dei villano è pur vil- 
lano, e'1 figlio fia pur figlio villano; e cosi fia anche villano, 
e anche Tuo figlio ; e così Tempre mai non favrà trovare , lad- " 
dove nobiltà per procedo di tempo fi cominci. E Te l'avver- 
fario volendoli difendere , dicerte che la nobilita fi comincerà 
in quel tempo , che fi dimenticherà il bado dato degli anti- 
cedori ; rifpondo che ciò fia contro a loro medefimi , che pur 
di necertìtade quivi farà trafmutazione di viltà in gentilezza , 
d’uno uomo in altro, o di padre a figlio, eh' è contro a ciò 
che erti pongono . E Te 1’ avvedano pertinacemente fi difen. 
derte , dicendo che ben vogliono quella trafmutazione poterli fa- 
re, quando il bado dato degli anticedori corre in oblivione; 
avvegnaché ’1 fello ciò non curi , degno i che la chiofa a ciò 
rifponda. E però rifpondo cosi: che di ciò che dicono, feguo- 
no quattro grandidimi inconvenienti , Ceche buona ragione ef- 
fere non può. L'uno fi è, che quanto la natura umana forte 
migliore, tanto farebbe più malagevole , e più tarda genera- 
zione di gentilezza , eh’ è martìmo inconveniente ; conciodia 
commemorata la cofa , che quanto è migliore, tanto è più ca- 
gione di bene: e nobiltà in tra li beni fia commemorata : e 
che ciò forte , così fi pruova . Se la gentilezza , ovvero nobil- 
tà che per una cofa intendo, fi generade per obblivione, più 
tolto farebbe generata la nobiltà.* e quanto gli uomini folio- 
no più fmemorati , tanto più torto ogni obblivione verrebbe ; 
dunque, quanto gli uomini fmemorati più fodero, più tolto fa- 
rebbero nobili ; e per contrario , quanto con più buona me- 
moria, tanto più tardi nobili farebbero. Lo fecondo fi è, che 
nulla cofa fuori degli uomini querta dillinzione fi potrebbe fa- 
re , cioè nobile ovile, ch’è molto inconveniente; conciodiaco- 
fachè in ciafcuna fpezie di cofe veggiamo la immagine di no- 
biltà , e di vilrà ; onde fpede volte diciamo uno nobile caval- 
lo , e uno vile; e uno nobile falcone, e uno vile; e una no- 
bile margherita, e una vile. E che fi non poterte fare quella di- 
ffrazione, cosi fi pruova. Se la obblivione delti badi anticef- 
fori è cagione di nobiltà: e ovunque bartezza d’antcccrtori mai 
non fu , non può edere la obblivione di quelli , conciortiaco- 
fachè la obblivione fia corruzione di memoria : e in querti ai- 
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tri animali, e piante minore badezza , e altezza non fi noti; 
perocché in uno fono naturati (blamente, e d' iguale flato in 
loro generazione di nobiltà edere non può , e così nè viltade; 
conciodia cofachè 1’ una e l’altra fi guardi come abito , e pri- 
vazione che fono a uno medefimo fuggetto poflibili ; e però 
in loro dell' una e dell’ altra non potrebbe edere diflinzione. 
E fe l’avveifario volede dire, che nell' altre cofe nobiltà s’in- 
tende per la bontà della cofa; ma negli uomini s’intende , perchè 
di fua bada condizione non è memoria ; rifponder fi vorrebbe , 
non colle parole , ma col coltello a tanta beflialità , quanta è dare 
alla nobiltà dell'altro cofe bontà per cagione, e a quella degli uo- 
mini per principio di dimenticanza . Il terzo fi è , che molte vol- 
te verrebbe prima il generato, che’l generante; ch'è del tutto im- 
ponìbile; e ciò fi può così inoltrare . (')Pognamo, che Gherar- 
do da Cammino (offe flato nepote del più vile villano che mai bc- 
vedc del fiele, o del cagnano ; e la oblivione ancora non fode del 
(ito avolo venuta ; chi farà ofo di dire, che Gherardo da Cammi- 
no foffe vile uomo? e chi non parlerà meco dicendo , quello ef- 
(ere flato nobile? Certo nullo, quanto vuole, fia prefuntuofo; eh* 
egli fu, e fia fempre la fua memoria . E fe la obblivione del 
fùo bado anticeflòre non fode venuta , ficccmc s’oppone : ed ella 
(òde grande di nobiltà ; e la nobiltà in lui fi vedede così a- 
pesamente , come aperta fi vede , prima farebbe data in lui , 
che ’l generante fuo fofle flato ; e queflo è maflìmamente im- 
ponìbile . Il quarto fi è , che tale uomo farebbe tenuto no- 
bile morto, che non fu nobile vivo; che più inconveniente ef- 
fere non potrebbe : e ciò fi mofira . Pognamo che nella età di 
Dardanio de’ fuoi anticeflori badi fode memoria ; e pognamo 
che nella età di Laumedon quella memoria fode disfatta , e 
venuta l' obblivione; fecondo la opinione avverfa , Laumedon 
fue gentile , e Dardanio fuc villano in foro vita . Noi , alli qua- 
li 


( l ) Pegno me , eie Gherardo da 
Cammino foffe flato nepote del più 
vile villano , (te mai bevejfe del fie- 
le o dal cagnano . Gherardo da Ca- 
mino > v’è chi vuote 9 che fia Ghe- 
rardo da Camerino, lo non ho ri- 
trovata alcuna. notizia , tanto. incor- 
alo alla prima > che alla feconda de- 
nominazione . Stelo . al. file i forfè 
meglio. Sile e Cagnano £ indizio del 
nome dì due fiumi > ma di piccola, 
rinomanza. Sile fi trova nel Venei 
ciano. Una limile frafeè ufatadall | 
Autore degli Epigrammi fopra gli 


Spettacoli attribuiti a Marziale» ove 
all* Eplgr. 3 . fi legge : 

Et qui orima bibit deprenfi /lumi- 
na Siti y 

Et quem fu prem a Totbyot nndnfe- 
' r/t. 

11 cha fu gentil Ufi ma mente imitato 
Jal noilro elegante Poeta Senator 
Vincenzio da Filicaja nella fba Can- 
zone fopra 1* Attedio di Vienne » cal- 
la quale dille . 

£ quei che calca la Si fieni a neve y 
E quei che ’/ Nilo e che l* Oronta 
bevr. 
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li la memoria de’ loro anticclTori , dico di là da Dardanio, vi- 
vendo folle villano, e morto fia nobile, non è contro a ciò che 
fi dice, Dardanio eflere flato figlio di Giove; che ciò è favo- 
la, della quale , filofoficamente deputando, curare non fi, dee; 
e pur fe volefle alla favola fermare l’ avvertano, di certo quel- 
lo che la favola cuopre , disfa tutte le fue ragioni . E cosi c 
manifeflo la ragione, che ponea la obblivione caufa di nobiltà 
effcr falfa ed erronea . 

Dappoiché per la loro medefima fentenzia la Canzone ha 
riprovato , tempo non richiederti a nobilità ; incontanente fe- 
guita a confondere la (*) premefTa loro opinione , acciocchì 
di loro falfe ragioni nulla ruggine rimanga nella mente che 
alla verità fia difpofla: e quello fa quando dice: Ancor Jegut 
di ciò , che 'manzi ho meflò . Ov' è da fapere che fe uomo non 
fi può fare di villano gentile, odi vile padre non può nafcc- 
re gentil figlio , ficcome mefTo è dinanzi per loro opinione ; 
che delli due inconvenienti, l’uno feguire conviene: l’uno fi 
è, che nulla nobilità fia: l’altrofi è, che ’l mondo femprc fia 
fiato con più uomini , ficchi da uno foto la umana genera- 
zione difeefa non fia . E ciò fi può moflrare, fe nobilità non 
fi genera di nuovo, ficcome più volte è detto, che la loro opi- 
nione vuole, non generandola di vile uomo in lui medefimo, nè 
di vHe padre in figlio, fempreè l’uomo tale, quale nafee, e tale 
nafee quale il padre: e così quello procedo d' una condizione 
è venuto infino dal primo parente; perchè tale, quale fu il 
primo generante, cioè Adamo, conviene edere tutta la uma- 
na generazione , che da lui alli moderni non fi può trovare 
per quella ragione alcuna trafmutanza ; ( 1 ) dunque fe effo 
Adamo fu nobile, tutti filmo nobili: e fe elfo fu vile , tut- 
ti fiamo vili; che non è altro che torre via la dillinzione di 
quelle condizioni , e così è torre via quelle . E quello dice 
che di quello^ eh’ è melTo dinanzi, feguita, Che fien tutti gen- 
tili , ower villani . E fe quello non è , pure alcuna gente è 
da dire nobile, e alcuna da dire vile di neceffìtà. Dappoiché 

la- 
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( % ) "Dunque fe Adamo fu no- 
tile 1 tutti fiamo nobili : e fe effo fu 
ni le ) tutti fiamo vili . Il Bembo nel- 
le fue Pr'fe, libr j.pap.i 4 5- nell* Edi- 
zione del Giolito 1556. fi ferve di 
quello luogo di Dante * per dimo-| 
Arare che lui polTa edere ancora 
primo cafo j ma egli fi fervi dell’. 


Edizione del Buonaccorfi , nel- 
la quale fi legge / fe lui fu vile : 
e non de’ buoni MSS. i quali han- 
no / fe ejfo-t ovvero e /* e* fu vile i 
onde fi veda •> quanto fia facile I’ 
errare nel formar regole fopra di 
quella materia, fenza la feorta de- 
gli antichi efcmplari. 
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che lo noftro intelletto fi può dire fano, e infermo . E dico 
intelletto per la nobile parte dell'anima noftra , ( • ) che co- 
mune vocabolo Minte fi può chiamare . Sano dire fi può , 
quando per malizia d’animo o di corpo impedito non è nel- 
la fua operazione: che è, conofcere quello che le cofe fono, 
ficcome vuole Ariftotile nel terzo dell' Anima . Che , fecondo 
la malizia dell'anima, tre orribili infermitadi nella mente de- 
gli uomini ho vedute: l’una è di naturale fuftanza caufata ; 
«he fono molti tanto prefuntuofi , che fi credono tutto fapere, 
e per quello le non certe cofe affermano per certe : Io qual 
vizio Tullio maffimamente abbomina nel primo delti Officj , 
e Tommafo nel fuo Contra’ Gentili , dicendo : Sono molti 
tanto di fuo ingegno prefuntuofi , che credano col fuo intellet- 
to potere mifurare tutte le cofe, (limando tutto vero quello 
che a loro pare, falfo quello che a loro non pare : e quinci 
nafce che mai a dottrina non vengono, credendo da fe fuffi- 
cientemente edere dottrinati: mai non domandano, mai nbn 
afcoltano, difiano edere domandati, e anzi, la domandagione 
compiuta , male rifpondono. E per codoro , dice Salamene 
nelli Proverbj: Vedetti l'uomo ratto a rifpondere? di lui ftol- 
tezza, più che correzione è da fapere. L’ altra è di naturale 
pufillanimità caufata; che fono molti vilmente ottinati, che 
nou pottono credere , nè per loro nè per altrui fi podano le 
cofe fapere : e quefti cotali mai per loro non cercano , nè ra- 
gionano mai: quello che altri dice , non curano. E contro a 
coftoro Ariftotile parla nel primo dell' Etica dicendo , quelli 
edere infudicienti uditori della morale filofofia. Coftoro fem- 
pre, come beftie, in grodezza vivono, d' ogni dottrina difpe- 
rati. La terza è da levitade di natura caufata; che fono mol- 
ti di ai lieve fantafia, che in tutte le loro ragioni trafvanno, 
e anziché fillogizzino , hanno chiufo : e di quella conclufione 
vanno trafvolando nell’altra, e pare loro fotti lidimamente ar- 
gomentare: e non fi muovono da neuno principio : e nulla 
cofa veramente veggiono vera nella loro immagine. E di co- 
ftoro dice il Filofofo, che non è da curare, nè d'avere con 
etti faccenda ; dicendo nel primo della Fifica , che contro a 
quelli che niega li principj , difputare non fi conviene . E di 
quelli cotali fono molti idioti che non Caprebbono I’abc, e 
vorrebbono difputare in Geometria, in Aftrologia, e in Fifi- 
ca . E fecondo malizia , ovvero difetto di corpo , può edere la 
mente non tana: quando per difetto d’ alcuno principio dalla 
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nativitade , ficcome mentecatti: quando per l'alterazione del 
celebro, (iccome fono frenetici. E di quella infermitade della 
mente intende la legge , quando lo Inforzato dice : in colui 
che fa tellamento, di quel tempo, nel quale il teftamento fa, 
fanitade di mente, non di corpo. E addomandato, perchè a 
quelli intelletti che per malizia d’animo, o di corpo infermi, 
non fono liberi, efpediti, e fani alla luce della verità : dico 
edere manifefla la opinione della gente che detto è elfer va- 
na, cioè fanza valore. ApprelTò foggiugne che io cosi li giu- 
dico falli , e vani, e così li riprovo : e ciò fi fa, quando fi 
dice: E io così per fa{fi li ripruovo. E approdo dico eh' è da 
venire alla verità moftrare: e dico che molirare quello, cioè 
che cofa è gentilezza, e come fi può conofcere 1’ uomo, in 
cui eda è : e ciò dico quivi : E dicer voglio ornai , ficco m' io fento . 

Lo Rege fi letificherà in Dio, e faranno lodati tutti quel- 
li che giurano in lui; perocché ferrata è la bocca di coloro, 
che parlano le inique cofe. Quede parole podo io qui vera- 
mente proporre ; perocché ciafcuno vero Rege dee maflima- 
mente amare la verità . Onde è ferino nel Libro di Sapien- 
zia: amate il lume di Sapienzia , voi, che liete dinanzi alli 
popoli ; e lume di Sapienzia è cita verità . Dico adunque che 
però fi rallegrerà ogni Rege, che riprovata è la falfidima , 
e dannofidima opinione delti malvagi , cd ingannatori uomi- 
ni , che di nobiltà hanno infino a ora iniquamente parlato . 
Convicnfi procedere al trattato della verità , fecondo la divi- 
sone fatta di fopra nel terzo Capitolo del prefente trattato . 
Quella feconda parte adunque comincia : Dico , ch'ogni virtù 
principalmente . Intende diterminare d’eda nobiltà, fecondo la 
verità. - e partefi queda parte in due; che nella prima s’inten- 
de modrare che è queda nobiltà: e nella feconda , come co- 
nofcere fi può colui, dov’ella è: e comincia queda parte fe- 
conda: V anima , cui adorna efla bontate . La prima parte ha 
due parti, ancoraché nella prima fi cercano certe cofe che fo- 
no mediere a vedere la difinizione di nobiltà : nella feconda 
fi cerca della fua difinizione: e comincia queda feconda par- 
te: £* gentilezza , dovunque vertute . A perfettamente entrare 
per lo trattato è prima da vedere due cofe: L’ima, che quedo 
vocabolo nobiltà s’intende folo femplicemente confiderato : 1" 
altra è, perchè via fia da camminare a cercare la prenomina- 
ta difìnizione. Dico adunque che fe volemo riguardo avere 
dalla comune confuetudine di parlare, per quedo vocabolo no- 
biltà s’ intende perfezione di propia natura in ciafcuna cofa ; 
onde non pur dell’ uomo c predicata , ma eziandio di tutte 
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cofe; che l'uomo chiama nobile pietra, nobile pianta, nobile 
cavallo, nobile falcone, qualunque in tua natura fi vede elle- 
re perfetta. E però dice Salamone nell’ Ecclefiaftico : beata 
la terra , lo cui Re è nobile; che non è altro a dire, fe 
non: lo cui Re è perfetto, fecondo la perfezione dell' anima, 
e del corpo ; e cosi manifesta per quello che dice dinanzi , 
quando dice : guai a te, terra , lo cui Re è pargolo, cioè 
non perfetto uomo: e non è pargolo uomo pur d’etade , ma 
per «diurni difordinati, e per dilètto di vita , ficcome n’ara- 
maellra il Filofofo nel primo dell'Etica. Ben fono alquanti 
folli che credono, che per quello vocabolo , nobile , s'intenda 
effere da molti nominato , e conoi'ciuto : e dicono che vien 
da uno verbo che Ila per conofcere , cioè nofeo : e quello è 
falfiffimo; che fe ciò folTe, quelle cofe che più folTero nomi- 
nate, e conofciutc in loro genero, più farebbero in loro ge- 
nero nobili; e co:i la guglia di San Piero farebbe la più no- 
bile pietra del Mondo: e Aldente, il calzolaio di Parma, fa- 
rebbe più nobile , che alcuno fito cittadino : e Alburno della 
Scala farebbe più nobile, che Guido da Callello di Reggio ; 
thè ciafcuna di quelle cofe è falfilTima : e però è fallìflimo , 
che nobile vegna da conofcere ; ma viene da non vile ; onde 
nobile è quafi non vile. Quella perfezione intende il Filofofo 
nel fettimo della Fifica , quando dice : ciafcuna è mamma- 
ri ente perfetta , quando tocca , e aggiugne la fua vertù pro- 
pia: e altra è malfimamente perfetta , fecondo fua natura . 
Onde allora lo circolo fi può dicere perfetto , quando vera- 
mente è circolo; cioè quando aggiugne la fua propia vertù : 
e allora è in tutta fua natura ; e allora fi può dire nobile 
circolo, c quello è quando in effo-c un punto, il quale igual- 
mente fia dittante dalla circunferenza, fua vertù parte per lo 
circolo che ha figura d' uovo , non è nobile , e quello che 
ha figura di pretto che piena luna, perocché non è in quello 
fua natura perfetta. E cosi manifellamente veder fi può che 
generalmente quello vocabolo , cioè nobiltà dice in tutte cofe 
perfezione di loro natura: e quello è quello che primamente 
fi cerca, per meglio entrare nel trattato della parte che fpor- 
re s'intende. Secondamente è da vedere , com’è da chiama- 
re , e a trovare la difinizione dell'umana nobiltade, alla qua- 
le intende il prefente procedo. Dico adunque che, conciolfia- 
cofachè in quelle cofe che fono d'una fpezie, ficcome fono 
tutti gli uomini, non fi può per li principi ettenziali la loro 
ottima perfezione difìnire, convieni! quella difinirc , e cono- 
fccrc per li loro effetti ; e però fi legge nel Vangelio 'di San 
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Matteo, quando dice Crillo: guardateci da' falli Profeti ; all! 
frutti loro conofceretc quelli . E per Io cammino diritto è da 
vedere quella diluizione , clic cercando fi va , e per li frutti 
clic fono verni morali , c intellettuali , delle quali eda nollra 
nobiltade è fune, ficcome nella fua difinizione farà pienamen- 
te manifclla . E <iuelle fono quelle due cofe , che vedere fi 
convenia , prima che ad altre fi procedere , ficcome in que- 
llo Capitolo di fopra fi dice. 

Appretto che vedute fono quelle due cofe , che parevano 
utili a vedere, prima che lopra il tetto fi procedette, ad etto 
fporrc è da procedere: e dice, e comincia adunque: Dico, cbt 
ci^m vertù principalmente Vici da una radice : Vertute intendo , cbt 
fa l’ noni felice In fua operazione: e foggi ugno: Quello è fecondar 
che ! Elica dice. Uri alito elicente; ponendo tutta la difinizione 
della morale vertù , fecondochò nel fecondo dell’ Etica c per 
lo Filofofo difinito: in che due cofe principalmente s’intende: 
l’una è, che ogni vertù veglia da uno principio: l’altra fi è, 
che quelle opni vertù fieno le vertù morali, di cui fi parla : 
e ciò fi mamféfia, quando dice: Quello è, fecondocbè 1' Etica 
dice. Dov’è da faperc che propiiflìmi noftri frutti fono lemo- 
rali vertù ; perocché da ogni canto fono in nollra podellà : e 
quelle diverlàmente da diverfi Filofofi fono didime, e nume- 
rate . Ma perocché in quella parte , dove aperfe la bocca la 
divina fentenzia d’Ariftotile , da lafciare mi pare ogni altrui 
fentenzia*, volendo dire, quali quelle Cono brievemente , fe- 
condo la fua fentenzia, trapaflerò di quelle ragionando. Que- 
lle fono undici vertù, dal detto Filolofo nomate. La prima 
fi chiama Foltezza, la quale è arme e freno a moderare 1' 
audacia , e la timidità nollra nelle cofe che fono correzione 
della nollra vita. La feconda è Temperanza, eh’ è regola e 
freno della nollra golofità , e della nollra foperchievole atti- 
nenza nelle cofe che confervano la nollra vita . La terza fi è 
Liberalità, la qual' è moderatrice del nollro dare, e del no- 
Uro ricevere le cofe temporali . La quarta fi è Magnificenza , 
la qual' è moderatrice delle grandi fpefe , quelle facendo , e 
foftenendo a certo termine. La quinta fi è Magnanimità , la 
quale è moderatrice, e acquillatrice de’ grandi onori, e fama. 
La fella fi è Amativa d’onore, la qual’è moderatrice, e or. 
dina noi agli onori di quello mondo. La fettima è Manfue- 
tudine, la quale modera la nollra ira, e la nollra troppa pa- 
zienzia contra gli noftri mali etteriori. La ottava fi è Affabi- 
lità , la quale fa noi ben convenire co gli altri . La nona fi è 
chiamata Verità, la quale modera noi dal vantare noi , oltre- 
ché 
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che fi amo , e dal diminuire noi , oltreché liamo , in nollro 
fermone. La decima fi è chiamata Eutropelia, la quale mo- 
dera noi ncìli lollazzi facendo, quelli tifando debitamente. La 
undecima lì é Giufiizia , la quale ordina noi ad amare , e 
operare dirittura in tutte cofe. E ciafcuna di quelle vertù ha 
due nemici collaterali, cioè vizj, uno in troppo, e un’altro 
in poco. E quelle tutte fono li mezzi intra quelli: e nafeo- 
no tutte da uno principio , cioè dall’ abito della noflra buona 
elezione . Onde generalmente fi può dire di tutte , che fieno 
abito elettivo confidente nel mezzo; e quelle fono quelle che 
fanno l’uomo beato, ovvero felice nella loro operazione, fic- 
come dice il Filofofo nel primo dell’Etica , quando difinifee 
la felicitade dicendo, che felicità è operazione di vertù in vi- 
ta perfètta. Bene fi pone Ptudenzia, cioè fenno , per molti 
efière morale vertù; ma A ri liofile dinutrera quella intra le'n- 
tellettuali , avvegnaché efia fia conJecitrice delle morali ver. 
tù , e mollri la via, perchè elle ricompongono, e fanza quel- 
la efière noti pofiono. Veramente è da lapere che noi pote- 
mo avere in quella vita due felicità, fecondo due diverfi cam- 
mini buoni e ottimi, che a ciò ne menano: Tutta è la vita 
attiva: e l’altra la contemplativa, la quale, avvegnaché per T 
attiva fi pervegna, come detto è, a buona felicità, ne mena 
a ottima felicità e beatitudine , fccondcchè ptitova il Filofofo 
nel decimo dell’ Etica : e Grillo T afferma colla fua bocca nel 
Vangelo di Luca, parlando a Marta, e rifpondendo a quella: 
Marta , Marta follicita fe*, e turbiti intorno a molte cofe : 
«ertamente una cofa è neccfiaria , eicè quello che fai: e fog- 
giugne : Maria ottima parte ha eletta, la quale non le farà 
folta. E Maria, fecondochè dinanzi è fcritto a quelle paiole 
del Vangelo, a’ piedi di Crillo fedendo , nulla cura del mini- 
flerio della cafa moflrava; ma fidamente le parole del Salva- 
tore 1 alcol tava . Che fe moralmente ciò volcmo cfporre, volle 
il nollro Segnore in ciò mofirare clic la contemplativa vita 
foflè ottima, tuttoché buona folle l’attiva: ciò è manifello a 
chi ben vuole por mente alle Evangeliche parole. Potrebbe 
alcuno però dire, contro a me argomentando: poiché la feli- 
cità delia vita contemplativa è più eccellente, che quella dell’ 
attiva: e Tuna e l’altra porta efière , e fia frutto e fine di 
nobiltà ; perchè non anzi fi procedette per la via delle vertù 
intellettuali , che delle morali ? A ciò fi può brevemente ri- 
fpondere, che in ciafcuna dottrina fi vuole avere rifpctto alla 
facultà del difeente, e per quella via menarlo, che più a lui 
fia lieve. Onde, perciocché le vertù morali pajono efière , e 
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fieno più comuni, e più fapuce , e più richiede che i‘ altre, 
e unità nell’afpetto di fuori; utile, e convenevole fu più per 
quello cammino procedere , che per 1’ altro ; che così bene fi 
verrebbe alla conofcenza delle api per lo frutto della cera ra- 
gionando , come per lo frutto del mele , tuttoché 1' uno e 
T altro da loro procede. 

Nel precedente Capitolo è terminato, come ogni vertù mo- 
rale viene da uno principio, cioè buona c abituale elezione: 
e ciò importa il telìo prefente infino a quella parte , che 
comincia: Dico , che nohiltade in fua ragione . In quella parte 
adunque fi procede per via probabile , a fapere che ogni fo- 
praddetta vertù , fingularmente , ovver generalmente prefa, 
procede da nobiltà, ficcome effetto di fua cagione: e fondali 
io pra una prò pofiz ione filofofica che dice , che quando quelle 
due cole fi truovano convenire in una , che ambo quelle li 
d-.-ono riducere ad alcuno terzo, ovvero 1’ una all'altra , fic- 
coine clic ito a cagione ; perocché una cofa , auta prima , a 
per le , non può edere , fe non da uno : e fe quelle non fol- 
lerò ambedue effetto d' un terzo, ovver 1’ una dell’altra, am- 
bedue avrebbero quella cofa prima, e per fe ; eh’ c imponibi- 
le. Dice adunque che nobilitate, e vertute cotale , cioè mora- 
le, convegnono in quello ; che l’una c l'altra importa loda 
di colui , di cui fi dice : e dicono , quando dice : Perche in me- 
àefmo detto Convengono ambedue eh’ en d' uno effetto ; cioè lodare , 
e credere pregiato colui, cui eder dicono. £ poi conchiude , 
prendendo la vertù della foprannotata propofizionc , e dice : 
che però conviene l'una procedere dall’altra, ovvero arabe da 
un terzo: e foggiugne che piuttodo è da prefumere l’una 
venire dall’altra, ovvero ambe da terzo, s’egli pare die l’una 
vaglia quanto l’altra, e più ancora: e ciò dice: Ma fe l'una 
Val ciò , che 1‘ altra vale . Ov’ è da fapere che qui non fi pro- 
cede per necedaria dimodrazione, ficcome farebbe a dire , fe 
il freddo è generativo dell'acqua: e noi vedemo i nuvoli disi 
bella e convenevole induzione , che fe in noi fono più cefo 
laudabili, e in noi è il principio delle nodre lode ragionevo- 
li: e quedoa quedo principio reducere, e quello che compren- 
de più cofe, più ragionevolmente fi dee dire principio di quel- 
le, che quello principio da lui ; che lo piè dell' albero che 
tutti gli altri rami comprende, fi dee principio dire, e cagio- 
ne di quelli, e non quelli di lui ; e così nobiltà comprende 
ogni vertù, ficcome cagione effetto comprende molte altre no- 
ftre operazioni laudabili , fi dee avere per tale , che la vertù 
fia da redurre ad eflà prima, che ad altro terzo, che in no* 
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fia. Ultimamente dice, eh' è quello eh' è detto , cioè: che 
ogni vertù morale venga da una radice: e che vertù cotale , 
e nobiltà, convengano in una cofa, com’è detto di fopra ; e 
che però fi convegna l'una redurre all'altra, ovvero ambe a 
un terzo : e che fé l'una vale quello che l'altra, e più di 
quella, procede maggiormente, che d'altro terzo tutta fia per 
oppofiro, cioè ordito , e apparecchiato a quello che per in- 
nanzi «‘intende: e cosi termina quello veriò e quella prefen- 
te parte. 

Poiché nella precedente parte fono pertrattate tre certe co- 
fe determinate, ch’erano nccelTarie a vedere, come definire ti 
polTa quella buona cofa, di che fi parla; procedere fi convie- 
ne alla figliente parte, che comincia: £' gentilezza , dovunque 
vertute. E quella fi vuole in due parti reducere. Nella prima 
fi pruova certa cofa che dinanzi è toccata , e lafciata non pro- 
vata : nella feconda conchiudendo fi truova quella difinizionc 
che cercando fi va : e comincia quella teconda parte : Dunque 
verrà come dal nero il perfo . Ad evidenza della prima parte da 
reducerc a memoria è , die di fopra fi dice che fe nobiltà va- 
le , e fi ftende più che vertù ; piuttollo procederà da etTa : la 
qual cofa ora in quella parte pruova ciò che nobiltà più fi 
lienda , e rende efempro del Cielo , dicendo , che dovunque 
è vertù, quivi è nobiltà. E quivi fi vuole fapere che ficcom’è 
ferino in ragione , e per regola di ragione fi tiene , 
quelle cofe che per fe fono manifelle , non è mefiieri di 
pruova , e nulla n' è più manifella che nobiltà effere , dov' è 
vertù ; ciafcuna cofa volgarmente vedemo in tua natura 
nobile effere chiamata. Dice adunque: Siccom' è Cielo, dovun- 
qu è la Stella , e non è quello vero e converfo , cioè ri- 
volto , che dovunque è cielo fia la llella ; così è nobiliare do- 
vunque vertù , e non vertù dovunque nobiltà . E con bello , 
e convenevole efempro , che veramente è cielo , nel quale 
molte e diverfe ftelle rilucono, riluce in ella le intellettuali, 
e le morali vertù : riluce in effa le buone difpofizioni , da na- 
tura date, cioè pietà e religione: le laudabili paffioni , cioè 
vergogna e mifericordia e altre molte: riluce in effa le corpo- 
rali bontadi, cioè bellezza, fortezza , e quaG perpetua valitu- 
dine : e tante fono le fue (Ielle , che del cielo fi (tendo- 
no , che certo non è da maravigliare , fe molti e diverfi 
frutti fanno nella umana nobiltà , tante fono le nature e 
le potenzie di quelle , in una (otto una lemplice fiulanz* 
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comprile e adunate : nelle quali , ficcomc in divertì rami 
fruttifica diverfamente; certo daddovcro ardifco a dire, che la 
nobiltà umana, quanto è dalla parte di molti tuoi frutti quel- 
la dell’Angelo Coperchia, tuttoché l'Angelica ita in fua unità 
più divina di quella nobiltà nofira , che in tanti c in tali frut- 
ti fruttificava, s accorte li Salmiila, quando fece quel Salino , 
clic comincia; Segnorc no Uro Iddio, quanto è ammirabile il 
nome tuo nell’ univerfa terra ! laddove commenda 1 uomo , 
quali maravigliandoli del Divino effetto , e_ effa umana crea- 
tura, dicendo: che cofa è l’uomo, che tu, Iddio, Io^ vinti! 1 
hai latto poco minore che gli Angeli: di gloria e d onore 1* 
hai coronato , c pollo lui fopra 1 opera delle tue ma- 
rni . Veramente dunque bella , e convenevole comparazione 
fu del Cielo alla umana nobiltà! Poi, quando dice; E noi in 
donna, e in età novella; pruova ciò che dico , mollrando che 
la nobiltà fi llenda in parte , dove vertu non fia : e dice : noi 
Vedtm que]la [Mute; tocca nobiltade che bene , e vera fallite 
edere, dov’è vergogna, cioè tema di difonoranza: liccom è 
nelle donne, enclli giovani, dove la vergogna è buona e lau- 
dabile : la qual vergogua non è vertè , ma certa pàflìon buo- 
na. E dice : E noi in donna , e in et a novella , cioè ih gio- 
vani ; perocché, fecondochè vuole il Filofofo nel quarto dell* 
Etica, vergogna non è laudabile, nè Ila bene ne vecchi , nò 
negli uomini ItudioG; perocché a loro lì conviene di guarda- 
re da quelle cofe che a vergogna gli inducono; Alli giovani, 
nè alle donne non è tanto richiedo di cotale; e però in lo- 
ro è laudabile, la paura del difonore ricevere per la colpa che 
da nobiltà viene: e nobiltà fi può credere il loro chiamare , 
liccome viltà e innobiltà la sfacciatezza ; onde buono c ot- 
timo fegno di nobiltà è nelli pargoli, e imperfetti d’etade , 
quando, dopo il fallo, nel vifo loro vergogna fi dipigne , eh* 
è allora frutto di vera nobiltà. 

Quando appreflo feguita: Dunque verrà, come dal nero il prr- 
fo ; procede il tedo alla difinizione di nobiltà , la quale fi cer- 
ca , c per la quale fi potrà vedere che è queda nobiltà , di 
che tanta gente erroneamente parla. Dice adunque, conchiu- 
dendo da quello che dinanzi detto è : dunque ogni vertute , 
Ovvero il pener lor, cioè l’abito elettivo, confidente nel mez- 
zo, verrà da queda, cioè nobiltà. E rende efempro nelli co- 
lori, dicendo: Siccome il perfo dal nero difeende ; così que- 
lla , cioè vertè , difeende da nobiltà . Il perfo è un colore , 
mido di porpureo e di nero ; ma vince il nero , e da lui lì 
dinomina . E così la vertè è una cofa mida di nobiltà e di 
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paflìone; ma perchè la nobiltà vince quella, e la vertù , de- 
nominata da erta , ee appellata bontà . Poi appreflo argo- 
. menta per quello che detto è, che neffuno, per poter di- 
re: io fono di cotale fchiatta; non dee credere edere con ef- 
fj , fc quelli frutti non fono in lui . E rende incontanente 
ragione, dicendo che quelli che hanno quella grazia , cioè 
quella divina cola , fono quafi come Dei , fanza macola di 
vizio : e ciò dare non può , fe non Iddio folo , appo cui 
non c lecita di perlone , ficcome le Divine Scritture mani- 
fcltano . E non paja troppo alto dire ad alcuno , quando li 
dice: Pache Jon tju.ifi Dei, che, liccome di fopra nel fettimo 
Capitolo del terzo trattato fi ragiona , così come uomini fo- 
no vililllnu e bcfliali , così uomini fono nobiliflìmi e di- 
vini . E ciò pruova Ariftotile nel fettimo dell'Etica per lo 
«elio d’ Omero Poeta; (') licchè non dica quelli degli liber- 
ti di Firenze, nè quelli de' Vil'conti di Melano: perch'io fo- 
no di cotale fchiatta, io fono nobile; che il divino feme non 
cade in ilchiatta, cioè in iltirpe, ma cade nelle fingulari per- 
fone nobili: e, liccome di lotto li proverà , la fìirpe non fa 
le fingulari perlone nobili; ma le fingulari perfone fanno no- 
bile la ilirpe. Poi quando dice: Che folo Iddio sii' anima la do- 
na; ragione è del fufeettivo, cioè del fuggetto , dove quello 
divino dono difeende, eh’ è bene divino dono, fecondo la pa- 
rola dell’ Apollolo : ogni ottimo dato , e ogni dono perfetto 
di fulo viene , difccndendo dal Padre de’ lumi . Dice adun- 
que , che Iddio folo porge quella grazia all'anima di quelli , 
cui vede Ilare perfettamente nella fua perfona , acconcio e 
difpolìo a quello divino atto ricevere ; che , fecondochè dice 
il Filofofo nel fecondo dell’Anima , le cofe convengono ede- 
re difpoAe alti loro agenti , e ricevere li loro atti ; onde fe 
l’anima è imperfettamente porta , non è difpofta a ricevere 
quella benedetta, c divina infuAone : Accorne , fc una pietra 
margarita è male difpolla , ovvero imperfetta , la vertù ce- 
lclliale ricevere non può : liccome dille quel nobile Guido 
Guinizzelli in una fua Canzone, che comincia: 

Ai cor gentil ripara fempre amore, 

Puote adunque l’ anima (tare non bene nella perfona per man- 
co di complertione, e forfè per manco di temporale: ejin que- 
lla cotale quello raggio divino mai non rifplende . E poflono 

dire 

( x ) Secchi non dica quelli de- Dante, cioèverfo la fine del noe, 
fh Uberi! di Firenze, ni quelli de' in Firenxe erano Famiglie, 'dapoter 
Vifconti di Milano : percb ' io fono gareggiare in nobiltà coìte più nobi- 
oiobilt , ec. Nota , che a’ tempi di li d’ Italia . 
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dire quelli cotali , la cui anima è privata di quello lume j 
che erti fieno, ficcome valli volte ad aquilone, ovvero fpelon- 
che fotterranee, dove la luce del Sole mai non difccnde , fe 
non ripercorta da altra parte, da quella illuminata . Ultima- 
mente conchiude , e dice che per quello che dinanzi è detto , cioè 
che le verni fono frutto di nobiltà; e che Iddio quella metta nell* 
anima che bene fiede; che ad alquanti, cioè quelli che hanno 
intelletto, che fon pochi, è manifello che nobiltà umana non 
fia altro che feme di felicità, Meffa da Dio nell' anima ben po- 
lli ; cioè lo cui corpo è d’ ogni parte difpollo perfettamente. 
Clie fe le vertù fono frutto di nobiltà, e felicità, e dolcezza 
comparata; manifello è, erta nobiltà edere fementa’di felicità, 
come detto è . E fe ben fi guarda quella difinizione , tutte e 
quattro le cagioni , cioè materiale , formale , efficente , e fi- 
nale comprende; materiale, in quanto dice; nell' alma ben po- 
Jh-, che materia è fuggettodi nobiltà; formale comprende, in 
quanto dice; Che è femt: efficente, in quanto dice ; MeJJd da 
Dio nell' anima: finale, in quanto dice; di felicità . E così è 
difinita quella nollra bontà , la quale in noi fimilemente di- 
feende da fomma, e fpirituale vertù, come vertute in pietra, 
da corpo nobiliftimo celefliale . 

Acciocché più perfettamente s’abbia conofcenza dell' umana 
bontà, fccondochè in noi è principio di tutto bene, la quale 
nobiltà fi chiama ; da chiarire i in quello fpeziale capitolo , 
come quella bontà difeende in noi : e prima per modo natura- 
le f e poi per modo Teologico , cioè Divino e fpirituale. In 
prima è da fapere che l’uomo è compollo d’anima, e di cor- 
po ; ma dell’anima è in quella, ficcome detto è , che è a guifa 
di femente della vertù divina . Veramente per diverfi filofofi 
della differenza delle nollre anime fu diverfamente ragionato; 
che Avicenna , e Agazel vollero che erte da loro , e per loro 
principio fodero nobili , e vili’. Plato , e altri vollero che erte 
procedertero dalle (Ielle , e fodero nobili , e più e meno , fe- 
condo la nobiltà della (Iella. Pittagora volle che tutte fòdero 
d’ una nobiltà , non folamente le umane , ma colle umane T 
quelle degli animali bniti , e le piante , e le forme delle mi- 
nere: e dide che tutte le differenze delle corpora, e forme, fe 
ciafcuno fode a difendere la fua opinione , potrebbe edere 
che la verità fi vedrebbe edere in tutte ; ma perocché nella 
prima faccia pajono un poco lontane dal vero , non fecondo 
quelle procedere fi conviene, ma fecondo l’opinione d’ Arillo- 
tile , e delti Peripatetici. E però dico che quando l’umano fe- 
me cade nel fuo rccet (accio, 'cioè nella matrice, edo porta feco la 
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vertù dell* anima generativa, e la vertù del cielo , e la vertù 
degli clementi legata , cioè la compleffione matura: e difpone 
la materia alla vertù formativa, la quale diede l’anima gene- 
rante alla vertù formativa; prepara gli organi alla vertù cele- 
iliale , che produce della potenzia del feme l’ anima in vita : 
la quale incontanente produtta , riceve dalla vertù del motore 
del Ciclo (*) lo intelletto pofTibile : il quale potenzialmente 
in fe adduce tutte le forme univerfali , fecondochè fono nel 
fuo produttore, e tanto meno , quanto più è dilungato dalla 
prima intelligenzia . Non lì maravigli alcuno s'i’parlo sì , che 
pare forte attendere; che a me medefimo pare maraviglia , 
come cotale produzione fi può pur conchiudere : e collo ’ntel- 
letto vedere non è cofa da manifeflare a lingua, lingua dico 
veramente volgare; perchè io voglio dire come l’ApolloIo: o 
altezza delle divizie della fapienzia di Dio, come fono incom- 
prenfibili i tuoi giudicj , e inveftigabili le tue vie 1 E peroc- 
ché la compiendone del feme può edere migliore , e men buo- 
na : e la difpofizione del feminante può edere migliore, e men 
buona : e la difpofizione del cielo a quelto effetto puote eder 
buona, e migliore, e ottima, la quale sì varia le codellazioni 
che continovamente-fi trafmutano in contra, che dell’umano fe- 
me , e di quelle vertù più pura anima fi produce ; e fecondo 
la fua purità difcende in eda la vertù intellettuale poffibile,che 
detta è , e come detto è . E s’ elli avviene che per la purità 
dell' anima ricevere , la ’ntellettuale vertù fia bene adritta e 
adoluta da ogni ombra porpurea ; la divina bontà in lei 
inultiplica , ficcome in cofa diffidente a ricevere quella : e 
quindi fi multiplica nell’ anima di quella intelligenzia , fecon- 
dochè ricever può: e quello è quel feme di felicità, del qua- 
le al prefente fi parla. E ciò è concordevole alla fentenzia di 
Tullio in quello di Senettute , che parlando in perfona di Ca- 
tone dice : imperciò celeftiale anima difcefe in voi , dell’ altidi- 
mo abitacolo venuta in loco, lo quale alla divina natura , e al- 
la eternitade è contrario; e in quella cotale anima è la ver- 
tù fua propia, e la ’ntellettuale , e la divina , cioè quella in- 
fluenzi che detto è ; però è fcritto nel libro delle Cagioni , 
ogni anima nobile ha tre operazioni, cioè animale , intellet- 
tuale, e divina. E fono alcuni di tali opinioni, che dicono: 
fe tutte le precedenti vertù s’ accordadero fopra la produzione 
d'una anima nella loro ottima difpofizione, che tanto difen- 
derebbe in quella della deità , che quafi farebbe un’ altro Iddio 

D d in- 

( I ) lo imtelUtte pcjfibi /# . 

•* Atrrebbefi a dire ptjfibiì* a differenza dell’ intelletto 
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incarnato: c quafi quello è tutto ciò che per via naturale di- 
cere fi può . Per via Teologica fi può dire che , poiché la fom- 
ma deità, cioè Iddio, vede apparecchiata la iua creatura a ri- 
cevere del fuo benefìcio , tanto largamente in quella ne met- 
te , quanto apparecchiata è a ricevere . E perocché da ineffa- 
bile carità vengono quelli doni : c la divina carità fia appro- 
pria allo Spirito Santo ; e quindi è che chiamati fono Doni 
di Spirito Santo , li quali, fecondochè gli dillingue Ifaia Pro- 
feta, fono fette, cioè: Sapienzia, Intelletto, Configlio, Fortez- 
za, Scienza, Pietà, e Timor di Dio. Oh buone biade.’ e buo- 
na e mirabile fermenta! e oh ammirabile, e benigno feminatore 
che non attendi , le non che la natura umana (') l' apparec- 
chi la terra a fem inare ! oh beati quelli che tal fementa col. 
tivano, come fi conviene! Ov’è da fapereche’l primo, e più 
nobile rampollo che germogli di quello feme, per edere frut- 
tifero, fi è l'appetito dell'animo, il quale in Greco èchiama- 
to borimi : e fe quello non è buono culto , e follenuto dirit- 
to per buona confuetudine , poco vale la fementa , e meglio 
farebbe non edere feminato. E però vuole Santo Aguflino , 
e ancora Ariflotilc nel fecondo dell’Etica , che l' uomo s’alili a 
ben fare , c a rifrenare le fue padioni ; acciocché quello tal- 
lo che detto è , per buona confuetudine induri , e rifrenili 
nella fua rettitudine, ficcliè polla fruttificare, c del luo frut- 
to ufeire la dolcezza della umana felicità. 

Comandamento è delli morali filofofi che de’ beneficj han- 
no parlato , che 1’ uomo dee mettere ingegno , c follicitudine 
in porgere i fuoi benificj , quanto puote più , al ricevitore ; 
ond’ io volendo a cotale imperio edere obbediente , intendo 
quello mio Convito per ciafcuna delle fue parti rendere utile, 
quanto più mi farà poflibile. E perocché in quella parte occor- 
re a me di potere alquanto ragionare ; intendo che più utile 
ragionamento fare non fi può a coloro che non la conofco- 
no ; che ficcome dice il Fiiofofo nel primo dell’Etica, e Tul- 
lio in quello (*) di Bene del fine: male tragge al fegno quel- 
li che noi vede; e così mal può ire a quella dolcezza chi pri- 
ma non l’ avvila . Onde , conciodiacofachè eda fia finale no, 
(Irò ripofo, per lo quale noi vivemo, e operiamo ciò che fa» 
cerno; utiliflìmo e necelfario è, quello fegno vedere, per di- 
rizzare a quello l’arco della nodra operazione: e madìmamen- 
le è da gridare quelli che a coloro, che non vogliono, la di- 
ca. 

( 1 ) /'appartali . al. li apparta hi . al. appartali. 

( * ) di Star itti fiat, cioè iti fiat dì trae. 


Digitized by Googl 


Convito di Dante. 21 i 

ca . Lafciando dunque (lare l'opinione che di quello ebbe Epi- 
curo lìlofofo, e di quello ch’ebbe Zenone; venire intendo fom- 
inariamcnte alla verace opinione d' Arilìodle , e degli altri Pe- 
ripatetici . Siccome detto è di l’opra , della divina bontà, in noi 
fe mi nata e infida dal principio della noftra generazione, na- 
fce un rampollo che li Greci chiamano bormtn , cioè appetito 
d' animo naturale . E ficcome nelle biade che , quando nafco- 
no , dal principio hanno quafi una fimilitudine , nell’ erba ef- 
fondo; e poi fi vengono per proceffo diffimigliando; cosi que- 
llo naturale appetito che la divina grazia furge nel principio, 
quafi fi moftra non diffimile a quello che pur da natura nu- 
damente viene; ma con effo, ficcome l’erbata , quafi di di- 
verfi biadi fi famiglia: e non pur gli uomini , nìa negli uo- 
mini, c nelle bellie ha fimilitudine. E quello appare che ogni 
animale , ficcome elio è nato , sì razionale come bruto , lo 
medefimo ama : e teme e fugge quelle cofe che a lui (òno 
contrarie , e quelle odia , procedendo poi ficcome detto è . E 
comincia una diflimilitudine tra loro nel procedere di quello 
appetito, che l’ uno tiene un cammino , e l'altro un’altro, fic- 
come dice l’ Apertolo: molti corrono al palio, ma uno è quel- 
lo che ’l prende . Così quelli umani appetiti per diverfi calli 
dal principio fe ne vanno , c uno folo calle è quello che noi 
mena alla noflra pace; e però lafciardo ilare tutti gli altri, 
col trattato è da tenere dietro a quello che bene comincia . 
Dico adunque che dal principio fe tlelTo ama, avvegnaché in- 
diftintamente •• poi viene dillingucndo quelle cofe che a lui fo- 
no più amabili , e meno e più odibili : e feguita , e fugge 
e più e meno, fecondochò la conofccnza diliingue , non fa- 
lamcntc nell’ altre cofe che fecondariamente ama ; ma ezian- 
dio diliingue in fe che ama principalmente : e conolcendo in 
fe diverfe parti , quelle che in lui fono più nobili , più arca 
quelle. E concioffìacofachè più parte dell’uomo fia l’animo che 
’i corpo , quello più ama : e cosi amando sè principalmente , 
e per fe 1’ altre colè, e amando di fe la miglior parte ; più 
maniferto è che più ania l’animo che ’l corpo, o altra colà : 
il quale animo naturalmente più che altra cofa dee amare . 
Dunque fe la mente fi dilata fempre nell’ufo della cofa ama- 
ta, eh’ è frutto d’amore, in quella cofa che maflimamente è 
amata , c l’ ufo maflìmarrente dilettofo ; l’ ufo del nolìro ani- 
mo è maffur.amente dilettofo a noi: e quello che maffunamente 
è dilettofo a noi, quello è noftra felicità, e nortra beatitudine, 
oltre la quale nullo diletto è maggiore , nè nullo altro pa- 
re , ficcome veder fi può, chi ben riguarda la precedente ragio- 
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ne . E non dicdTe alcuno che ogni appetito fia animo ; che 
qui s'intende animo folamente quello che fpetta alla parte ra- 
zionale , cioè la volontà, e lo ‘ntelletto ; ficchè , fe volefle chia- 
mare animo l'appetito fenlitivo, qui non ha luogo, nè illan- 
za può avere; che nullo dubita che l’appetito razionale noti 
fta più nobile che '1 fenfuale , e però più amabile e cosi è 
quello , di che ora fi parla . Veramente 1' ufo del noftro ani. 
mo è doppio , cioè pratico , e fpeculativo pratico è , tanto 
quanto operativo, l'uno è dell’ altro dilettiamo ; avvegnaché 
quello del contemplare fia più , ficcome di fopra è narrato . 
Quello del pratico fi è operare per noi vertuofamente , cioè 
onedamente, con prudenzia , con temperanza , con fortezza , 
e con giudizi* ; quello dello fpeculativo fi è non operare per 
noi , ma confiderai l’ opere di Dio , e della Natura : e que- 
llo è uno, c quell’ altro è nodra beatitudine e fornata felici- 
tà , fi eco me veder fi può : la quale è la dolcezza del fopran- 
notato feme , ficcome ornai manifedamente appare, alla quale 
molte volte cotal feme non perviene per mal' edere coltivato, 
e per eder difviata la fua pullulazione .* e fimilmente può ef- 
fer per molta corruzione e cultura; che laddove quedo feme 
dal principio non cade, fi puote inducere del fuo procedo ; fic- 
chè perviene a quedo frutto ; ed è un modo quafi d' infocare 
l’altrui natura fopra diveda radice. E però nullo è che pof- 
fa edere feufato; che fe di fua naturale radice uomo non ac- 
quida fomenta , bene la può avere per via d’ infetazione : così fof- 
fero tanti quelli di patto che s’ infetadero , quanti fono quel- 
li che dalla buona radice fi lafciano difviare . Veramente di 
quedi ufi l’uno è più pieno di beatitudine che 1’ altro, ficco- 
me è lo fpeculativo, il quale fanza midura alcuna è ufo del- 
la nodra nobilidima parte, e la quale per lo radicale amore, 
che detto è, madimamente è amabile, ficcome Io 'ntelletto . 
E queda parte in queda vita perfettamente lo fuo ufo avere 
non può: il quale avere è Iddio che è fommo intelligibile,- fe 
non in quanto confiderà lui, e mira lui per li fuoiedetti. E 
che noi domandiamo queda beatitudine per fontina, e non al- 
tra, cioè quella della vita attiva, n’ammaedralo Evangelio di 
Marco , fe bene quello volemo guardare . Dice Marco , che 
Maria Maddalena , e Maria Jacobi , c Maria Salome , anda- 
rono per trovare il Salvatore al monimento ; e quello non tro- 
varono, ma trovarono un giovane vedito di bianco, che dide 
loro; voi domandate il Salvatore, e io vi dico che non èqui: 
e però non abbiate temenza ; ma ite , e dite alli Difcepoli 
fuoi, e a Pietro, che elio li precederà in Galilea, e quivi lo 
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vedrete, ficcome vi dille. Per quelle tre donne fi poflòno in. 
tendere le tre fette della vita attiva , cioè li Epicuri, li Stoi- 
ci , e li Peripatetici, che vanno al monimento, cioè al mon- 
do prefente eh’ è ricettacolo di corruttibili cofe: e domandano 
il Salvatore, cioè la beatitudine, e non la truovano; ma uno 
giovane truovano in bianchi veftimenti , il quale fecondo la 
tefiimonianza di Matteo e degli altri , anche era Angelo di 
Dio; e però Matteo dille: l'Angelo di Dio difeefe del Cielo, ve- 
gnendo volfe la pietra , e fedea fopr'efla , e’1 fuo afpettoera come 
fòlgore , e le fue vellimenta erano come neve. Quello Angelo è 
quella notlra nobiltà che da Dio viene , come detto è, che nella no- 
llra ragione parla, e dice a ciafcuna di quelle fette, cioè a qualun- 
que va cercando beatitudine nella vita attiva, che non èqui; ma 
vada, e dicalo alti Difcepoli e a Pietro, cioè a coloro che'l van- 
no cercando, e a coloro ebe fono fviati. liccome Pietro che 1* 
avea negato, che inGalilea gli precederà; ciocche la beatitu- 
dine precederà noi in Galilea , cioè nella fpeculazione . Gali- 
lea è tanto a dire, quanto bianchezza . Bianchezza è un colo, 
re pieno di luce corporale , più che nullo altro ; e cosi la 
contemplazione è più piena di luce fpirituale, che altra cofa 
che quaggiù lia . È dice: c'precederà; e non dice; e'farà con 
voi ; a dare ad intendere che la notlra contemplazione a Dio 
fempre precede , nè mai lui giugnere potemo qui , il quale è 
nollra beatitudine fomma. E dice: quivi lo vedrete , ficcom' 
e’ dille ; cioè quivi avrete della fua dolcezza, cioè della felici- 
tade , ftccome a noi è prometto qui; cioè ficcome Aabilito è, 
che voi aver polliate: e cosi appare che nollra beatitudine e 
quella felicità , di cui fi parla , prima trovare potemo quali 
imperfetta nella vita attiva, cioè nelle operazioni delle mora- 
li vertù; e poi nella perfetta, quafi nelle operazioni delle in- 
tellettuali; le quali due operazioni fono vie fpedite e dirittif- 
fime a menare alla fomma beatitudine , la quale qui non fi 
puote avere, come appare poi per quello che detto è. 

Poiché dimollrato è fufficientementc , e pare la difinizione 
'di nobiltà , e quella per le fue parti , come polfibil’ è fiato , è 
dichiarata, ficchè veder fi puote ornai, che è lo nobile uomo; 
da procedere pare alla parte del tefto che comincia : L’anima, 
cui adorna ella bontate ; nella quale fi moftrano i fegni , per li 
quali conofcere fi può il nobile uomo che detto è ■ E divide- 
fi quella parte in due : nella prima s’ afferma che quella no- 
biltà luce e rifplende per tutta la vita del nobile manifefta- 
mente : nella feconda fi moftra fpecificatamente nelli fuoi fplen- 
dori: e comincia quella feconda parte: Ubidente , foave , ever- 
te- 
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gogna] a . Intorno dalla prima parte è da iapere che quello 
lente divino , di cui parlato è di (òpra , nella noftra anima 
incontanente germoglia , ( * ) mettendo c vcrfificando per 
ciafcuna potenzia dell' anima fecondo la efigenza di quella . 
Germoglia dunque per la vegetativa , per la fenfitiva , e per 
la razionale: e disbrancafi per le virtù di quelle tutte, diriz- 
zando quelle tutte alle loro perfezioni : c in quelle foftenen- 
dofi fempre infino al punto , che con quella parte della no- 
tira anima che mai non more , all’altilfimo e gloriofifft- 
mo, feminando , al cielo ritorna : e quello dice per quell» 
prima che detta è - Poi, quando dice: Ubidente , foave , e 
vergogno fa ; moftra quello , perchè potemo conofcere 1’ uomo 
nobile alli fcgni apparenti , che fono di quella bontate divina 
operazione . E partefi quella parte in quattro , fecondochè per 
quattro etadi divcrfamente adopera , ficcome per 1’ adolefcen- 
za , per la gioventute , per la fenettnte , e per Io fenio : e 
comincia la feconda parte: In giovanezza temperata , e forte: 
la terza comincia: E nella [ita Jenetta: la quarta comincia: Poi 
nella quarta parte della vita. In quella è la fentenzia di que- 
lla parte in generale, intorno alla quale fi vuole fapere che 
ci.ifcuno efletto , in quanto effetto è , ricevela fimilitudine della fitta 
cagione quanto c più polfibile di ritenere; onde, conciolliacofa- 
chè la nollra vita , ficcome detto è , e ancora d'ogni vivente quag. 
giù fia caufata dal cielo : e '1 cielo a tutti quelli cotali «Het- 
ti, non per cerchio compiuto, ma per parte di quello a loro 
fi fcuopra ; e così conviene che ’l fiuo movimento fia fopra, 
e ficcome uno arco quali tutte le vite ritiene : e dico ritie- 
ne, sì delli viventi, notando e volgendo , come degli altri 
convengono edere quali ad immagine d’ arco affimigliante . 
Tornando dunque alla nollra loia , della quale al prefentc si 
intende, sì dico, ch’ella procede ad immagine di quello areo, 
montando, e difendendo. Ed è da fapere che quello arco 
di fu farebbe eguale , fe la materia della nollra feminale 
compleffione non impedirle la regola dell'umaua natura ; urna 
perocché 1* umido radicale meno e più è di megliore quali- 
rade, e più a durare, che in uno altro effetto , il quale fug-. 
getto è nutrimento del calore che è nollra vita ; avviene , 
che l’arco della vita d’uno uomo è di minore, e di maggio* 
re tefa, che quello dell’ altro, alcuna morte violenta, ovvero 

t I*r ■ 

( i ) mettente r verftficanda .li chi vuole che debba dire vtrxicar* ; 
Ver f filare , lignifica forfè 'éfgirar/tj ma quella lezione non ho io anro- 
• [trprgg/arr per divtrfr parti . Veli ra veduta in alcun ledo." 
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per accidentale infcrtade affrettata ; ma {blamente quella che 
naturale è chiamata dal vulgo , e che è quello termine, del 
quale fi dice per lo Salmilla : ponefti termine, il quale paffa- 
j-e non fi può. E perocché ’l madiro della noflra vita Arifto- 
tile s’ accorte di quello arco che ora fi dice ; parve volere, 
The la nollra vita non foife altro che uno falire , e uno 
feendere ; però dice in quello , dove tratta di giovanezza , 
c di vecchiezza , che giovanezza non è altro , fe non ac- 
crefcimento di quella , laddove fia il punto {omino di que- 
llo arco , per quella difagguaglianza che detta è di fo- 
pra , è forte da làpere ; ma nelli più io credo tra il tren- 
tèlimo , e '1 quarantèiimo anno : e io credo che nelli perfo- 
ramenti naturati elfo ne fia nel trentaeinquefimo anno . E 
movemi quella ragione, che ottimamente naturato fue il no- 
11 ro Salvatore Criflo , il quale volle morire nel trentaquattre- 
fimo anno della fua etade ; che non era convenevole la Di- 
vinità (lare in cosi dicrefcione: nè da credere è -ch'elli non 
volelfe dimorare in quefla nollra vita al fommo , poiché fla- 
to eh’ era nel baffo flato della puerizia : e ciò ne manifefla 
1’ ora del giorno della fua morte , cioè di Criflo , che volle 
qwella conlòmigliare colla vira fua; onde dice Luca, che era 
ora quali feda , quando morìe, eh' è a dire lo colmo del dì; 
onde fi può comprendere per quello quali , che al trentacin- 
quefimo anno di Criflo era il colmo della fua età. Veramen- 
te quello arco , non pur per mezzo fi dillingue dalle fcrittu* 
re ; ma feguendo li quattro combinatori delle contrarie qua- 
litadi , che fono nella noflra compofizione , alle quali pare 
effere appropiata , dico , a ciafcuna , una parte della noflra 
etade , in quattro parti fi divide , e chiamanfi quattro etadi. 
La prima è Adolefcenza , che s’appropia al caldo, e all'umi- 
do: la feconda fi è Gioventute, che s’appropia al caldo , e 
al fecco: la terza fi è Senettute , che s’appropia al freddo , 
e al fecco : la quarta fi è Senio , che s’appropia al freddo , 
e all’ umido , fecondochè nel quarto della Metaura fcrive Al- 
berto. A quelle parti fi fanno fimigliantemente nell’ anno 3 
in Primavera , in Iftate , in Autunno , e in Inverno . E 
nel di , cioè infino alla Terza : e poi fino alla Nona , la- 
rdando la Sella nel mezzo di quefla parte , per la ragione 
che fi difeerne : e poi fino al Vefpro : e dal Vefpro innan- 
zi. E però ( * ) li Gentili , cioè li Pagani diceano , che 

’lcar- 
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1 carro del Sole avea quattro cavalli : lo primo chiamavano 
Eoo; lo fecondo Pirroi ; lo terzo Etthou ; lo quarto Phylo. 
geo, fecondochè fcrive Ovidio nel fecondo di Metamorfoicos 
intorno alle parti del giorno . E brievemente è da fapere , 

che ficcome detto è di (opra nel fello Capitolo del terzo trat- 

tato, la Chiefa ufa nella diflinzione dell' ore del dì tempo- 
rali, che fono in ciafcuno di dodici, o grandi o piccoli, fe- 
condo la quantità del Sole : e perocché la fella ora , cioè il 
mezzo dì , è la più nobile di tutto il dì ; e la più vertuo- 
fa , li fuoi ufficj appretto quivi da ogni parte , cioè di 
prima , e di poi quanto puote ; e però 1’ ufficio della pri- 

ma parte del dì , cioè la terza , fi dice in fine di quella 

e quello della terza parte , e della quarta, fi dice nelli prin- 
cipi > c P* r ° fi dice mezza terza , primachè fuoni per quel- 
la parte : e mezza nona , poiché per quella parte è fona- 
to : e così mezzo Vefpro . E però fappia ciafcuno , che 
nella diritta nona fempre dee fonare nel cominciarfiento della 
fettima ora del dì : e quello balli alla prefentc digrelhone : 
e poi volgi . 

Ritornando a propofito , dico che la umana vita fi parte 
per quattro etadi. La prima fi chiama Adolelcenza , cioè ac- 
crefcimento di vita ; la feconda fi chiama Gioventute , cioè 
età che può giovare , cioè perfezione dare ; e così s' intende 
perfetta, che nullo può dare , fe non quello ch’egli ha ; la 
terza fi chiama Senettute : la quarta fi chiama Senio, ficco- 
zne di fopra è detto . Della prima nullo dubita , ma ciafcu- 
no favio s’ accorda , eh' ella dura infino al venticinquefimo 
anno: e perocché infino a quel tempo l’anima nollra intende 
al crefcere, e allo abbellire del corpo ; onde molte, e gran- 
di trafmutazioni fono nella perfona ; non puote perfettamen- 
te la razionai parte difeernere , perchè la ragione vuole che 
dinanzi a quella età l'uomo non polla certe cofe fare fanza 
curatore di perfetta età . Della feconda , la quale veramente 
è colmo della nollra vita , diverfamente è preio il tempo da 
molti. Ma lalciandociò che neferivono iFilofofi, e li Medici, 
e tornando alla ragione propia , dico , che nelli più , nelli 
quali prendere fi può , e dee ogni naturale giudicio , quella 

età 
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età è venti anni. E la ragione che ciò mi dà , Ci, che 
le, ’l colmo del noltro arco è nelli trentacinque, tanto quanto 
quella età è di latita , tanto dee avere di fcefa ; e quella fa- 
Ina , e quella fce fa c quali Io tenere dell’ arco , nel quale 
poco di fieiTione li difcerne. Avemo dunque , che la gioven. 
tute nel quarautacinquefimo anno fi compie.' e lìccome l'ado- 
kfcenza è in venticinque anni , che procede montando alla 
gioventute ; cosi il difendere , cioè la fenettute , è altret- 
tanto tempo che fuccede alla gioventute : e cosi C termina 
la fenettute nel fettantefimo anno . Ma perocché I' adolefcen- 
za non comincia dal principio della vita , pigliandola per lo 
modo, che detto è , ma predo adotto mefi dopo quella: e peroc- 
ché la noftra natura C lludia di falire, e allo fendere raffre- 
na , perocché '1 caldo naturale è menomato , e punte poco , e 
l’umido è ingrofTato, non per in quantità, ma per in quali- 
tà, Ccch’ è meno vaporabile e «infumabile ; avviene che ol- 
tre la fenettute rimane della noftra vita forfè in quantità di 
dieci anni , o poco più , o poco meno : e quello tempo lì 
chiama Senio. Ónde avemo di Platone, del quale ottimamen- 
te lì può dire che folfe naturato, e per la fua perfezione, e 
per la fua hfonomia, che di lui prele Socrate, quando prima 

10 vide, che elfo vivette ottanta uno anno , fecondochè tefli- 
monia Tullio in quello di Sencttute . E io credo che fe 
Crillo folle ftato non crucifilTo, e folle vivuto lo fpazio , che 
la fua vita potea fecondo natura trapalare , elli farebbe alf 
ottantuno anno di mortale corpo in eternale trafmutato . Ve- 
ramente, come di fopra è detto , quelle etadi pofTono elfere 
più lunghe e più corte , fecondo la compleflione noftra , e la 
compofizione ; ma come elle fieno in quella proporzione, co- 
me delio è, in tutti mi pare da fervare, cioè di fare l’ etadi 
in quelli cotali più lunghe e più corte, fecondo la integrità 
di tutto il tempo della naturai vita . Per quelle tutte etadi 
quella nobiltà , di cui fi parla , diverfamente moftra li fuoi 
effetti nell’ anima nobilitata : e quello è quello che quella 
parte , fopra la quale al prefente fi fcrivc , intende a dimo- 

11 rare . Dov’è da fapere che la noftra buona , e diritta na- 
tura ragionevolmente procede in noi , lìccome vedemo proce- 
dere la natura delle piante in quelle; e però altri coftumi, e 
altri portamenti fono ragionevoli ad una età che ad altra e 
nelli quali l’anima nobilitata ordinatamente procede per una 
fèmplice via , ufando li fuoi atti nelli loro tempi e etadi , 
lìccome all’ultimo fuo frutto fono ordinati . E Tullio in ciò 
a’ accorda in quello di Sencttute. E lafciando il figurato, che 
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di quello diverfo procedo dell'etadi tiene Vergilio nello Ener- 
va : e lafciando ftare quello , che Egidio Eremita ne dice 
nella prima parte dello reggimento de' Prencipi: e lafciando 
ftare quello, che ne tocca Tullio in quello delli Ufficj : e fe- 
guendo folo, chela ragione perfe può vedere, dico che que- 
lla prima età è porta e via, per la quale s’entra nella nofira 
buona vita : e quella entrata conviene avere di neccftità certe 
cofe, le quali la buona natura che non vien meno nelle co- 
fe neceflarie , ne dà ; ( * ) ficcome vedono che dà alla vite 
le foglie per difenfione del frutto , e i vigniuoli , colli quali 
difende e lega la fua imbecillità , ficchè foltiene il pelò del 
fuo frutto. Dà adunque la buona natura a quella etade quat- 
tro cofe neceflarie all'entrare nella città del ben vivere . La 
prima fi è Obbedienza : la feconda Soavità. - la terza Vergo- 
gna : la quarta Adornezza corporale , ficcome dice il teflo nel- 
la prima particola . E’ dunque da fapere che ficcome quel- 
li che mai non folte flato in una città , non faprebbe te- 
nere le vie fanza infegnamento di colui che 1* ha ufata ; cosi 
l’adolefccnza ch’entra nella felva erronea di quella vita, non 
faprebbe tenere il buon cammino , fe dalli fuoi maggiori non 
gli folte inoltrato : nò il inoltrare varrebbe , fe alli loro 

comandamenti non folle obbediente ; e però fu a quella età 

neceflaria 1’ obbedienza. Ben potrebbe alcuno dire cosi: dun- 
que potrà cflere detto quelli obbediente che crederà li malva- 

t i comandamenti , come quelli che crederà gli buoni ? Rifpon- 
o che non fia quello obbedienzia, ma trafgreflione ; che fe lo 
Re comanda una via, e il fervo ne comanda un'altra , non 
è da ubbidire il fervo , che farebbe difubbidire lo Re : e così 
farebbe trafgreflione. È però dice Salamone , quando intende 
correggere il fuo figlio, e quello è Io primo fuo comandamen- 
to: audi, figlio mio, l’ ammaeftramento del tuo Padre. E poi 
Io rimuove incontanente dall’ altrui reo configlio e ammae- 
ftramento , dicendo: non ti poltono quel lare di lufinghe, nè 

di diletto li peccatori, che tu vadi con loro: onde, ficcome 
nato tollo lo figlio , alla tetta della Madre fi prende , così 
tolto, come alcuno lume d’animo in elfo appare , lì dee voi- 


( I ) ficcome vederne che ih al- 
ta vite le foglia per dlfenfiene del 
frutto * e i vigniuoli , colli quali 
difende e lega la fua imbecillità > 
ficchi fofiiene il pefo del fuo frurm. 
to . I vigniuoli della vite fono quei 
piccoli viticci « co* qaili ella «* av- 
viticchia a tutto ciò che incontra . 
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gere alla correzione del padre , e ’l padre lui ammaedrare . B 
guardili che non gli dea di fe efemplo nell’opera, che li a con, 
trario alle parole della correzione ; che moralmente vedano 
ciafcuno figlio più mirare alle velligie delli paterni piedi, che 
all’ altre . E però dice , e comanda la legge che a ciò prov? 
vede, che la perfona del padre Tempre fama e oneda dee ap, 
parere a’ Tuoi figli; e così appare che la obbedienzia fu necef- 
faria in quella età . E peto fcrive Salamonc nelli Proverbj , 
che quegli che umilmente, e ubbidientemente fofliene al cor- 
rettore le fue corrette' riprenfioni , farà gloriofo : e dice farà , 
a dare a intendere, eh’ egli parla qll’adolefcente che non può 
edere nella prefente età. E fe alcuno calunniali ciò che det- 
to è , pur del padre , e non d’ altri ; dico che al padre fi dee 
reducere ogni altra obbedienzia; onde dice l’ Apoftolo alli Co- 
loffenfi: figliuoli ubbidite alli vollri padri per tutte cofe, per- 
ciocché quello vole Iddio; e fe non è in vita il padre, redu- 
cere fi dee a quelli che per lo padre è nell'ultima volontà in 
padre lafciato: c fe ’1 padre muore inteflato, reducere fi dee 
a colui , cui la ragione commette il fuo governo : e poi deb- 
bono effere ubbiditi i maellri c’ maggiori, che in alcuno mo- 
do pare dal padre , o da quelli che loco paterno tiene , ede- 
re commeffo . Ma perocché lungo è dato il Capitolo prefen- 
te per le utili digrellioni, che contiene, per l’altro Capitolo 
le altre cofe fono da ragionare. 

Non folamente queda anima è naturata buona in ado'cfcen- 
za , e ubbidiente, ma eziandio foave; la qual cofa , e l’altra 
ch’é neceflaria in queda età a bene entrare nella porta della 
gioventute neceffaria è; poiché noi non potemo avere perfetta 
vita fanza amici , ficcome nell' ottavo dell' Etica vuole Arido- 
tile : e la maggior parte dell’ amidadi fi pajono feminare 
in queda età prima, perocché in effa comincia l’uomo a ef- 
fere graziofo, ovvero lo contrario: la qual grazia s’acquida per 
foavi reggimenti che fono dolci, e cortefi femente, parlar dol- 
ce , e cortefemente fervire e operare . E però dice Salarinone 
all' adolefcente figlio : li fchernitori Dio gli fchernifce , e alli 
manfueti Dio darà grazia . E altrove dice : rimovi da te la 
mala bocca , e gli altri atti villani fieno lungi da te ; perchè 
appare che neceffaria fia queda foavità , come detto è. An- 
che è neceffaria a queda età la palfione della vergogna ; 
e però la buona e nobile natura in quella età la modra, fic- 
come il tello dice : e perocché la vergogna è apertidimo fegno 
in adolefcenza di nobiltà , perchè quivi madìmamente è ne- 
ceffaria al buono fondamento della nòdra vita , alla quale no- 
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bile natura intende , di quella è alquanto con diligenza da 
parlare • Dico che per vergogna io intendo tre paflioni necef- 
farie al fondamento della noftravita buona; l’unaii è Stupore: 
l'altra fi è Pudore: la terza fi è Verecundia ; avvegnaché la 
volgar gente queda didinzione non difeerna : e tutte e tre 
quelle fono neceflarie a quella età per quella ragione . A que- 
lla età è neceffario d‘ ellere reverente, e difiderofo di fapere: 
a quella età è neceffario d' effere rifrenato , ficchè non traf- 
vada : a quella età è neceffario d' effere penitente del fallo , 
ficchè non s’aufi a fallare. G tutte quelle cofe fanno le paf- 
fioni fopraddette , che vergogna volgarmente fono chiamate ; che 
k> (lupore è uno (lordimento d’ animo , per grandi e maravi- 
gliofe cofe vedere o udire, o per alcun modo fentire : che in 
quanto pajono grandi , fanno reverente a fe quelli che le fente; 
in quanto pajono mirabili , fanno vogliofo di fapere di quelle 
quelli che le fente . E però gli antichi Regi nelle loro ma- 
gioni faceano magnifichi lavori d’oro, e di pietre, e d’artifi- 
cio , acciocché quelli che le vedeffono , diveniffono llapidi , e 
però reverenti, e domandatori delle condizioni onorevoli del- 
lo Rege . E però dice Stazio , il dolce poeta , nel primo della 
Tebana iloria, che (*) quando Adaflro Rege delli Argi vide 
Polinice coverto d’ un cuojo di leone , e vide Tideo cover, 
to d‘ un cuojo di porco falvatico : e ricordoffi del rifponfo che 
Apollo datoavea perle fue figlie, che effo divenne fiupido: e 
però più reverente, e più deliderofo di fapere . Lo pudore è 
uno ritraimento d’animo di laide cofe , con paura di cadere 
in quelle; ficcome vedemo nelle Vergini, e nelle donne buo- 
ne , e nelli adolefcenti che tanto fono pudici , che non fola- 
mente laddove richiedi o tentati fono di fallare, ma ove pa- 
re alcuna immaginazione di venereo compimento avere fi può- 
te , tutti fi dipingono nella faccia di pallido o di roffo cole- 
re . Onde dice il foprannotato poeta nello allegato libro pri- 
mo di Tebe, che quando Acede, nutrice d’ Argia e di Deifi- 
le , figlie d' Adadro Rege , le menò dinanzi agli occhi del fan- 
to padre nella prefenzia delli due pellegrini , cioè Polinice c 
Tideo : le Vergini pallide e rubicunde fi fecero , e gli loro 
occhi fuggirò da ogni altrui ifguardo, e folo nella paterna fac- 
cia, quafi come ficuri, ti tennero. Ob quanti falli rifrena quedo 
pudore ! quante difonede cofe , e domande fa tacere ! quante difo- 
aede cupidi tat i raffrena! quante male tentazioni non pur nel- 
la pudica perfona diffida, ma eziandio in quello che la guardai 

quan- 
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quante laide parole ritiene.' cheficcome dice Tullio nel primo de- 
gli Officj : nullo atto è laido, che non ila laido quello nominare? 
e poi lo pudico e nobile uomo mai non parla , (icchè a una 
donna non fodero onefte le fue parole. Ahi quanto Ila male a 
ctafcuno uomo che onore vada cercando, menzonare cofc che 
nella bocca d’ogni donna dea male. La verecundia è una pau- 
ra di difonoranza per fallo commedia: e di quella paura nafce 
uno pentimento del fallo, il quale ha in fe una amaritudine 
ch’è galligamento a più non fallire. Onde dice quello medefi- 
rao poeta in quella medelima parte, che quando Polinice fu do- 
mandato da Adadro Regi del fuo edere, eh’ egli dubitò prima 
di dicere per vergogna del fallo, che contro al padre fatto avea, 
e ancora per li falli di Edippo il fuo padre, che pajono rima- 
nere in vergogna del figlio: e non nominò fuo padre, ma gli 
antichi fuoi , c la terra, e la madre-, perchè bene appare, ver- 
gogna eficre necelfaria in quella etade . E non pure obbedien- 
zia , foavità , e vergogna la nobile natura in quella età dimo- 
flra , ma dimollra bellezza, e fnellezza di corpo, ficcome di- 
ce il tello, quando dice: e fua perfona adorna. E quello ador- 
na è verbo , e non nome : verbo dico indicativo del tempo 
prefente in terza perfona . Ov’ è da fapere che anche è nec- 
celTario quella opera alla noffra buona vita, che la nollra ani- 
ma conviene gran parte delle fue operazioni operare con or- 
gano corporale : e allora opera bene, che'l corpo è bene pei 
Jc fue parti ordinato e difpofto . E quando egli è bene ordi- 
nato e difpollo, allora è bello per tutto, e per le parti; che 
l’ordine debito delle notlrc membra rende un piacere , non 
fo di che armonia mirabile : e la buona difpofizione , cioè la 
fanità, getta fopra quelle uno colore dolce a riguardare . E 
così dicere, che la nobile natura lo fuo corpo abbellifca , e 
faccia compro e accorto, non è altro dire, fe non che l’ac- 
concia a perfezione d’ordine : e con altre cofe , che ragionate 
fono, appare edere necelfarie all' adolefcenza , le quali la no- 
bile anima, cioè la nobile natura ad eda primamente inten- 
de, ficcome cofa che, come detto è, dalla divina Provveden- 
zia è feminata. 

Poiché fopra la prima particola di quefla parte che mo- 
flra quello , perchè potemo conofcere l’uomo nobile alti fegni 
apparenti , è ragionato ; da procedere è alla feconda parte , 
la quale comincia : In giovanezza temperata , e forte . Dice 
adunque che , ficcome la nobile natura in adolefcenza ubbi- 
diente, foave, e vergognosa, adornatrice della fua perfona fi 
znodra ; e così nella gioventute fi fa temperata , forte , ed 
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amorofa , e cortefe , c leale' le quali cinque cofe pajono , e 
fono neceflarie alla nolira perfezione, inquanto averno rifpet- 
to a noi medcfirai, £ intorno di ciò 11 vuole fapere, che ciò 
che tutta quanta la nobile natura prepara nella prima etade, 
è apparecchiato c ordinato per provvedimento di natura uni- 
versale, che ordina la particulare alla fua perfezione. Quella 
perfezione nolira fi può doppiamente confiderare . Puotefi con- 
fiderare fecondochè ha rifpetto a noimedefimi: e quella nel- 
la nolira gioventute fi dee avere, che è colmo della nolira vi- 
ta . Puotefi confiderare fecondochè ha rifpetto ad altri : e 
perocché prima conviene effere perfetto , c poi la fua perfe- 
zione comunicare ad altri ; convieni! quella fecondaria perfe- 
zione avere apprelfo quella etade , cioè nella fenettute , fic- 
come di folto fi dirà. Quie adunque è da ridurre a mente 
quello che di fopra nel ventiduefimo Capitolo di quello trat- 
tato fi ragiona dello appetito , che in noi dal nollro princi- 
pio nafce. Quello appetito mai altro non fa, che cacciare c 
fuggire : c qualunque ora elio caccia quello che è quanto fi 
conviene , c fugge quello che è quanto fi conviene, l' uomo 
è nelli termini della fua perfezione . Veramente quello appe- 
tito conviene edere cavalcato dalla ragione ; che ficcome uno 
iciolto cavallo, quanto ch’elio fia di natura nobile , per fe 
fanza il buono cavalcatore bene non fi conduce; e così que- 
llo appetito, che irafcibile, e concupifcibilc fi chiama , quan- 
to ch’elio fia nobile, alla ragione ubbidire conviene: laqua- 
le guida quello con freno , e con ifproni , come buono cava- 
liere: lo freno tifa, quando elli caccia: e chiamafi quello fre- 
no temperanza, la quale modra lo termine , infino al quale 
è da cacciare . Lo fprone ufa , quando fugge per lo tornare 
al loco , onde fuggir vuole : e quello fprone fi chiama fortez- 
za , ovvero magnanimità, la qual vertute modra lo loco, ove 
è da fermarfi , e da pugnare. E così infrenato modra Vergi- 
lio , lo maggior nollro poeta , che lode Enea nella parte del- 
lo Eneida, ove quella età fi figura , la quale parte compren- 
de il quarto , e ’l quinto , c ’l fedo libro della Eneida . E 
quanto raffrenare fue quello, che quando, avendo ricevuto da 
Dido tanto piacere , quanto di folto nel fettimo trattato fi 
dirà : e tifando con ed'a tanto di dilettazione , elli fi partì , 
per feguire onella e laudabile via , e fruttuofa , come nel 
quarto dello Eneida è ferino ! Quanto fpronare fu quello > 
quando elio Enea fodenette folo con Sibilla , a entrare nel- 
lo Inferno, a cercare dell’anima del fuo padre Anchife, con- 
tro a tanti pericoli, come nel fedo della detta fioria fi. dimo^ 
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Ara! Perchè appare che nella noftra gioventù» e fiere a no» 
Ara perfezione ne convegna temperati c forti : e quefio fa , 
e dimoftra la buona natura, ficcome il fello dice ifprefiamen- 
tc. Ancora è quella età a fua perfezione necefiario d’ efiere 
amorofa; perocché ad ella fi conviene guardare di retro , e 
dinanzi, ficcome cofa che è nel meridionale cerchio» Con- 
vienfi amare li fuoi maggiori , dalli quali ha ricevuto ed e fi- 
fe re, e nutrimento, e dottrina, ficchè elio non paja ingrato . 
Convienfi amare li fuoi minori; acciocché , amando quelli , 
dea loro delti fuoi beneficj , per li quali poi nella minore pro- 
fperità elTo fia da loro fiollenuto, e onorato . E quello amo- 
re moftra che avelie Enea il nomato poeta nel quinto libro 
fopraddetto , quando laficiò li vecchi Trojani in Sicilia , rac- 
comandati ad Accltc, e partili! dalle fatiche : e quando am- 
maeftrò in quello luogo Afcanio fuo figliuolo , con gli altri 
adolefccntuli armeggiando ; perchè appare , a quella età efiere 
amore necefiario, come il tefto dice. Ancora è necefiario a 
quella età efiere cortefe; che, avvegnaché a ciafcutia età fia 
bello I’effere di cortefi coftumi, a quella maflimamente è ne- 
cefiario, perocché nel contrario nulla puote avere la fenettu- 
te per la gravezza fua, e per la feverità che a lei fi richie- 
de: e così Io fenio maggiormente. E quella cortefia moftra 
che avelie Enea quello altilfimo poeta nel fello fopraddetto , 
quando dice che Enea Rege per onorare Io corpo di Mife- 
re morto, ch’era fiato trombatore d’Ettore, e poi s’era rac- 
comandato a lui , s’ accinfe e prefe la feure ad ajutare ta- 
gliare le legne per Io fuoco che dovea ardere il corpo mor- 
to , com’ era di loro collume ; perchè bene appare , quella ef- 
fere neceffaria alla gioventute; e però la nobile anima in quel- 
lo la dimoftra, come detto è. Ancora è necefiario a quella 
età efiere leale. Lealtà è feguire, e mettere in opera quello, 
che le leggi dicono, e ciò mafiimamentc fi conviene al gio- 
vane; perocché lo adolefcente , com’ è detto, per minoranza 
d’etade lievemente merita perdono: il vecchio per piùfperien- 
zia dee efiere giufto , e non feminatore di legge , fe non in 
quanto il fuo diritto giudicio, e la legge è quafi tutt’uno: e 
quafi fanza legge alcuna dee giuftamente feguitare ', che non 
può fare lo giovane : e balli che elio feguiti la legge , e in 
quella feguitare fi dilati , ficcome dice il predetto poeta nel 
predetto quinto libro, che fece Enea, quando fece gli giuo- 
chi in Sicilia nell’ anniverfario del Padre ; che ciò che pro- 
miffe per le vittorie, lealmente poi diede a ciafcuno Vittorio- 
fo, ficcom’era di loro lunga ufanza; ch’era loro, legge. Per» 
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che è manifello , che a quella età , lealtà , cotteli* , amore , 
fortitudo , c temperanza fieno necelTarie , liceo me dice il te- 
tto, che *1 prefente ho ragionato; e però la nobile anima tut- 
te le dimoftra. 

Veduto, e ragionato è affai fufficientemente fopra quella 
particola, che’l tetto pone, moftrando quelle probità, che al- 
la gioventute pretta la nobile anima; perchè da intendere pa- 
re alla terza parte che comincia : £ nella fua fenetta , nella 
quale intende il tetto moftrare quelle cole, che la nobile na- 
tura moftra, e de’ avere nella terza etate , cioè fenettute . E 
dice che l' anima nobile nella fenetta li è prudente , li è 
giutta , ft è larga, c allegra di dire bene, e prò d’ altrui , e 
d’ udire quello , cioè , che è affabile . E veramente quelle 
quattro venù a quella età fono convenientifftme . E a ciò 
vedere, è da Capere che, liccome dice Tullio in quello di Sc- 
ita tute: certo corfo alla nottra buona età è una via fempli- 
ce , e quello della nottra buona natura : e a ciafcuna parte 
della nottra età è data ftagione a certe cofe . Onde , ftcco- 
me all’adolefcenza c dato, come detto è di Copra , quello , 
perchè a perfezione c a maturità venire poffa; cosi alla gio- 
ventute è data la perfezione e la maturità , acciocché la dol- 
cezza del fuo flutto a fe, e altrui fta profittabile ; che , Cic- 
cane Arittotilc dice, l'uomo è animale civile , perchè a lui 
fi richiede non pur' a fe , ma ad altrui effere utile . Onde li 
legge di Catone, che non a fe, ma alla patria, e a tutto il 
mondo nato effere credea . Dunque apprettò la propia perfe- 
zione, la quale s’acquitta nella gioventute , conviene venire 
quella che alluma non pur sè , ma gli altri ; e convieni! 
aprire l’ uomo quaft com’ una rofa che più chiufa Ilare non 
può, e l’odore eh’ è dentro generato, fpandere : e quello 
conviene effere in quella terza età che per mano corre . 
Convieni! adunque effere prudente , cioè favio : e a ciò effe- 
re sì li richiede buona memoria delle vedute cofe , buona co- 
nofeenza delle prefenti , e buona provvedenza delle future . 
E , fìccome dice il Filofofo nel fello dell’Etica : imponìbile è 
effere favio chi non è buono ; e però non è da dire favio 
uomo chi con fottratti , e con inganni procede ; ma è da 
chiamare attuto ; che , come nullo direbbe favio quelli che 
li Capette ben trarre della punta d’ un coltello nella pupilla 
dell’occhio; cosi non è da dire favio quelli che ben fa una 
malvagia cofa fare, la quale facendo, prima sè fempre , che 
altrui , offende. Se ben li mira , della prudenzia vengono i 
buoni configli , i quali conducono sè , ed altri a buon fine 
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nelle umane cofe, e operazioni. E quello è quel dono , che 
Salamone , veggendofi al governo del popolo elTere pollo , 
chiefe a Dio , ficcome nel terzo libro delli Regi è ferino : 
nè quello cotale prudente non attende i dimandi configliami; 
ma provveggendo per lui fanza richieda colui configlia; fìc- 
come la rofa , che non pure a quelli che va a lei per lo fuo 
odore, rende quello, ma eziandio qualunque appredò lei va . 
Potrebbe qui dire alcuno medico , o legida •• dunque porterò 
io il mio configlio, e darollo , eziandiochè non mi da chie- 
do, e della mia arte non arò frutto? Rifpondo , liccome di- 
ce nodro Signore :(') a grado ricevo, fe a grado è dato. Di- 
co adunque , mefler Io legida , che quelli configli che non 
hanno rifpetto alla tua arte , che procedono foto da quel buo- 
no fenno, che Iddio ti diede , che è prudenzia , della quale 
fi parla : tu noi dei vendere a‘ figliuoli di colui che ’1 t' ha 
dato : quelli che hanno rifpetto all' arte , la quale hai com- 
perata , vender puoi ; ma non si che non fi convengano al- 
cuna volta decimare, e dare a Dio, cioè a quelli miferi , a 
cui folo il grado Divino è rimalo . Convieni! anche a quella 
età edere giudo, acciocché li fuoi giudicj, e la fua autorità- 
de fia un lume, e una legge agli altri. E perchè queda fin- 
gular vertù, cioè giudizia, fu veduta per gli antichi filofofi 
apparire perfetta in quella età , il reggimento delle città com- 
mifero in quelli che in quella età erano ; e però il Collegio 
degli Rettori fu detto Senato. O mifera, mifera Patria mia! 
quanta pietà mi drigne per te, qual volta leggo , qual volta 
ferivo cofa che a reggimento civile abbia rilpetto ì Ma pe- 
rocché di giullizia nel penultimo trattato di quedo libro li 
tratterà, badi qui al prefente quedo poco aver toccato di quel- 
la. Convienfi anche a quella età elTere largo; perocché allo- 
ra fi conviene la cofa, quanto più fatisface al debito della fua 
natura: nè mai al debito della larghezza non fi può latisfa- 
re, cosi come in queda età ; che fe volemo bene mirare al 
procedo d' Aridotile nel quarto dell’Etica , e a quello di Tul- 
lio in quello delli Oflicj , la larghezza vgole edere lungo tem- 
po, tale che il largo non Doccia a fe, nè ad altrui; la qual 
cofa non fi può avere fanza prudenzia , e fanza giudizia : le 
quali vertù anzi a queda etade avere perfette per via natura- 
le è impedibile . ( * ) Ahi maledrui e malnati, che difertate ve- 

F f dove, 
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dove e pupilli, che rapite alli men portenti, che furate ed oc- 
cupate l'altrui ragioni: e di quello corredate conviti , donate 
cavalli e arme, robe e danari, portate le mirabili vellimen- 
ta , edificate li mirabili edificj : e credetevi larghezza fare : e 
che è quelto altro a fare, che (*) levare il drappo d'in full’ 
altare, e coprire il ladro, e la fua menfa! Non altrimenti (1 
dee ridere , ( * ) tiranni delle voftre menfioni , che del ladro , 
che menafle alla fua cafa li convitati , e la tovaglia furata di 
full' altare , con gli fegni ecclefiaftici ancora , ponelfe in fulla 
menfa, e non credette che altri fe n’accorgefle . Udite, otti- 
nati, che dice Tullio contro a voi nel libro degli Ufficj: fono 
molti certo difiderofi d’ edere apparenti e gloriolì , che tol- 
gono agli altri per dare agli altri : credonfi edere buoni tenu- 
ti , e arricchifcono per qual ragione effer voglia ; ma ciò tan- 
to è contrario a quello che fare ficoriviene, che nulla è più. 
Convienfi anche a quella età edere affabile, ragionare lo be- 
ne , c quello udire volentieri ; imperocché allora è buono ra- 
gionare lo bene , quando elio è afcoltato . E quefta età pur 
ha foco una ombra d’ autorità , per la quale più pare che 1* 
uomo afcolti , che nella più tottana età : c più belle e buone 
novelle pare dovere fapere per la lunga fperienza della vita .- 
Onde dice Tullio in quello di Sencttute, in perfona di Ca- 
tone vecchio : a me è (•) rincrefciuta e volontà , e diletto 
di Ilare in colloquio , più eh' io non folea . E che tutte e 
quattro quelle cofe convegnano a quella età , n’ ammaettra 
Ovidio nel fettimo Metamorfofeos, in quella favola ove ferì- 
ve , come Cefalo d’ Atene venne a Ecaco Re per foccorfo 
nella guerra, che Atene ebbe concerti; inoltra che (♦) Eca- 
co vecchio fotte prudente , quando avendo per peftilenza di 
corrompimento d' aire quali tutto il popolo perduto , etto fa- 
viamente ricorfe a Dio , e a lui domandò lo rittoro della 
morta gente : e per lo fuo fenno che a pacietizia lo tenne, 
e a Dio tornare lo fece, lo fuo popolo riftorato gli fu mag- 
giore che prima . Moftra che fotte giu.'to , quando dice che 
etto fu partitore a novo popolo , e dillribuitore della terra 
diferta fua . Moftra che fotte largo , quando ditte a Cefalo 
dopo la domanda dell’ ajuto ; o Atene, non domandare a me 
ajutorio , ma ( ’ ) toglietevelo ; c non dite a voi: dubitofe le 
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forze, che ha quella ifola: e tutto quello è flato delle mie cofet 
forze non ci menomano, anzi ne fono a noi di foperchio, e 
lo awerfario è grande , e il tempo da dare è bene avventa- 
rofo Re fanza fctifa . Ahi quante cofe fono da notare in que- 
lla rifpolla / ma a buono intenditore balli edere pollo qui , 
come Ovidio il pone. Moltra che fotte all'abile , quando di- 
ce : e ritrae per lungo férmone a Cefalo la fioria della peìli- 
lenzia del fuo popolo diligentemente , e lo rilloramento di 
quello . Perchè affai è manifello , a quella età elferc quattro 
cofe convenienti ; perchè la nobile natura le mollra in elfa , 
ficcome il tetto dice .• e perchè più memorabile fia l’ efempro 
che detto è|, d’Ecaco Re , che quelli fu padre di Thelamon , 
e di Foco , del quale Thelamon nacque Ajace , e Peleus , e 
Achille - 

Appretto della ragionata particola è da procedere all’ ultima 
cioè a quella che comincia: Poi nella quarta parte della vita ; 
per la quale il tetto intende mottrare quello che fa la nobile 
anima nell’ ultima età, cioè nel fenio; e dice ch’ella fa due 
cofe: Tuna, ch’ella ritorna a Dio, ficcome a quello porto , 
ond’ella li partìo , quando venne a entrare nel mare di que- 
lla vita: l’altra fi è, ch'ella benedice il cammino, che ha fat- 
to, pcrocch’è fatto diritto e buono, e fanza amaritudine di 
tempetla . E qui è da fapere che ficcome dice Tullio in quel- 
lo di Senettute , la naturale morte è quali porto a noi di lun- 
ga navigazione, e ripofo: ed è cosi, come il buono marina- 
ro, come elfo appropinqua al porto, cala le fue vele, e foa- 
vemente con debile conducimento entra in quello ; così noi 
dovemo calare le vele delle noftre mondane operazioni, e tor- 
nare a Dio con tutto noftro intendimento , e cuore ; ficchè 
a quello porto fi vegna con tutta foavità , e con tutta pace. 
E in ciò avemo della noflra propia natura grande ammaeflra- 
mento di foavità, che in etta cotale morte non è dolore, nè 
alcuna acerbità ; ma ( * ) ficcome un pomo maturo leggier- 
mente c fanza violenza fi fpicca dal fuo ramo ; così la no- 
lira anima fanza doglia fi parte dal corpo , ov’ ella è fiata. 
Onde Arillotile irr quello di Gioventute , e Senettute dice 
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che ( 1 ) fanza trifiizia è la morte eh’ è nella vecchiezza . E 
ficcome a colui che viene di lungo cammino , anzi ch’entri 
nella porta della fua città , gli fi fanno incontro li cittadini 
di quella ; così alla nobile anima fi fanno incontro, e deono 
fare quelli cittadini della eterna vita : e così fanno per le Aie 
buone operazioni , e contemplazioni ; che già ettendo e a Dio 
renduta , e afirattafi dalle mondane cofe , e cogitazioni , ve- 
dere le pare coloro che appretto di Dio crede che fieno . Odi 
che dice Tullio in perfona di Catone vecchio: a me pare già 
vedere, e levomi in grandilfimo Audio di vedere li noAri pa- 
dri , che io amai , e non pur quelli , ma eziandio quelli , di 
cui udii parlare . Rendefi dunque a Dio la nobile anima in 
quefia età ; e attende la fine di quefia vita con molto defidc- 
rio , e ufeire le pare dell’ albergo , e ritornare nella propia 
manfione: ufeire le pare dì cammino, e tornare in città: u- 
feire le pare di mare , e tornare a porto . O miferi e vili , 
che colle vele alte correte a quefio porto : e laddove dovrefie 
ripofare, per Io impeto del vento rompete, e perdete voi me- 
defimi, là ove tanto camminato avete. Certo il Cavaliere Lan- 
cialotto non volle entrare colle vele alte, nè il nobili Aimo no- 
Aro Latino Guido Montefeltrano . Bene queAi nobili calaron 
le vele delle mondane operazioni, che nella loro lunga età a 
religione fi renderò, ogni mondano diletto, e opera difponen- 
do . E non fi puote alcuno feufare per legame di matrimonio 
che in lunga età il tenga, che non torna a religione pur quel- 
li che a San Benedetto, e a Sant’Agufiino, e a San Francefco, 
e a San Domenico fi fa d’abito, e di vita fintile ; ma ezian- 
dio a buona e vera religione fi può tornare , in matrimo- 
nio Aando, che Iddio non vole religiofo di noi, le non il cuo- 
re . E però dice San Paolo alti Romani : non quelli eh' è 
manifefiamente Giudeo , nè quella eh’ è manifefia carne , è 
circoncifione ; ma quelli che in nafeofo è Giudeo: e la circon- 
cifione del cuore in ifpirito , non in littera , è circoncifione : 
la loda della quale non dagli uomini , ma da Dio . E 
benedice anche la nobile anima in quella età li tempi paAati, 
e bene li può benedire; perocché per quelli rivolvendo la fua 
memoria, effa fi rimembra delle fue diritte operazioni , fan- 
za le quali al porto , ove s’ appretta , venire non fi potea con 
tanta ricchezza , nè con tanto guadagno . E fa come il buo- 
no mercatante che, quando viene pretto al fuo porto, efami- 
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na il fuo procaccio, e dice : fé io non fotti per cotale cam- 
mino pattato , quello teforo non averei io , e non averei io , 
di eh io godetti nella mia città , alla quale io m' appretto ; e 
però benedice la via, che ha fatta. E che quelle due cofe con- 
vengano a quefla età , ne figura quello grande poeta Lucano 
nel fecondo della fua Farfallia , quando dice che Marzia tor- 
nò a Catone , e richicfe lui , e pregollo che la dovette ripren- 
dere quarta ; per la quale Marzia s’ intende la nobile anima , 
e poterao così ritrarre la figura a verità . Marzia fu vergine, 
c in quello flato lignifica l’adolefcenzia : poi venne a Catone, 
e in quello flato lignifica la gioventute : fece allora figli, per 
li quali lignificano le vertù che di l'opra fi dicono convenire 
alti giovani : e partirti da Catone , e maritorti ad Ortenfio , 
perchè fignifica che fi partì la gioventute, e venne la fenet- 
tute : fece figli di quello anche, perchè lignificano le vertù che 
di fopra fi dicono convenire alla fenettute .• morì Ortenfio , 
perchè fignifica il termine della fenettute : e Marzia vedova 
fatta , per lo quale vedovaggio fi fignifica lo fenio : tornò 
Marzia dal principio del fuo vedovaggio a Catone, perchè fi- 
gnifica la nobile anima dal principio del fenio tornare a Dio. 
E quale uomo terreno più degno fu di feguitare Iddio, che 
Catone? Certo nullo. E che dice Marzia a Catone? (*) Men- 
trechè in me fu il fangue , cioè la gioventute, mentre che 
in me fu la maternale vertute , cioè la fenettute che ben’ 
è madre dell' altre etadi , ficcome di fopra è mofirato ; io, 
dice Marzia feci e compiei li tuoi comandamenti : cioè a 
dire che l’anima flette ferma alle civili operazioni di te : c 
torti due mariti, cioè a due etadi fruttifere fono fiata. Ora, 
dice Marzia ehc’l mio ventre è latto , e ch’io fono per li par- 
ti vota , a te mi ritorno , non ettendo più da dare ad altro 
fpofo: cioè a dire che la nobile anima cognofccndofi njn a- 
vcrc più ventre da frutto , cioè li fuoi membri fentendofi a 
debile fiato venuti, tornò, a Dio, colui che non ha mefiieri 
delle membra corporali . E dice Marzia : ( * ) dammi le par- 
ti degli antichi letti , dammi lo nome folo del maritaggio ; 
eh' è a dire che la nobile anima dice a Dio : dammi , Signor 

mio. 
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mio, ornai risolò di te: dammi almeno, ch’io in quella tan- 
ta vita fia chiamata tua. E dice Marzia: due ragioni mi muo- 
vono a dire quello: l’una fi è, che dopo me fi dica ch’io fia 
moria moglie di Catone: l’altra fi è ,che dopo me fi dica 
che tu non mi fcacciaili , ma di buon’ animo mi maritaci . 
l’er quelle due cagioni fi muove la nobile anima , e vuole 
partire d’eila vita lpofa di Dio: e vuol molìrare che grazio- 
la folle a Dio la fua creazione . Oh ifventurati e malnati , 
che innanzi volete partirvi d’ ella vita fiotto il titolo d’Orten- 
fio, che di Catone: nel nome di cui è bello terminare ciò che 
delli legni della nobiltà ragionare fi convegna ; perocché in lui 
ella nobiltà tutti gli dimollra per tutte ctadi . 

Poiché mollrato è il tello , e quelli fegni , li quali per cia- 
Icuna ctade appajono nel nobile uomo : c per li quali conofce- 
re fi può : e fanza li quali edere non può , come ’1 Sole fan- 
za luce , e '1 fuoco fanza caldo ; grida il tello alla gente all' 
ultimo di ciò che di nobiltà è contratto, e dice: o voi, che 
udito m’ avete , vedete , quanti fono coloro che fono ingan- 
nati .' cioè coloro che per edere di famofe , e antiche genera- 
zioni , e per edere difcefi di padri eccellenti , credono edere 
nobili, nobiltà non avendo in loro- E qui fingono due qui- 
flioni , alle quali nella fine di quello trattato è bello intende- 
re . Potrebbe diré Ser Manfredi da Vico , che ora Pretore fi 
chiama , e Perfetto : com’ eh’ io mi fia , io reduco a memoria 
e rapprefento li miei maggiori che per loronobiltà meritaro 1’ 
ufficio della Prefettura : e meritaro di porre mano al coro- 
namento dell’Imperio: ( ■ ) meritaro di ricevere la rofa dal 
Romano Pallore ; onore deggio ricevere , e reverenzia dalla 
gente. E quella è l’ una quillione . L’altra è che potrebbe di- 
re quelli di Santo Nazzaro di Pavia , e quelli delli Pifcitelli 
di Napoli: fe la nobiltà è quello che detto è, cioè feme Di- 
vino, nella umana anima graziofaraente podo: e le progenie, 
ovvero fchiatte , non hanno anima , ficcom' è manifello ; nul- 
la progenie , ovvero fchiatta dicere fi potrebbe nobile : e que- 
llo è contro all’openione di coloro che le nollre progenie di- 

co- 

( 1 ) m tritare d! ri et Viri la T^t- Vie > donò alla Repubblica quella 
fa dal Romano Pafttrt. La Rofa Rofa, c per erta a rrancéfco Ghe- 
d'oro, che dona il Papa nella Do- rardlnl, Proporto della Signoria .* 
rnenica tatari-, a’ gran Signori . Ve- pel qual fatto i defeendenti di det- 
di la deferirione di quella funzione <o Franccfco furono dipoi denomi- 
nali* Ammirato Part. i. Tom. a. nati 1 GHERARDINI DELLA 
libr. X I. pag-9 1 1. della fua Storia: ROSA. Ciò fu il giorno di l’afqua 

dove narra quanto occorfe , quando adì a. d’ Aprile r ai 9. nella Chicfa 
Martino V. ritrovandoli in Firen- di S. Maria Novella. 


Digitized by Google 


Convito di Dante. 131 

cono eflcre nobilidime in loro cittadi . Alla prima queHione 
rifponde Giovinale nell’ ottava fatira , quando comincia quali 
efclamando : che fanno quelle onoranze che rimangono degli 
antichi? fe per colui che di quelle li vole ammantare, male 
fi vive: fe per colui che delli Cuoi antichi ragiona, e moilra 
le grandi e mirabili opere , s' intende a mifere e vili ope- 
razioni : avvegna , dice elfo poeta , làtiro nobile , per la buo- 
na generazione quelli che della buona generazione degno 
non è , quello non è altro che chiamare Io nano gigante . 
Poi appretto dice quelto tale: da te alla Hatua, fatta in me- 
moria del tuo antico , non ha didimilitudine altra , fe non 
che la lua teda è di marmo , e la tua vive . E in quello 
(con reverenzia il dico) mi difcordo dal poeta; che la Hatua 
di marmo , o di legno , o di metallo , rimala per memoria 
d' alcuno valente uomo lì dilTomiglia nello effetto molto dal 
malvagio difendente ; perocché la Hatua fempft afferma la 
buona opinione in quelli che hanno udito la buona fama di 
colui , cui è la Hatua , e negli altri genera : lo malvagio 
figlio , o nepote fa tutto il contrario; che l’opinione di co- 
loro eh’ hanno udito il bene delli fuoi maggiori , fa più de- 
bile ; che dice alcuno loro penliero : non '.può edere che 
delli maggiori di queHo Ha tanto quanto li dice , poiché del- 
la loro temenza cosi fatta pianta fi vede; perchè non onore, 
ma difonore ricevere dee quelli che alti buoni mala tefiimo- 
nianza porta. E però dice Tullio, che ’l figliuolo del valente 
uomo dee proccurare di rendere al padre buona tefiimonian- 
za . Onde al mio giudicio , così come chi uno valente uomo 
infama, è degno d' edere fuggito dalla gente , e non afcolta- 
to ; cosi 1’ uomo vile , difeefo delli buoni maggiori , è degno 
d’edere da tutti fcacciato : e deefi lo buono uomo chiudere 
gli occhi , per non vedere quello vitoperio vituperante della 
bontà che in fola la memoria è rimafa . E queHo baHi al pre- 
fente alla prima quiHione che fi movea . Alla feconda quifiio- 
ne fi può rifpondere che una progenie per fe non ha anima: 
e ben’è vero che nobile fi dice , ed è per certo modo . Onde 
è da làpere che ogni tutto fi fa delle fue parti , ed è alcuno 
tutto che ha una edenzia femplice colle lue parti ; ficcome 
in uno uomo è una edenzia di tutto , e di ciafcuna parte 
fua: e ciò che fi dice nella parte, per quello medefimo mo- 
do fi dice edere in tutto. Un'altro tutto è, che non ha ef- 
fenza comune colle parti , ficcome una mada di grano ; ma 
è la fua una edenza fecondarla , che rcfulta da molti grani 
che vera, e prima edenza in loro hanno. E in queHo tutto 
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cotale fi dicono edere le qualità delle parti , così fecondamen- 
te come l’elTere; onde fi dice una bianca mafia ; perchè li 
grani, onde c la mafia, fono bianchi. Veramente quella bian- 
chezza è più nelli grani prima , e fecondariamente rclulta in 
tutta la mafia ; e così fecondariamente bianca dicer fi può : 
e per cotal modo fi può dicere nobile una fchiatta , ovvero 
una progenie. Ond’è da fapere che ficcome (*) a fare una 
mafia convengono vincere i bianchi grani ; cosi a fare una 
nobile progenie convengono in efia nobili uomini , di ciò vin- 
cere, efier più degli altri , ficchè la bontà colla fua grida 
obfcuri e celi il contrario , eh’ è dentro . E ficcome d’ una 
mafia bianca di grano fi potrebbe levare a grano a grano il 
formcnto, (*) e a grano redimire meliga roffa, e tutta la 
mafia finalmente cangerebbe colore ; così della nobile progenie 
potrebbono d buoni morire a uno a uno, e nafeere in quel- 
la li malvagi , tanto che cangerebbe il nome , e non nobile , 
ma vile da dire farebbe. E così badi alla feconda quidione 
effere rifpofio. 

Come di Copra nel terzo Capitolo di quedo trattato fi di- 
modra , queda Canzone ha tre parti principali ; perchè ragio- 
nate le due , delle quali la prima comincia nel Capitolo pre- 
detto , e la feconda nel fedodecimo ; Ceche la prima per tre- 
dici, e la feconda per quattordici è terminata, lanza lo proe- 
mio del trattato della Canzone , che in due Capitoli fi com- 
prefe ; in quedo trentèlimo e ultimo Capitolo della terza 
parte principale brievemente è da ragionare , ( > ) la quale per 
tornata di queda Canzone ( 4 ) fatta fu alcuno adornamento: 
e comincia: Conira gli errami , mia Canzone, andrai . E qui 
principalmente fi vuole fapere che ciafcuno buono fabbrica- 
tore , nella fine del fuo lavoro , quello nobilitare e abbel- 
lire dee, in quanto puote , acciocché più celebre e più pre- 
ziofo da lui fi parta . E quedo intendo , non come buono 
fabbricatore , ma come feguitatore di quello , fare in queda 
parte . Dico adunque : Comra gli erranti , mia . Quedo Con- 
tea gli erranti , è tutt’ una parte , ed è nome d' ella Canzo- 
ne, tolto per efempro del buono Fra Tommafo d’ Aquino , 
che a un fuo libro , che fece a confusone di tutti quelli , 

che 


( 1 ) a fare una mafia . Forfè 
dee dire a far* una bianca rnajfa. 

( 1 ) e a grano redimire meli- 
ga rofli . Meliga > Lat. melica . 
Gr. fjnìix *' , faggina . 

\ ì ) la quale per ternata di 


quefla Cannane . * Tornata . cioè 
A refi refe alla Cannane , che fi po- 
ne in ultimo. 

( 4 ) fatta fu alcun» adorna- 
mente . ai, fatto fu y ec. forfè fat- 
ta fu ad alcuno adornamento . 
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che deviavano da nodra Fede , pofe nome Contra Gentili . 
Dico adunque, che tu andrai; quafi dica: tu fe’omai perfet- 
ta, e tempo è da non (fare ferma, ma di gire , che la tua 
imprefa è grande. E quando tu farai In parte , dove Jia la don- 
na no/lra ; dille il tuo meli iere . Ov' è da notare che , ficco- 
me dice n offro Signore , non fi deono le margherite gittare 
innanzi a’ porci; perocché a loro non è prode , e alle mar- 
gherite è danno: e come dice Ifopo poeta nella prima favo- 

la: più è prode al gallo un granello di grano, che una mar- 
gherita; e però quella lafcia, e quello ricoglie. E in ciò con- 
uderando a cautela dice ; comando alla Canzone , che ’l 
fuo medicee difeopra, laddove queda donna, cioè la Filofofìa 
fi troverà . Allora fi troverà quella donna nobilidima , quando 
fi truova la fua camera , cioè l'Anima, in cui effa alberga; 
ed effa Filofofìa non folamente alberga pur nelli fapienti; ma 
eziandio, come provato è di fopra in altro trattato , effa è 

dovunque alberga l’amore di quella; e a quedi cotali dico 

che manifedi lofuo medieri ; perchè a loro farà utile la fua 
fentenzia , e da loro ricolta . E dico ad effa : dii a queda 
donna: Io vo parlando della amica voflra . Bene è fua amica 
nobilitade ; che tanto 1' una coll’ altra s' ama , che nobiltà 
lèmpre la dimanda: e Filofofìa non volge lo fguardo fuo dol- 
cifGmo all'altra parte. Oh quanto, e come bello adornamen- 
to è quedo, che nell’ ultimo di queda Canzone fi dà ad ef- 
fa , chiamandola amica di quella , la cui propia ragion: è nel 
fccretiffimo della Divina mente! 


Fim del Convito di Dante. 
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PISTOLA 

DI DANTE ALIGHIERI 

POETA FIORENTINO 

ALLO 'MPERADORE ARRIGO 

DI LUZIMBURGO. 

A L Gloriofiffimo , e Feliciflimo trionfatore, e {ingoiare 
Signore, Meffer’ Arrigo , per la Divina Provvidenza 
Re de' Romani , e Tempre accrcfcitore , i Tuoi devo- 
tilUmi , Dante Alighieri Fiorentino, e non merite- 
volmente sbandito, e tutti i Tofcani univerfalmente , che pa- 
ce defiderano, mandano baci alla terra dinanzi a' vortri pie- 
di. 


( > ) IA Edito» al quale fu con- 
dannato Dante da’ Tuoi concittadi- 
ni > per caufa delle Parti che in 
que’ tempi nulamente flraziavano 
la nollra Città > fu caufa > clic 
egli con animo appafTìonato fcri- 
veflc quella lettera ad Arrigo I m- 
pcratore, e tutto il libro della Mo- 
narchia componete* e d i sfoga ffe an- 
cora lo fdegno fuo in più luoghi 
della Divina Commedia . Quelle 
Parti, che per mole* anni trava- 
gliarono non folaracnte Firenze > i 
ma P Italia turta e la Germania , 
furono le Fazioni de’ Guelfi c 
de’ Ghibellini , che 1* una dal- 
la Chiefa » P altra dall’ Imperio 
teneva . Vedi Gio; Vili. libr. j.f 
cap. jS. ed altrove più volte. Di 
tutto quello che per quella ca- 
gione non troppo moderatamente 
ufcì dalla penna del noltro Poeta, 
egli poi in un certo modo fe ne 
ritrattò ,• nel fine della mentovata 
Monarchia modificando quanto a- 
veva già fcritto in favore di quel- 
la Parte , a cui l’era per motivi 


particolari fpofato ,* cosi quivi di- 
cendo • Qua quidtm tu rifar ultima 
quajìionit non fic fir/fU redpìenda 
« fi > ut fymanur princept , in alt- 
,/ua , f^ovtane Penti fui non fubja- 
i rat i cum mortali t ijìa felicitar ad 
immortaline felicit anni or Jì ne tur . 
llla igitur reverentia Cafar utatur 
ad P et rum , qua pri mogi ni tur filiur 
debet uti ad Patrem ,• ut Iure pa- 
terna grafia t'U ufi rat ut , virtuofut 
crvem terra irradiet , quia ab ilio 
prafeSlur eft , qui efl omnium fpi- 
ritualium C7 temporalium guberna- 
ter . Quella Pillola li trova ne* 
MSS. corredata d* alcune brevi An- 
notazioni » le quali per eflerc di 
poco momento, fi fono tralafciate. 

Oltre quella lettera di Dante , 
era vene un’altra, la quale non s’ 
è potura finora ritrovare $ ma per- 
ciocché Alcflandro Vellutello ne 
riporta un frammento nella Vita 
del medefimo Dante , io parimen- 
te a maggior compimento di quell’ 
Opera io porrò qui appreflo. 

Fram- 
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di. lenificando la profondiflima dilezione di Dio , a noi è 
lafciata la redità della pace ; ( ' ) acciocché nella Tua mara- 
vi- liol’a dolcezza la fperanza della noilra cavalleria s aumiliaf- 
f e : nell’ ilio d’elfa meritallimo 1’ allegrezze della vittoriola pa- 
tria del Cielo; ma la fagacitade , e la perlecuzione dell’anti- 
co c fuperbo nimico , il quale Tempre , e nafcolamentc ag- 
guata la prolperitade umana , dilettando molti , i quali con- 
fentirono, e vollero; per l’alTenzia del tutore, noi altri non 
volenti crudelmente ( l ) fpogliò. Quinci è , che noi lunga- 
mente fopra i fiumi della coniufione piangemo : e gli ajuto- 
r j del giulto Re continuamente addomandiamo , il quale 
dil’pergefie la tirannia del fuperbo tiranno, e che noi nella 
noilra giulìizia rilbrmalTe. Comunque tu , fuccefiore di Ccfa- 
re e di Augnilo, paflando i gioghi d’Apennino, gli onore- 
voli fegni Romani di Monte Tarpeo recalli, (>) al pollutto 
i lunghi folpiri follarono , e i diluvj delle lagrime mancaro- 
no: e liccome il Sole molto delìdcrato lcvandofi , cosi ( 4 )Ia 

G g 2 - nuo- 


Frammento d’ una Pillola di Dante. 


Tutti I muli t tutti Intcnv- 
«Untì miti dugl' ir.faufii fumili 

del mio Priorato eb botto cagione e 
principio. De! qual Priorato , ben- 
chi per prudenza io non fofft degno j 
nondimeno e per fede e per età io 
non n' era indegno » per ciocchi die- 
ci anni erano già fajfati > dopo la 
battaglia di Campa! di no > nella qua- 
le la Parte G hi celli na fu qua fi del 
tutto morrà e disfatta : dove io eb- 
bi tentenna molta y e nella finegran- 
dijftma allegrezza y per gli varj cafx 
d* ejfa battaglia • 

D’ un'altra lettera affai lunga fa 
menzione il fuddetto Vellutello , 
ferina da Dante a tutto il popolo 
fiorentino nel tempo del fuo efi- 

( I ) Acciocchì nella fua maro - 
vigli afa dolcezza la J'peranza della 
nojìra cavalleria t' aumili affé . al. 
ajpre\\a in vece di J‘peran\a . Spe- 
ranza ( conte io credo ) è quella 
preferirà delia pedona y che per 
una cerca vanagloria viene talvolta 
con qualche caricatura oflenuca y 
da eh» pretende d'acquiflare appa- 
renza nel cofpetto degli uomini . 
Vedi quello che fu detto nelI’Of- 


lioy la quale comincia.* Pepale mee y 
quid feci libi ? ma non rende no- 
tizia s* ella' feguitl poi in Latino 
o Volgare i nè dove fi polla trova- 
re. Il Cinelli dice che vi fono di 
fuo opifici a tret eleganti jfsrnjc . La 
prima al Reggimento di Firenze nel 
tempo del fuo edito : la feconda ad 
Enrigo Imperatore : la ter^a a* Por- 
pora :i d' Italia , nella Sede Vacan- 
te di Clemente y acciocchì elegge ff e - 
ro un Papa Italiano . Di qui fi 
deduce y che quelle tre lettere fia- 
no (late fcrirte in Latiuo.* e che 
per tanto quella ad Arrigo Impc- 
radore y imprefia in quella Raccol- 
ta y fia una traduzione y latta però 
anticamente-. 

fervazioni fepra la Collazione dell' 
Abate Ifaacy al Cap. 50. pag. x 7 * 
v. 38. 

( 1 ) fprgltb. al. feaedò . 

( 3 ) al pO flutto . * Al poJÌUttO y 

cioè dopo tutto. Franz, aprts tout • 
Ingl. ai all. 

(4 ) la nuova fperanz* di mi- 
glior fecole * al. la nuvjla di miglior 
fecole* 
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nuova fpcranza di miglior fecolo a Italia rifplcndè . Allora 
molti vcgnendo innanzi a’ioro defidcrj , in gioja con Vergi- 
lio: cosi i regni di Saturno, come la vergine (') ritornan- 
do, cantavano. Ma ora , che la nortra fperanza , o l'effetto 
del dcfiderio, o la faccia della verità ammonifea quello, già 
fi crede che tu dimori colli , o penfafi che tu torni indie- 
tro, nè più nè meno , (*) come fe Jofuè , il figliuolo di 
Amos il comandaffe; fiamo collretti a dubbiare nella certi- 
tudine, e rompere (’) nella voce così ; fe 'tu colui , il quale do- 
vevi venire, o allettiamo un'altro/ Ed avvegnaché la lunga 
fete , ficcome la furiofa fuol fare , pieghi in dubbio quelle 
cofe , le quali erano certe, pcrocch’elle erano predò; niente- 
meno in te fperiamo e crediamo , affermando te effcrc mi- 
niftro di Dio , e figliuolo della Chiefa , c promovitorc della 
Romana gloria. Imperò io che ferivo cosi per me, come per 
gli altri, ficcome fi conviene alla Imperiale Maeflade, vidi te 
benigniflìmo , e udii te pietofirtimo, quando le mie mani toc- 
carono i tuoi piedi , e le labbra mie pagarono il lor debito , 
quando fi efultò in me lo fpirito mio . Ma che con si tarda 
pigrezza dimori , noi ci maravigliamo , quando già molto tu 
vincitore nella valle del Pò dimori non lungi, Tofcana abban- 
doni, lafcila, e dimentichila; che fe tu arbitri che intorno a* 
confini di Lombardia liano intorniate le regioni da difende- 
re Imperio, non è così alpcflutto, come r.oi penfiamo; per- 
ciocché ( 4 ) la gloriofa lìgnoria de’ Romani non fi llrigne col- 
li termini d’Italia, nè collo fpazio d’Europa, in tre parti di- 
vifa. E s’ella, la quale ha fofferta (>) forza contradia , rac- 
coglierà da ogni parte quello che la regge a ragione non cor- 
rotta, aggiungendo Tonde del Mare Atnfitrito , appena degne- 
rà d’effer cinta colla non utile onda del Mare Oceano. E in 
verità egli è fcritto : nafeerà il Trojano Celare della bella 
fchiatta , il quale terminerà lo ’mperio col Mare Oceano , e 
la fama colle rtelle . E conciortiacofachè Ottaviano Augullo 
comandarti che ’l mondo univcrfalmente forte diferitto, licco- 
me il noflro Bue, Santo Luca Evangelilio , accefo della fiam- 
ma dello eterno fuoco, mugghia, s’ egli non averte aperto il 
Comandamento della Corte del giurtifGmo Principato T Uni- 


( i ) Tarmando . Credo che deb- 
ba legger fi ritornano . V irgli. Bucol. 
Eclog. 4 . V. 6. 

J am redit 43 virgo , rtdiunt Sa- 
turnia regna. 

( * ) tome fe Jofui , il figliuolo 
J' Amor . Forfè •• tome fe Jofui ,1 


s c - 

l figliuolo d' A mot > che fu ìfiiia . 

( 3 ) Nella voto coti . al. nella 
vote de l Batifia coti . 

(4 ) In gloriofa fi moria . al. la 
glorio fijfi ma Signoria . 

( 5 ) contradia . al. cefa 

contradia • 
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genito Figliuolo di Dio , fatto Uomo , a confettare se ctter 
luddito fecondo la natura , ch’egli avea prefa , all'ordinamento 
d’ Ottaviano, non averebbe allora voluto nafcerc della Vergi- 
ne; in verità egli non avrebbe confortato il giudo , al quale 
fi conviene adempiere ogni giudizia . Vergognift dunque di da- 
re ( ' ) impedicato si lungamente in una aja drettittìma del 
mondo colui, al quale tutto '1 mondo afpetta : e non difcorra 
dallo fguardo d’ Ottaviano Augudo ; che Tofcana tirannefca 
nella fidanza dello indugio fi conforta: e continuamente con- 
fortando la fuperbia de’ maligni , nuove forze raguna , aggiun- 
gendo prefunzione a prefunzione . Intuoni dunque in te anco- 
ra quella voce di Curio a Cefare . 

( ’ ) Darri trepidant nullo firma! a robore pariti , 

Tollt moras : fcmpcr nocuit dijferre parala . 

Par labor, atque melai prclio majore petuntur . 

Intuoni ancora in te quella voce difcefa dal Cielo, increpan- 
do contra Enea: 

Si te nulla movet tantarum gloria rerum, 

Dee fuper ipfe tua moliris laude labortm ; 

Afcanium furgcntem , ÌT fpes baredis Juli 
Refpice , cui Regnum Italia, Romtmaquc tellus 
Debentur . 


Giovanni, reale in verità, tuo Primogenito, e Re , il quale 
dietro al fine della luce eh’ ora fi leva , la fuccettìone del 
mondo che fegue, afpetta, a noi è un’ altro Afcanio , il qua- 
le feguendo Torme del gran Padre contra a quelli di Turno, 
contra i nemici in ogni luogo , come leone, incrudelirà : e 
verfo i Latini netti fedeli amici , ficcome agnello , s' aumilia- 
rà. Guardino avanti gli alti configli del facratittimo Re, cioè 
a dire, che ’l celettiale giudicio per quelle parole di Samuello 
non fi rinafprifca : quando tu eri piccolo dinanzi alla faccia 
tua , non folli tu fatto capo ne’ Tribi d’Ifracl , e te il Si- 

gno- 


( I ) impeditalo , cioè aliai ciato , 
quali impatto jato, dal Lat. pedi e a. 
r ran7. empecbl . 

( l ) T>um trepidant , ec. Tanto 
quelli tre verli , che i quattro le- 
guenti ) ù trovano io alcuni MSS. 


dichiarati in volgare, dopo il tetto 
Latino. M verfinon metti in vol- 
gare, come nel Convivio, ini fan- 
no credere > quella Pillola edere 
Hata fcritta prima in Latino. 
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gnore unfe in Re , e mifeti il Signore in via , e dille : va , 
uccidi i peccatori d'Amalech ? imperciocché tu fe' fagrato in 
Re , acciocché tu percuota il popolo d’ Amalec , e al popolo 
d' Agagi non perdoni : e vendica colui , il quale ti mandò , 
della gente beffiate , e della fua folennitade affrettata ; le qua- 
li cittadi Amalec , ed Agagi dicono fanarfi . Tu cosi vernan- 
do , come tardando a Milano dimori, e penft fpegnere per Io 
tagliamento de’ capi la velenofiffima Idra? Ma fe tu ti ricor. 
dadi le magnifiche ccfe fatte gloriofamente da Alcide, tu co- 
nofeerefii che tu fe' così ingannato , come colui , al quale il 
pellilenziofo animale ripollando con molte tede per danno cre- 
fccva , infino a tanto che quello magnanimo inftantemente ta- 
gliò il capo della vita . In verità egli non vale a diradicare 
gli alberi il tagliamento de’ rami; anzi ancora moltiplicando, 
effendo verdi, rifanno rami, infino a tanto che le radici fo- 
no fané, acciocch’ elle dieno alimento. Che, (*) o Principe 
folo del mondo, annunzierai tu aver fatto? quando avrai pie- 
gato il collo della contumace Cremona , non fi volgerà la fu- 
bita rabbia o in Brelcia , o in Pavia ? Sì , farà certo : la 
quale altresì, quand'ella farà fiata flagellata , incontanente un' 
altra rabbia fi rivolgerà o in Vercelli , o in Bergamo , o al- 
trove : ed infinattanto andrà facendo così , che fia tolta via la 
radichevole cagione di quello pizzicore , e divelta la radice di 
tanto errore: col tronco i pungenti rami inaridifeono . Signo- 
re, tu eccellentiffimo Principe "de’Principi fei , e non compren- 
di nello fguardo della fomma altezza , ove la volpiceli di que- 
llo puzzo, ficura da' cacciatori , rigiaccia. In verità non nel 
corrente Pò, nè nel tuo Tevere quella frodolente bee ; ma 
l’acqua del fiume d'Arno ancora li fuoi inganni avvelenano. 
E forfè tu noi fai Firenze ? Quella , crudel morte è chiama- 
ta: quella è ( 1 ) la vipera volta nel ventre della madre: que- 
fla è la pecora inferma , la quale col fuo appreffamento con- 
tamina le gregge del fuo Signore r quella è Mirra federata 
ed empia , la quale s’ infiamma nel fuoco degli abbracciamenti 
del padre : quella è quella Amata impaziente , la quale rifiu- 
tato il fatato matrimonio , non temè di prendere quello ge- 
nero , il quale i fati negavano ; ma furialmente a battaglia il 
chiamò, ed alla fine malardita , pagando il debito con un Iac- 


(i)O Principi fole dtl mondo . 
•* *o'ofm xo'fjof, dice dello Intpera- 
dore Romano 1 ’ Imperadorc Anto- 
nino nel titolo della legge RodiaJ 


Do jacìu . 

( l ) la vipera volta • al. la vi - 
pera involta . 


Dìgitized by Google 


Pistola di Dante. 239 
ciò , s’impiccò. Veramente con ferità di vipera fi sforza di 
fquarciar la madre , infino a tanto eh' ella aguzza le corna del 
rubellamento contri Roma , la quale la fece di fua immagi- 
ne e fimilitudine . Veramente caccia fuori i viziofi fummi , 
accendendofi la rabbia : e quivi le pecore vicine , e Arane s’ 
infermano, memrechè allacciando con falfe Infingile , e con 
fingimenti raguna con feco i fuoi vicini ; e quelli ragunati fa 
impazzare . Veramente ella se incende e arde nelli diletti 
carnali del padre , mentrechè con malvagia follecitudine fi 
sforza di corrompere contra a te il confentimento nel Som- 
mo Pontefice , il quale è padre de' padri. Veramente contra- 
dia all’ordinamento di Dio, adorando l’idolo della fua pro- 
pria volontade; infino ch’ella , avendo /pregiato il fuo Re le- 
gittimo , la pazza non fi vergogna a pattovire con non fuo 
Re ragioni non fue, per potenzia di malfare. Ma la femmi- 
na furiofa attende al laccio, col quale ella fi lega; perocché 
fpefTe volte alcuno è meflò in malvagio fenno , acciocché in 
efTo vi faccia quelle cofe che non fi convengono : le quali 
opere , avvegnaché fieno ingiù (le , le pene d’ effe fono cono- 
feiure elfer degne. Adunque rompi le dimoranze, alta Chiat- 
ta d’ Ifaia ; prenditi fidanza degli occhi del tuo Signore Dio 
Sabaoth , dinanzi al quale tu adopri : e quello Golia colla 
frombola della tua fapienza , e colla pietra della tua fortezza 
abbatti ; perocché nella fua caduta 1’ ombra della tua paura 
coprirà l’ efercito de' Filiflei : fuggiranno ( 1 ) i Filiflei , e fa- 
rà libero Ifrael . Allora l'eredità noflra, la quale fanza inter- 
vallo piangiamo efTerci tolta , incontanente ci farà redimita . 
Siccome noi ora ricordandoci che noi damo di Gierufalem 
fama in cfilio in Babilonia, piangiamo; così allora cittadini, 
e refpiranti in pace ed in allegrezza, le miferie delle confu- 
fioni rivolgeremo. Scritto in Tofcana fotto la fonte d' Arno 
adì xvt. del mefe d’ Aprile mcccxi. nell' anno primo del Co- 
ronamento d’ Italia dello fplendididìmo ed onoratiflimo Ar- 
rigo. 


Il Fine della Fiflola di Dante. 


(1 ; Viti fisi , al. Vi tifimi . 
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D A N T I S j 

A L I G E R I I 

D E 

V U LG ARI ELOQUIO, 

S I V E IDIOMATE 

LI B E R P RI MU S. 

CAPUT I. 

C UM neminem ante noi tic 
Vulgaris Eloquentiae doliti ' 
n a , quicquam inventatimi tra 
(luffe , atque talem Jcilicet Eh-', 
quentiam peni! ut omnibus ne j 
Cesari am vi de amiti , curii ad 
e am non tantum viri , fed el- 
la»! muiieres , & parvuli ni- 
tantur , in guan/um Satura 
permittit: volente s difcretionem 
aliqualiter lucidare iilorum , qui 
tanquam caeci ambulant per pia 
teas, plerumque anteriora pojle- 
riora putantes : Verbo aspirante 
de coelis , locutioni vulgarium 
gentium prode ffe tent abitimi : non 
folum aquam nollri ingenii ad 
tantum poculum haurientes , fed 
accipiendo , vel compilando ab 
ahis , potiora mifeentes , ut 
exinde potionare pojfimui dulciti 
mttm jdromellum . Sed quia 
unamquanque doftrinam oportei 
non probare , fed fuum aperire 
fubjedum , ut fciatur quid fit . 
fuper quid illa verfatur , dici - 
mus celeriter attendente s , quot 
Vulgarem locutionem appellami! i 
e am , qua infante s adjuefiunt ab 
adjìjlentibui , cttm primitui di!, 
tmguere voces inapiunt : Ve. 
quod brevius dici potefl , Vulga 
rem 
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LIBRO PRIMO 
D E L A 

VOLGARE ELOQ.O E N ZI A 

DI DANTE 

A LI Gl ERI. 

C APITOL O PRIMO. 

Che cofa fia il parlar Volgare » 
e come è di ferente dal Gram- 
maticale . 

N ON ritrovando io , che 
alcuno avanti me abbia 
de la Volgare Eloquenza nin- 
na cofa trattato ; e vedendo 
quella cotaV Eloquenza edere 
veramente neceflaria a tutti ; 
conciò ha che ad ella non fo- 
lamente gli uomini , ma anco- 
ra le temine , & i piccioli fan- 
ciulli , in quanto la natura per- 
mette , fi sforzino pervenire ; 
e volendo alquanto lucidare la 
di l'erezione di coloro , i quali 
come ciechi palleggiano per le 
piazze, e penfano fpedè volte, 
le cofe polleriori edere ante- 
riori , con lo- ajuto , che Dio 
ci manda dal Cielo, ci sforza- 
remo di dar giovamento al 
parlare de le genti volgari ; 
nè folamente 1 acqua del no- 
Oro ingegno a sì fatta bevanda 
pigliaremo; ma ancora piglian- 
do , overo compilando le co- 
fe migliori da gli altri , quelle 
con le nofiremefcoleremo , ac- 
ciò che d' indi godiamo dar 
bere uno dolci (limo idromele . 
Ora perciò che ciafcuna dot- 
trina deve non provare , ma 
aprire il fuo fuggetto, acciò fi 
fappia, che cofa fia quella , ne 
la quale eda dimora , dico , 
che 1 parlar Volgare chiamo 
quello , nel quale i fanciulli 
fono adùefatti dagli adidenti , 
quando primieramente comin- 
ciano a diftingtiere le voci , 
overo , come più brevemente 
Hh z fi può 
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E può dire. Il Volgar parlare] 
affermo eflfcre quello , il quale! 
fenz' altra regola imitando la 
Balia , s’ apprende . Ecci anco-! 
ra un’ altro fecondo parlare , 
il quale i Romani chiamano] 
Grammatica ; e quello fecon- 
dano hanno parimente i Gre-j 
ci , & altri , ma non tutti ;] 
perciò che pochi a l'abito di 
elio pervengono ; Conciò fia 
che fe non per fpazio di tem- 
po , & alliduità di ftudio fi pon- 
no prendere le regole , e la 
dottrina di lui . Di quelli dui 
parlari adunque il Volgare è 
più nobile , si perchè fu il pri- 
mo , che folle da l’ umana ge- 
nerazione tifato , sì eziandio 
perchè di elfo tutto I mondo 
ragiona, avegna che indiverfi 
vocaboli , e diverte protezioni 
fia divifo; sì ancora per efièrc 
naturale a noi , clìèndo quell' 
altro artificiale , e di quello 
più nobile è la nofira inten- 
zione di trattare. 

Che l' uomo [alo ha il eomercio\ 
del parlare . Cap. II. 

Uello è il noflro vero , e] 
primo parlare ; non dico] 
noftro , perchè altro parlar ci 
fia che quello de l'uomo ; perciò 
che fra tutte le cote , che fono , 
folamente a l’uomo fu dato il 
parlare ,tendo a lui necelTàrio te- 
lo ; certo non a gli Angeli , non 
a gli animali inferiori fu necef- 
fario parlare; adunque farebbe 
flato dato in vano a colloro J 
non avendo bifegno di elio . 
E la natura certamente abbor-l 
rifee di fare cofa alcuna in 
vano . Se volemo roi fotti!-] 
mente confiderare la intenzio-| 
ne del parlar noftro. , niun' al- 
tra ce ne troveremo , che il 
manifeftare ad altri i concetti 
de la mente noflra . Avendo 
adunque gli Angeli prontiffi- 
ma , Se ineffabile fufficienzia 
d’in- 
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rem locutioncm affermai , quam 
| fine omni regala nutrice m imi- 
tante! , accipimui . E/i & inde 
alia locutio fccundaria noia , 
quam Romani Grammaticam 
vocaverunt . Hanc quale m fecun- 
lariam Graeci hahent , & alti, 
eJ non omnei ; ad babttum ve- 
ro bufiti patta perveniuni , quia 
con nifi per fpatium temporii , 
f fittiti afiìduitatem regulamur , 
|ÌT doflr marnar in illa. Hartmt 
quoque duarum nobilior efl Vul- 
cani , tum quia prima fuit tu- 
onano generi ufilata , tum quia 
tolui orbii ipfa perfruitur , licei 
in -diverfai prolationei , ÌX vo- 
cabula Jit dtvifa q tum quia na- 
turali! efi nobii , cum illa po- 
tiui artificiali! exiflat ; Ì7 de 
bac nobiliari nofira efi inlentco 
\ per trafi are . 

Quod folus homo habet com- 
mercium fermonis . 

H Aec efi nofira vera pri- 
ma locutio : non dico 
jautem, nofira , ut aliam Jit ef. 
fe loculionem , quam bominii : 
n.tm eorttm , quae funi , omnium 
foli bomini datum efi loqui , cum 
folumfibi nece/farium fuit . Mon 
Angeli! , non infertoribui ani- 
malibui necejjarium fuit loqui : 
/ed nequicquam datum fuiffet 
e ir. quod nempe facete Matura 
.ibborret . Si etentm perfpicaciler 
confìdcramui , quid cum Inqui- 
nar intendamui , patet , quei 
mòti ahud , quam nofirae men- 
tis enucleare alili concepii, m . 
Cumigitur Angeli ad par.den- 
dai gloriofai eorum conceptiones 
ba- 
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— r .~...ptiffimam , atque. 

ineffabilem f uffici enti dm intelle .! 


babeant promptijfimam , atque^d' intelletto da chiarire i loro 

glorioli concetti , per la qual 
iufficienzia d’intelletto l’uno è 
totalmente noto a l'altro , ove- 
ro per fe , o almeno per quel 
fulgentidimo fpecchio , nel qua- 
le tutti fono rapprefentati bel- 
liflimi , Se in cui avidiflìmi fi 
specchiano ; per tanto pare , 
che di niuno fegno di parlare 
abbiano avuto meftieri . Ma 
chi opponedè a quello , alle- 
gando quei fpiriti , che cafca- 
rono dal Cielo ; a tale onpofi- 
zione doppiamente fi pud ri f- 
pondere . Prima che quando 
noi trattiamo di quelle cole , 
che fono a bene edere , deve- 
mo elfi lafciar da parte , con- 
ciò fia che quelli pervertì non 
volfero efpettare la divina cu- 
ra. Seconda rifpolla, e meglio 
è , che quelli Demonj a ma- 
nilellare fra fe la loro perfi- 
dia , non hanno bifogno di co- 
nofcere , fe non qualche cofa 
di ciafcuno , perche è , e quan- 
to ò , il che certamente fanno ; 
perciò che fi conobbero l’un 
1’ altro avanti la ruina loro . 
A eli animali inferiori poi non 
fu bifogno provedere di parla- 
re ; concio fia che per folo 
illinto di natura fiano guidati . 
E poi tutti quelli animali , che 
fono di una medefima fpecie , 
hanno le medelime azioni , e 
le medelime padìoni ; per le 
quali loro proprietà podono le 
altrui conofcere ; ma a quelli 
che fono di diverfe fpecie , 
non folamente non fu neceda- 
rio loro il parlare , ma in tut- 
to dannofo gli farebbe dato , 
non edèndo alcuno amicabile 
comercio tra edi . E fe mi fof- 
fc oppoflo , che ’l Serpente , 
che parlò a la prima femina , 
1’ Alina di Balaam abbiano 
parlato, aquedo rifpondo, che 
f Angelo ne 1’ Alina , Se il 
Diavolo nel Serpente hanno 
tal- 


(lus , qua vtl alter alteri lo- \ 
taliter irmotefcit per fe , vel 
fai lem per iliaci fulgenti ffimum 
fpeculum , in quo candii reprae- 
fentantur puleberrimi , atque avi 
diffimi fpeculantur : niello figno 
locutionis indiguijfe videntur . 
Etfi objicialur de Ut , qui cor- 
ratte Spintibui , dupliciter ref 
ponderi pote{l. Primo quod cum 
de bit , quae necejfaria funt ad, 
bene effie tradì amus , eoi praete 
rire debemut , cum divinam cu 
ram perverji expeflare nolue- 
runt . Vel Jecundo ; & melius , 
quod ipfi Daemones ad manife 
jhndim inter fe perfidiam fuam 
non indigeni, nifi ut feiant qui 
libet de quolibet , quia efl , tj 
quantus ejl ; quod quidem feiunt . 
cognoverunt enim fe invice m 
ante ruinam fuam . Inferiori 
bus quoque animahbus , cum fo- 
lo naturae injlinflu ducantur , 
de locutione non oportuit provi- 
deri , nam omnibus ejufdem fpe- 
ctei /uni iidem alias , & paf 
fiones : & Jìc pojfunt per pro- 
prios alieno s cognofcere . lnter 
ta vero , quae diverfarum funt\ 
fpecierum , non folum non ne 
cefi ari a fuit locai io , fed pror 
fus damnofa juifset , cum nul- 
ium amicabile commercium fmf 
fet in illis , E{fi objicialur de 
Serpente loquente ad primam 
mulierem , vel de Affina Ba 
laam, quod loculi ffint ; ad boi 
refpondemus , quod Angelus t>, 
illa, & Diabolut in ilio tali 
ter operati funt, quod ipfaani 
ma- 
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talmente operato, che eflì ani-) 
mali modero gli organi loro 
e cosi d indi la voce rifulto 
diftinta , come vero parlare ; 
non che quello de l'Alma tofle 
altro che raggiare , e quello 
del Serpente altro che ficchia- 
te . Se alcuno noi argumentaf- 
fe da quello, che Ovidio dilse 
nel quinto de la Metamorfoli ,1 
che le Piche parlarono ; dico 
che egli dice quello figurata 
mente, intendendo altro : ma 
fe fi dicedé , che le Piche al 
prefente , & altri uccelli par- 
lano , dico ch’egli è falfo ; per- 
ciò che tale atto non è parla- 
re , ma è certa imitazione del 
Tuono de la nolira voce ; ove- 
ro che fi sforzano d' imitare 
noi in quanto foniamo , ma 
non in quanto parliamo . Tal 
che le a quello che alcuno e- 
fpredàmente dicefiè, ancora la 
Pica ridicefiè , quello non fa- 
rebbe le non rapprefentazione ,| 
overo imitazione del fuono di 
quello , che prima avelie det- 
to. E così appare , a f uomo 
foto edere fiato dato il parla- 
re ; ma rer qual cagione elio 
gli fofiè necedkrio , ci sforze- 
remo brievemente trattare. 

Che fu ucce fario a /' nomo il co- 
modo de! parlare. 

Cap. Hit 


M Ovendofi adunque 1’ uo- 
mo , non per iftinto di | 
natura , ma per ragione ; & 
edì ragione o circa la ripara- 
zione , o circa il giudizio , e 
circa la elezione diverfifican-| 
doli in ciafcuno, tal che quali 
ogni uno de la fila propria fpe-! 
eie s’ allegra ; giudichiamo , 
che niuno intenda 1’ altro per 
le fue proprie azioni , o padio- 
ni , come fanno le bedie ; nè 
anche per fpeculazione 1’ uno 
può intrar ne 1’ altro , come f 
An- 
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malia moverent organa fua , fie- 
ut vox indi rejultavit di/lin- 
fla , tanquam vera battìo : non 
quod aliai efiet AJìnat illud 
quarti rudere, nec qua»! /titilla- 
re Serpenti. Si vero contea ar- 
mmntetur quii de eo , quod 
O vili ut dici t in 5. Metamorpb . 
|Jf Pici 1 loqttcnl litui ; die intuì 
quod hoc figurate dicit , aiiud 
ntelligens . Et fi dicatur quod 
Picae adbuc , Ù ahae avei lo- 
quuntur , dicimut quod falfum 
tH\ quia tali l a fi ut locutionon 
efl , fed quaeiam imitatio foni 
\nofirae vocìi , vcl quod nitimtur 
limitari, noi, inquantum fona- 
\miit , fed non in quantum lo- 
quimur. linde fi exprefse dicen- 
ti Pica, refonar et etiam Pica, 
ìnon efiet bic nfi repraefentatio , 
1 tei imitatio foni illiui , qui 
priut dixifiet. Et fic patet fo- 
lli homtni datum juifie loqui . 
Sed quare ntceffarium fibì fo- 
ret , brevi ter per tra flore cone- 


Quod nccelTarium fuit homi- 
ni commercium fermonis. 

C Um ioitur homo non natu- 
rae injhnflu, fed ratione 
\moveatur , & ipfa ratio ve l 
|oVc.j diferetionem , vel circa 
)udicium , vcl circa eleflionem 
diverfificelur in fin pulii , adeo 
'ut fere quilibet fua propria 
\fpecie videatur gaudere per pro- 
prio! aflui , vel paffionei , ut 
brut um animai , nemtnem alium 
'entelli pere opinamur ; nec per 
fpiritualem fpeculationcm , ut 
An- 
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Angclum, alterum alterum in- 
troìre contingit : curri grojfitie , 
atque opacitate mortali! corpo- 
rii bumanus fpiritus fit obten- 
tm . Oportuit ergo genus buma- 
num ai communicandum inter 
fe concepitone! fuai, aliquod ra - 
rionale fignum , & fenjuale ba- 
lere ; quia cum aliquti a rat io- 
ne accipere habeat , & in ra- 
tionem portare , rationale efie 
oportuit: cumque de una ratio- 
ne in aliam nihil deferri poffil 
nifi per medium fenfuale , fen- 
fuale efse oportuit ; quia fi tan- 
tum rationale efset, pertranfire 
non pofict : fi tantum fenjuale , 
nec a ratione accipere , ne c in 
rationemdeponere potuifset . Hoc 
equidem fignum ejl , ipfum fub- 
jelium nobile , de quo loquimur , 
natura fenfuale quidem, inquan 
tum Jonus efi , efse , rationale 
vero y in quantum aliquid figni- 
ficare vide tur ad placitum. 

Cui homini primum datus 
eft fermo, quid primo di- 
xit, & fub quo idiomatc . 

S Oli homini datum fuit , ut 
loqueretur , ut ex praemijfu 
manifeflum ejl . A 'unc quoque 
invefligandum ejfe exifltmo , cui 
bomtnum primo locutio data fit , 
& quid primilus loeului fuerit , 
ad quem , & ubi , & quan- 
do , nec non & fub quo tdio ■ 
mate primtloquium emanavi t . 
Secundum quidem , quod in prin 
cipto legitur Genefis , ubi dJ 
primordio mundi facratiffima 
Scriptum peritali al , Muhcrem 
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(Angelo , fendo per la grodèz- 
za, & opacità del corpo mor- 
ir ale la umana fpecie da ciò ri- 
I tenuta . Fu adunque bifogno , 
che volendo la generazione 
umana frafe comunicare i fuoi 
concetti , avelie qualche fegno 
fenfuale , e razionale ; perciò 
che dovendo prendere una co- 
fa da la ragione , e ne la ra- 
gione portarla, bifognava ede- 
re razionale ; ma non poten- 
doli alcuna cofa di una ragio- 
ne in un’altra portare, fe non 
er il mezzo del fenfuale , fu 
ifogno edere fenfuale; perciò 
che fe’l lode folamente razio- 
nale , non potrebbe trapadire ; 
fe folo fenfuale , non potrebbe 
prendere da la ragione, nè ne 
la ragione deporre . E quedo 
è fegno , che il fubietto , dj 
che parliamo, è nobile; perciò 
che in quanto fuono , egli è 
una cofa fenfuale ; & in quan- 
to che fecondo la volontà di 
ciafcuno lignifica qualche co- 
fa, egli è razionale. 


che uomo fu prima dato il 
parlare , e che dijfe piima , 
& in che lingua . Cap. IV . 

M Anifefto è rer le cofe 
già dette, che a l’uomo 
(blo fu dato il parlare . Ora 
iftimo , che appredò debbiamo 
invedigare, a chi uomo fu pri- 
ma dato il parlare , e che co- 
fa prima didè, e a chi parlò , 
e dove , e quando , Se eziandio 
in che linguaggio il primo fuo 
parlare fi Iciolfe . Secondo che 
lì legge ne la prima parte del 
Genelis , ove la facratidìma 
Scrittura tratta del principio 
del mondo, fi truova la femi- 
na prima, che niun’ altro aver 
parlato , cioè la prefon moli di- 
ma 
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ma Èva, la quale al Diavo- 
lo , che la ricercava , dille : 
Dio ci ha corri meflò , che non 
mangiamo del frutto del le- 
gno , che è nel mezzo del Pa- 
radiso, e che non lo tocchia- 
mo ; acciò che per aventu- 
ra non moriamo . Ma ave- 
gna che in fcritto li trovi ' 
la donna aver primieramente 
parlato, non dimeno è ragio- 
nevol cofa , che crediamo , 
che 1’ uomo folte quello, che 
prima parlalle . Nè cofa in- 
conveniente mi rare il pen- 
fare , che cosi eccellente 
azione de la generazione uma- 
na prima da l’uomo , che 
da la femina procededè. Ra- 
ionevolmente adunque cre- 
iamo ad elio elfere dato da- 
to primieramente il parlare da 
Dio fubito che l’ebbe forma- 
to. Che voce poi fodè quel- 
la, che parlò prima , a cias- 
cuno di fana mente può ef- 
fer in pronto; & io non du- 
bito , che la folte quella , che 
è Dio , cioè Eli , overo per 
modo d’ interrogazione , o per 
modo di rifpolla . Adurda co- 
fa veramente pare, e da la 
ragione aliena , che da 1’ uo- 
mo fodè nominato cofa alcu- 
na prima, che Dio ; conciò 
fia che da edò , & in edo 
fodè fatto l’uomo . E si co- 
me dopo la prevaricazione de 
I’ umana generazione ciafcu- 
no efordio di parlare comin- 
cia da ben-, cosi è ragionevol 
cofa, che quello, che fu da- 
vanti , cominciadè da alle- 
grezza ; e conciò da che niun 
gaudio fia fuori di Dio, ma 
tutto in Dio, Se edo Dio tut- 
to fia allegrezza , conteggien- 
te cofa è , che ’l primo par- 
lante dicede primieramente , 
Dio. Quindi nafee quedo dub- 
bio, che avendo di fopra det- 
to , l’uomo aver prima per, 
vi* 
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irrvemtur ante ormes fuijfe lo- 
cutam , feilicet praefumptuqfiffl- 
mam Evam , curri Diabolo fel- 
icitanti re f pondi t : De frulla 
Honorum, quaefunt in Parodi- 
lo vefcimur ; de fruftu vero 
tigni , quod efl in medio Pa- 
rodili , praecepit nobis Deus 
ne comederemus , nec tangere- 
mus , ne forte moriamur . Sei 
quamquam mulier in fcriptis 
prius inveniatur locata, ratio- 
nabile tamen efl , ut hominem 
prius locutum fuijfe credamus . 
Nec inconvenientcr putatwr tam 
egregium humani generis alhtm 
prius a viro, quam a foemina 
profluijfc . Rationabiliter ergo 
credimus ipfi Adae prius datum 
fuijfe loqui ab eo , qui flatim 
ipfum plafmaverat . Quod au- 
tem prius vox primi loquentis 
fonaverit , viro fonar mentis 
in promptu effe , non titubo , 
ipfum fuijfe, quod Deus efl , 
feilicet El, ve) per modum in- 
terrogationis , vel per modum 
refponfionis . Abfurdum , atque 
ratiom videtur orrificum , ante 
Deum ab homine quicquam no- 
minatum fuijfe , cum ab ipfo , 
& per ipfum faRus fuiffet ho- 
mo. Nam ficutpofl praevarica- 
tionem humani generis quilibet 
exordium fuae locutionit incipit 
ab heu , rationabile efl , quod 
ante qui flit, inciperet a gau- 
dio ; & quod nullum gaudi stri 
fit extra Deum , fed totum in 
Deo , & ipfe Deus totus fit 
gaudium, confequens efl , quod 
primus loquens, primo, ÉT an- 
te omnia dixiffet. Deus. Ori- 
tur 
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tur Ìj bic ijì. i quaeflio , cum 
dicimui fuperius , per vi. un rej- 
ponfionts hominem primum fuif 
fé loculum: fi rcfpon/io fmt ad 
Deum ; nam fi ai Deum fuìt , 
j.im videretur , quid Deus lo- 
culi*! extitiffet , quod conira fu- 
perius praehbata videtur infur- 
gere . Ai quii quidem- iicimus , 
quid bene potuit refpondijfe , 
Deo interrogante , nec propter 
hoc Deus locutus eli ipfam quam 
dicirnus locutionem . Quii enim 
dubitai quicquid ejl , ad Dei nu 
tum effe finibile? quo quidem 
fadia, quo confervata, quo et 
iam gubernata funi omnia . Igi- 
tur cum ad tantas alterationei 
moveatur aer imperio natura e 
inferiori s , quae minifira , & fa 
Aura Dei ejl , uttonitrua per 
foneat , ignem julgoreat , aquam 
gema t , fpargat nivem , gran 
dmes lancine I , nonne imperio 
Dei movebitur ad quaedam fo 
nare verbo, ipfo di/linguenle , 
qui majora dijhnxit * quiini ? 
Quare ad hoc, & ad quaedam 
alia baec fufficcre credimus. ' 

Ubi , & cui primum homo 
locutus fit . 

O pinante s autem non fine 
ratione tam ex fuperiori 
bus, quam inferioribusfumpta , 
ad ipfum Deum primi tus pri 
mum bominem direxiffe locu- 
tionem , rationabiliter diximut 
ipfum loquentem primum , max 
poflquam affiatai e,1 ab ani- 
mante valute , incuneante), 
fuiffe locutum . Nam in borni - 1 
ne 
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via di rifpofla parlato , fe rif- 
pofta fu , devette eflèr a Dio , 
e fe a Dio , parrebbe , che Dio 
prima aveflé parlato, il che par- 
rebbe contra quello , che ave- 
mo detto di fopra . Al qua! 
dubbio rifpondcmo , che ben 

E uò 1’ uomo aver rifpofto a 
>io , che lo interrogava , nè 
per quello Dio aver parlato 
di quella loquela, che dicemo . ^ 
Qual’ è colui , che dubiti , che 
tutte le cofe , che fono , non 
li pieghino fecondo il voler di 
Dio , da cui è fatta , governa- 
ta , e confervata ciafcuna cofa * 

E con ciò fia che l'aere a tan- 
te alterazioni per comanda- 
mento de la natura inferiore 
fi muova, la quale è minilira, 
e fattura di Dio , di maniera 
che fa rifuonare i tuoni , fi- 
gurare il fuoco , gemere l’ac- 
qua, e fparge le nevi , e slan- 
cia la grandine, non li move- 
rà egli per comandamento di 
Dio a far rifonare alcune pa- 
role, le quali fiano dillinte da 
colui , cne maggior cofa di- 
flinfe? e perchè nò? Là onde 
& a quello , & ad alcune al- 
tre cofe crediamo tale rifpofla 
ballare . 


Dove , & a cui prima /’ uomo 
abbia parlato . Cap. V. 


G iudicando adunque f non 
fenza ragione tratta cosi 
da le cofe fuperiori , come da 
'e inferiori) che l’uomo driz- 
za Uè il filo primo parlare pri- 
mieramente a Dio , dico , che 
ragionevolmente ellb primo par- 
lante parlò fubito , che fu da 
la virtù animante ifpirato : per- 
ciò che ne l’uomo crediamo , 
che molto più cofa umana fia 
letifere fentito, che il fentire, 
li rur 
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pur che egli ila fentito , e ; 
fenta come uomo .-Se adun- 
que quel primo labbro di ogni 
perfezione principio , Se ama- 
tore infiorando il primo uo- 
mo, con ogni perfezione comr 
pi , ragionevole cofa mi pare p 
che queflo perfetrillimo anima- 
le non prima cominciane a 
fentire , che I folle fentito . Se 
alcuno poi dicellè contra le 
• obiezioni , che non era info- 
gno , che l’ uomo parlaflè , of- 
fendo egli folo ; e che Dio 
ogni noitro fecreto fenza par- 
lare , & anco prima di noi 
difeerne . Ora ( con quella 
riverenzia , la quale devemo 
ufare ogni volta , che qual- 
che cofa de 1' eterna volon- 
tà giudichiamo) dico, cheave- 
gna che Dio làpeflb, anzi an- 
tivedelìè (che è una medelìma 
cofa quanto a Dio ) il concet- 
to del primo parlante fenza 
parlare , non dimeno volfe , 
che etto parlaflè ; acciò che ne - 
la efplicazione di tanto dono , 
colui che graziofamente glielo 
avea donato , fe ne gloriaflè .• 
E perciò devemo credere, che 
da Dio proceda, che ordinato 
l’ atto de i noflri affetti , fe ne 
allegriamo . Quinci polfiamo| 
ritrovare il luoco , nel quale 
fu mandata fuori la prima fa- 
vella ; perciò che fe fu anima- 
to l’uomo fuori del Paradifo , 
diremo che fuori , fe dentro , 
diremo che dentro fu il luoco, 
del fuo primo parlare. 
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ne fentin bumanius credimu ; , 
paam fentire , dummodo fentia- 
lur , (3 fentiat tanquam homo. 
Si ergo [alter die , atque per- 
ftHionis prtncipium , il ama» 
tir , afflando , primum homi, 
nem omni perfezione eomple- 
Vlt , rationabile nobii apparet , 
nobdifftmum animai non ante 
ìentire , qttam fentiri coepiffe . 
Si quii vero fatetur contra obji- 
ciens , quod non oportebat fllum 
loqui, cumfolui adbtic homo exi- 
fleret, & Deut omnia fine ver- 
bi i arcana noflra dtfeernat , ci- 
um ante quam noi; cura dia 
reverentia dicimui , qua uti 
o porteti cum de aeterna volun- 
tate aliquid indicarmi t , quod 
licei Detti feiret , imo pratfei- 
rei .( quod idem eli quantum 
ad Deum) abfque Incintone con- 
ceptum primi loquentii , vo- 
luti tamen , & ipfum loqui , 
ut in explicatione tantae dotii 
tforiarclur ipfe , qui gratti do- 
taverat , & ideo divinitui in 
nobii effe , crcdendum ejl , quod 
tflu nollrorum affeZuum ordi- 
nato laetamur : & bine penitui 
eligert piffumui locum illum , 
ubi effutita efl prima locutio : 
quoniam fi extra Paradtfum af- 
flai ui efl homo , extra ; fi ve- 
ro intra , intra fuiffe locum pri- 
mae locutionii convicimus . 


Di 


Sub 
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volgare Eloquenza. 


Sub quo idiomate primum 
Jocuius cft homo , & un 
de fuit auftor hujus ope- 
. ris - 

Q Uoniam permutili , ac di- 
' vtrfis idiomalibus nega- 
li u>n exercitatur bumanum, ita 
quid multi multit non al iter in- 
ttlliguntur per verèa , quam fi 
ne verbi i , de idiomate ilio ve 
nari noi decet , quo virfine ma- 
. tre , vir fine laéle , qui ncque 
pupillarcm aetatem , r.ec vidi/ 
adultam , credi tur ufus . In toc, 
Jìcut eliain in multa aliis l'e- 
tramala civitaj am pii filma e/l, 
(3 patria majori parli fihorum 
fihm . h’am quicunque tam ob- 
fcenae rationi teff r ut lociim fuae 
nationis delitiofiffimum creda I 
effe fui Sole , buie etiam prue 
cur.Fhs proprium vulgate lice- 
.bit , idejl materna m locutionem, 
.frac ponete : & per confequem 
credere ipfum fuifie illud , quod 
fuit Adae . Hot autem cut mun 
-dui e/i patria „ velut pifabui 
aequor , quamquam Samum bi 
berimai ante dentei , Ì3 Fio 
rentiam adeo diligamuj , ut quia 
dileximui , i eteilium pahamur 
injufle , rat ione magi: quam 

ftnfu , fpatulai noffri judicn po- 
diamuj ; i3 quamvii ad vota 
ptatem r.ofìram , five no/lrae fen 
fualitatn quietem , in temi amae 
nior locui , quam Florentia non 
exi/lat , revolventes & Pcetarum , 
Ù alìcrum Scnpiorum voiumina. 
quibui mandai umverfaliter , È 
membratim deferibitur , ratio 
cinan- 
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Di che Idioma prima r uomo 
parti . 


Cap. VI. 

O R.t perchè i negozj uma- 
ni fi hanno ad efercitare 
rer molte , e diverfe lingue , 
al che molti per le parole non 
fono altrimente intefi da mol- 
ti , che fe fttflèro lenza elle ; 
però fra buono inveftigare di 
uel parlare , del quale fi cre- 
e aver ufato l'uomo, che nac- 
que fenza madre , e fenza 
latte fi nutrì , e che nè pupi- 
lare età vide , nè adulta . In 
quefia cola sì come in altre 
molte, Pietra mala è ampliffi- 
ma città , è patria de la mag- 
gior parte de i figliuoli di A- 
datno , però qualunque fi ri- 
muova effère di così difonefta 
ragione, che creda, che il luo- 
go de la fua nazione fia il più 
deliziofo , che fi trovi Torto il 
Sole , a coftui parimente farà 
licito preporre il Tuo proprio 
vulgare , cioè la fua materna 
locuzione a tutti gli altri ; e 
confeguentemente credere eflà 
edere fiata quella di Adamo . 
Ma noi, a cui il mondo è pa- 
tria, sì come a’pefci il mare , 
quantunque abbiamo bevuto 1' 
acqua d'Arno avanti che avef- 
fimo denti , e che amiamo tan- 
to Fiorenza , che per averla 
amata , patiamo ingiufio efi- 
glio, non dimeno le fpalle de! 
nofiro giudizio più a la ragio- 
ne, che al fenfo appoggiano . 
E benché fecondo il piacer no- 
firo , overo fecondo la quiete 
de la nofira fenfualità , non fia 
in terra loco più ameno di 
Fiorenza ; pure rivolgendo i 
volumi de’ Poeti, e degli altri 

I Scrntori , ne i quali il mondo 
univerfalmente , e particular- 
1 i a mente 
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mente fi deferire, e decorren- 
do fra noi i varj (iti de i luo- 
ghi del mondo, e le abitudini 
loro tra l'uno, e l’altro polo ,] 
e I circolo equatore, fermamen- 
te comprendo, e credo, molte 
regioni , e città edere più no- 
bili , e deliziofe , che Tofcana , 
e Fiorenza , ove fon nato , c 
di cui fon cittadino j e molte 
nazioni , e molte genti tifare 
più dilettevole , e più utile 
fermone, che gli Italiani. Ri- 
tornando adunque al propofto, 
dico che una certa (òrma di 
parlare fu creata da Dio infie- 
rite con l’anima prima , e di- 
co, forma, quanto a i vocabo- 
li de le cofe , e quanto al pro- 
ferir de le confiruzioni ; la 
quale forma veramente ogni 
parlante lingua tiferebbe , fe 
per colpa de la profunzio- 
ne umana non folle fiata dif- 
fipata , come di fotto fi rno- 
flrerà . Di quella forma di 
parlare parlò Adamo, e tut- 
ti i fuoi poderi fino a la 
edificazione de la torre di Ba- 
bel , la quale fi interpreta la 
torre de la confufione . Quella 
forma di locuzione hanno ere- 
ditato i figliuoli di Eber , i 
quali da lui furono detti E- 
brei , a cui foli dopo la con- 
fufione rimafe , acciò che il 
noflru Redentore, il quale do- 
vea rw fiere di loro , ufalle fe- 
condo la umanità de la lingua 
de la grazia , e non di quella 
de la confufione . Fu adunque 
Io Ebraico idioma quello , che 
fu fabbricato da le labbra del 
primo parlante. 


De 
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cinantefque in nobii fituJtior.es 
variai mundi locorum , & e», 
rum babitudinem ad utrnnque 
folum , & circulum aequato- 
rem, multai effe perpendimut , 
firmi terque cenfemui , & ma. 
gii nobilei , & magli delitio- 
fai & regione i , fa urbet , 
quam Tbufciam , Floren- 
tiam , unde fum oriundui , 
& civii , & plerxfque natio - 
nei , Ù gentei delehabiliori , 
atque utihori fermone uti , qu.tm 
Latino! . Re deuntei igitur ad 
propofitum dicimm , certamfor- 
”>am locutionii a Deo cittì 7 ani - 
ma primam concreatam fuiffe, 
dico autem furmam , £x quan- 
tum ad rerum vocabula , & 
quantum ad vocabulorum con- 
{irufìionem , & quantum ad 
conjlrullionit prolationem , qua 
quidem forma omnii lingua lo- 
quentium uteretur , nifi culpa 
praefumptionii humanat diffipata 
\fuiffet , ut inferiut ofiendetur . 
Hac forma locutionii locutui efl 
Adam, bac forma locutionii lo- 
cati funi omnei poflert ejui uf- 
que ad aedtficationem turrii Ba- 
bel , quae turrii confufionis in- 
terpretatur ; hanc formim lo- 
cutionii baereditali funi fila He- 
ber , qui ab eo difli funt He- 
braei . Iii folii pofi conftfioncm 
remanfit , ut Redemptor nofleij 
qui ex illnoritarui erat fccundum 
bumonitatem , non lingua confu- 
fionii , fed gratiae jrueretur . 
Fuit ergo Hebraicum idioma 
td, quod primi loquenlis labia 
fabricaverunt , 

De 
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De dividerne fermonii in 
piarci linguai . 

D lfpudet beu ku>ic bumani 
generis ignomintam reno 
tu re , fed quia prjelerire non 
poffùmus , quin tranfeamus per 
ilhm ( qtt.smiju.tm rubar in oro 
confurg.it animufjue re fughi ) 
percurremns . O femper naturo 
nojira prona peccali 1, 0 ab ini- 
tio, & nunqitam iejinent ncqui- 
tatrix. Num fuerat ftlii ad lui 
corra ptionem, quod per primom 
praevaricationem dumi nata deli- 
tiarum exuhbas a patria ? Num 
fatis quod per univerfalem fa- 
miliae tuae luxuriem , & traci 
totem unica re ferva! a domo quic- ; 
quid tui juris eroi catacìyfmo 
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De le divi peni del parlare in 
più lingue. Cap. VII. 

• ' ’ji >y ir • 

A HI come gravemente mi 
vergogno di rinovare al 
prefente la ignominia de la ge- 
nerazione umana ; ma perciò 
[che non polliamo lafciar di 
partire per erta , fé ben la fac- 
cia diventa roflà, e 1 animo la 
fogge , non llarò di narrarla . 
O noflra natura Tempre prona 
a i peccati, o da principio, e 
che mai non finifee , piena di 
nequizia ; non era fiato affai 
per la tua corruttela , che per 
io primo fallo fotti cacciata , 
e lierti in bando de la patria 
de le delizie ? non era afiài , 
che per la univerfale lunària , 
e crudeltà de la tua famiglia , 
tutto quelloche era dite, fuor 
|che una cafa fola, furtè dal di- 
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penerai ? & poenas malorum • l» vio fommeifo , e per il ma- 

m ba rffl.rrrt-5 

coehque terraeque yam lucranti j ra fi,nbno gii fiati puniti ? 
quippe fatis extiterat ; fedficut certo aliai farebbe fiato ; ma 
proverbialiter dici folci , Non jcome proverbialmente fi fuol 
ante terttum equitabis , mifera i^' re . > ^' on «mòrai a cavallo 

„;r. „ ■ ‘ _ , %■ 1 'anzi la terza ; e tu mifera vo- 

mtferum ventre malutflt ad e- [cftj mjferamente andare a ca _ 

quum . Ecce, letìor , quod ve, vallo. Ecco, lettore, che l'uo- 
oblitus homo , vel vilipendcns ino , o vero feordato , o vero 
difciplinas priores , & avertens ,0011 curando de le prime bat- 


oculos a vibìcibus, quae remanfe • 
rant , tertio infurrexit ad verbe 
ra per fuperbiam , (lultitiam 
praefumendo . Pracfumpfst ergo 
in corde fuo incurabili s homo 
Jub perftajione giganti s arte fuo 
non folum fupcrare Naturam 
fed & ipfum Nalurantem , qui 
Deus e(l \ & coepil aedijkart 
turrim in Sennar , quae poflea 
dilla efl Babel . Haec efl cor.ju- 
J>° , per quam coelum Jperabat 
afeen- 


titure , e rivolgendo gli occhi 
da le sferze , che erano rima- 
fe , venne la terza volta alle 
botte , per la fciocca fua , e 
fuperba profunzione . Prefunfe 
‘adunque nel fuo cuore lo in- 
curabile uomo fotto perfuafio- 
ne di gigante di Atperare con 
1 ’ arte fua non fidamente la 
natura , ma ancora erto natu- 
rante , il quale è Dio ; e co- 
minciò ad edificare una torre 
in Sennaar , la quale poi fu 
detta Babel , cioè confufione , 
per la quale fperava di afren- 
I dei 
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der a! Cielo, avendo intenzio- 
ne Io fciocco , non (blamente 
di agguagliare, ma di avanzare 
il fuo Fattore . 0 clemenzia 
fenza mifura del celefle impe- 
rio ; qual padre ("otterrebbe tan- 
ti ìnfulti dal figliuolo ? Ora 
innalzandoli non con inimica 
sferza , ma con patema , & a 
battiture attuerà , il ribellante 
figliuolo con piatofa, c memo- 
rabile correzione caftigò . Era 
quali tutta la generazióne uma- 
na a quella opera iniqua con- 
corra ; parte comandava , par- 
te erano architetti, parte face- 
vano muri , parte i piombava- 
no , parte tiravano le corde , 
parte cavavano fatti , parte per 
terra , parte per mare li con- 
ducevano. E cosi diverfe par- 
ti in diverfe altre opere s* af- 
faticavano, quando furono dal 
Cielo di tanta confufione per- 
coli^, che dove tinti con una 
iftettà loquela fervivano a 1’ 
opera , divetiificandoli in mol- 
te loquele , da etti tettavano , 
nè mai à quel medefimo co- 
mercio convenivano ; & a quel- 
li foli , Che in una codi conve- 
nivano, una ilteflk loquela at- 
tualmente riinafe , come a tutti 
gli architetti una , a tutti i 
conduttori di fatti una, a tutti 
i preparatori di quegli una , e 
cosi avvenne di tutu gli ope- 
ranti ; tal che di quanti var; 
efercizj erano in quell' opera , 
di tanti varj linguaggi fu la 

f enerazione umana difgiunta . 

i quanto era più eccellente 1' 
artificio di giatcuno , tanto era 
più grotto , e barbaro il loro 
parlare . Quelli pofcia , a li 
quali il facrato idioma ri mafe , 
nè erano prefehtì , nè lodava- 
no lo efercizio loro; anzi gra- 
vemente biafimandoio , fi ride- 
vano de la fciocchezza de gli 
operanti; ma quefti furonouna 
minima parte di quelli quanto al 
nu- 
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afienderc : intendcru inferni non 
ic.ju.irt , fei fuum f i perire fa. 
Elorem . O fine menfura clemen- 
ti a caelejìis imperli , quii piter 
tot filmerei infultus a /ilio ? 
Sei exf argon i , non bollili fiu- 
tici , fei paterni , & aliai vet- 
beribus ajfueta rebellar.tem fihum 
pia torrelhone , ne c non memora- 
bili caflioavit : fi qtiiiem pene 
totum bumanum gentil ai opui 
iniquitatii coierat ; pan impera- 
’’int , pari arcbiteflabintur , 
pan muroi moliebantur , pars 
armfibus , papi tuiìlii lìniebant , 
pari feiniere ruj>ei , pars ma- 
ri , pars terne ìnteniebant ve- 
liere , partefqu e iiverfae iiverfis 
aliis operila i ìnìulgebant , cum 
caelitui tanta confufione pertuffi 
funi, ut qui omnes una , eadem- 
qut loquela deferviebant ad opus , 
ab opere multis iiverfificati lo- 
quelii definerent , & nunquam 
si idem comercium convenirmi . 
Solis etenim in uno convenìenti- 
bus aflu eadem loquela reman- 
fit , pula cunflis ircbitefloribus 
una : cunflil faxa volvenlibm 
una , cunlhs ea parantibus una, 
& fio de fingali i operantibus ac- 
ci di t : quotquot autem exercitìi 
varietates tcndebant ad opus , 
tot tot idiomatibus lune genus 
bumanum diijungitur . Et quan- 
to excellentius excrcebant , tan- 
to ruiius rune , Ù barbarmi 
loquuntur quibus autem far.flum 
idioma remanfit , nec aierar.t , 
nec exercitium commendabar.t , 
/ ed graviter dcteflantes , Jloli- 
iditatem operantium deridebant . 
.Sei baec minima pars quantum 
! ai 
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ad numerar» fieli de [emine 1 1 furono, si come io 


Sem , ficut conscio , qui 'fusi 
tertiu t filiu i A toe : le qua qui- 
dem orlai efi poetila) Ifrael , 
qui antiqui fiima locai ione funi 
ufi ufque al fu.tm difptrfimem . 

*“'. -..V t S.»' ' «Jy, , V‘| 

SuMivifio idiomatis per or 
bem , & praecipue in Eu 
ropa. 

E X precedenti memorata con- 
fu/ione hngaarum non le 
vi ter opinamar per umverfe 
mandi dimoia , climatumque 
piagar incolenda j, & angolo ! , 
lane bominer primum fuifie hj 
perfoi. Et cum radix baman.it 
propaginir principahter in ora 
Orientaltbur fit piantata ; ner 
non ab inde ad utrumque latto 
per dtfiufor mulliphcifer pai 
mite r no/lra fit extenfa propa 
go : demumque ad fines Oca j 
dentale r protraila , unde pri- 
mi tur tane vel tot tur Europae , 
1 lumina , vel faltem quaedam j 
rationalia gattaia potaverunt -\ 
Sed five advenae tane primi tur' 
advenifient , five ad Europam 
tndigenae repedifient , idioma fe- 
citm tn/ariam bominer aitale- 
runt, ÈC afferentium hoc alii Me- 
ridtonalem , alii Septentrionalem 
regionem in Europa fibi J urtiti 
funi , & tertii , quoi nane Graecoj 
vocamur , partem Europae , par 
tem Afiae occuparnnt . Ab uno po- 
lita , eodemque idiomate , immun- 
ità confufione recepto, diverfa Vul 
garia traxerunt ongintm , ficut 
inferiut ojìendernui . Nam toturn 
qnod ab ojliir Danubti , five 
Meo - 
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comprendo , del Teme di Sem , 
il quale fu ij terzo figliuolo di 
Noe, da cui nacque il popolo 
[di Ifrael , il quale usò de la 
antiqui duna locuzione fino a 
[la fua difperfione . 

Smodivi pone del parlare per il 
1 mondo , e fpecialmente in Eu- 
ropa . Cap. Viti. 

P Er la detta precedente con* 
fufione di lingue non Ieg- 
gieramente giudichiamo , che 
allori primieramente gli uomi- 
ni fiirono fparfi per tutti icli- 
ma del mondo , e per tutte le 
regioni, & anguli di elfo . E 
j conciò lia che la principal ra- 
dice de la propagazione umana 
lia ne le parti Orientali pian- 
tata , e d indi da l'uno , e 1' 
altro lato per palmiti Varia- 
mente diffidi tu la propagazio- 
ne noftra dillefa , e finalmesto 
in fino a 1’ Occidente prodot- 
ta ; lì onde primieramente le 
gole razionali gufarono o tut- 
ti , o almcn parte de i fiumi 
,di tutta Europa. Ma o fufi'ero 
loreftieri quelli, che allora pri- 
mieramente vennero , o pur 
nati prima in Europa , ritor- 
naflèro ad elTk ; quelli cotali 
portarono tre idiomi Ceco ; e 
parte di loro ehbeno in (orta 
la regione Meridionale di Eu- 
ropa , parte la Settentrionale , 
& i terzi , i quali al prefente 
chiamiamo Greci , parte de 1’ 
Alia , e parte de l’Europa oc- 
cuparono. Pofcia da uno iflef- 
fo idioma da la immunda con- 
fufione ricevuto , nacquero di- 
verfi Volgari , come di fotto 
[dimofireremo ; perciò che rut- 
to quel tratto , che da la foce 
del Danubio, o vero da la pa- 
lude Meotile , fino a le line 
[Occidentali , le quali da i con- 
fini 
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fini d' Inghilterra , Italia , e 
Franz* » e da 1’ Oceano lo- 
no terminate» tenne /uno folo 
idioma , avegna chg poi per 
Schiavoni , Unparj , ledef- 
chi , SafToni , Inglefi , & al- 
tre molte nazioni folTè in di- 
verfi Volgari derivato ; rima- 
nendo quello folo per legno, 
che avelièro un medefimo 
principio , che quali tutti i 
predetti volendo aflìrmare di- 
cono Jo . Cominciando poi 
dal termine di quello idio- 
ma, cioè da le fine degli Un- 
gari verfo Oriente , un’ al- 
tro Idioma tutto quel tratto 
occupò ; quel poi , che da que- 
lli in qua fi chinina Euro- 
pa , e , più oltra li Itende , 
overo lutto quello de la Eu- 
ropa, <he reità, tenne un ter- 
zo idioma, avegna che al pre- 
fente tripartito fi veggi*; per- 
ciò che volendo adirmare, al- 
tri dicono Oc, altri Oi , & al- 
tri Sì, cioè Spagnuoli, Fran- 
cefi , Se Italiani . Il legno 
adunque , che i tre Volgari 
di colloro procedettero da uno 
illellò idioma , è in pronto ; 
perciò che molte cofe chiama- 
no per i medefimi vocaboli , 
come è Dio , Cielo , Amo- 
re , Mare , Terra , e Vive, 
Muore , Ama , de altri mol- 
ti ■ Di quelli adunque de la 
meridionale Europa , quelli 
che proferifeono Oc , tengo- 
no la parte Occidentale , che 
comincia da i confini de' Ge- 
novefi ; quelli poi che dicono 
Sì, tengono da i predetti con- 
fini la parte Orientale , cioè 
fino a quel promontorio d’Ita- 
lia , dal quale comincia il fie- 
no del mare Adriatico, e la 
Sicilia. Ma quelli che afferma- 
no con Oi , quali fono Setten- 
trionali a ri (petto di quelli ; 
perciò che da 1 Oriente, e dal 
Settentrione hanno gli Aiema- 
ni 
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Meohdii paludtlu i ufque ai fi- 
na Occidentala Angli oc , 1 la- 
brum , F r ancor umque finibut 
ÌS Oceano limitatur , folum 
unum obtinuit idioma , licei poflea 
per Sci avene j , Ungami, Teu- 
tonico! , Sixonei , Anglios , & 
aliar nationa quamplurn ,fuerit 
per diverfa Frigoria derivatum , 
hoc folo fere omnibus in, fignum 
tjufdem principii rimanente , 
,]uod quaji prae dilli omnes Jò 
affirmando refpondent , ab ilio 
incipient iiiomate , videlicet a 
finibus Ungarorum verjus Orien- 
tem aliai occupavi! totumquod 
ab inde vocatur Europa , necnon 
ulteriui efl protraflum . 7V-» 
tum, aut quod in Europa re- 
Hat ab ifiii tertium termi t idio- 
ma, licet nec trifanum videa- 
tur . Nam alti Oc, alii Oil , 
alii Sì , affirmando loquuntur , 
ut pula Htfpanìi , Frami , & 
Latini . Signum autem quod ab 
uno, eodemque idioma! e tjl.tr um 
trium gentium progrediantur 
Frigoria, inpromptu efl, quia 
multa per eadem voeabula no- 
minare videntur , ut Deum , 
Coelum , Amorem , Mare , Ter- 
ram , Ù Fivit , Mori tur , 
Ama! , alia fere omnia . Jflo- 
rum vero proferente! Oc , Me - 
ridtonali! Europae tenera partem 
Occidentalem , a Januenfium fi- 
nibus taci pientes. Sui autem Sì 
dicunt ,a praediflis finibus Orien- 
talem tenent . Videlicet ufque ai 
promontorium illui Italiae , qua 
finus Adriatici morii incipit , 
& Siciliam; [ci loquenles Oil 
quodammodo Septemtrionaleifunt 
refpc- 
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refpettu tflorum , narri ai O- 
ridite Alamanni baiente & a 
Septcmtrione , ai Occidente An- 
glico mari vallati funi , & mon- 
tibus Aragoniae terminati ,a Me- 
ridie quoque Provinciahbuj , Ù 
Appennini devexione clauduntur . 

De triplici varietate fermo- 
nis , & quali ter per tem- 
pora idem idioma muta- 
tur , &de inveutioneGram 
maticae. 

N O S autem mine o porte! 

quam baiemnt r attor erri 
penclitari ; cum inqutrere in- 
tenderne de in , in quthui nul 
Imi auttoritate filcimur , hoc 
ejlde umui ejufdemque a principio 
tdiomatis vana tiene focata , quia 
per notiora ilinera falubnut 
ireviufque tranfitur. Per illud 
tantum quod nobit e/l idioma 
pergamus , alta deferente s . tram 
quod in uno e[l rat ima le vi. 

detur in aliii effe caufa . E/l 
igitur fuper quod gradimur ubo 
ma trattando trifarium , ut 
fu peri ut dittum efl. Nam olii 
Oc , a Hi Si , olii vero dicunl 
Oil. & quod unum fuerit a 
principio confyfioni s , quod priut 
probandum e/l appare t , quod 
convenirne in vocabulis mul- 
ti! , velut eloquente i dottorei 
oflendunt . Quac quidem conve 
nientia ipfi confujioni ripugnai, 
quae fuit delittus in aedificatio 
ne Babel . Trilingue s ergo do . 
fiore i in mullis conveniunt , Ù 
maxime in hoc vocabolo , quod 
e/l Amor . 

Ge— 
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ni , dal Ponente fono ferrati 
dal Mare Inglefe , e da i mon- 
ti di Aragona terminati , dal 
mezzo di poi fono chiulì da’ 
Provenzali , e da la fleflìone de 
Io Appennino . 


... , . ii., • 

De le tre varietì de! parlare , 
e come co I tempo il mede limo 
parlare fi muta . Cap. IX. 

■ 1 •• -* 


A Noi ora è bifogno porre a 
pericolo la ragione , che 
aveino , volendo ricercare di 
quelle cofe , ne le quali da ni- 
una autorità fumo aiutati , cioè 
volendo dire de la variazione, 
che intervenne al parlare, che da 
principio era 11 medefimo; ma 
concio fia che per cammini 
noti più tolto , e più Acuta- 
mente lì vada, però fidamen- 
te per quello noltro idioma an- 
deremo, e gli altri larderemo 
da parte , conciò (ia che quel- 
lo che ne l’uno è ragionevole, 

J ;are che eziandio abbia ad ef- 
ère caufa ne gli altri. E’ adun- 
que lo idioma , de lo quale 
trattiamo ( come ho detto di 
forra ) in tre parti divifo , per- 
ciò che alcuni dicono Oc , al- 
tri Sì , et altri Oi . E che 
quello dal principio de (a con- 
fulione folte uno medefimo ( il 
che primieramente provar fi de- 
ve) appare. Perciò che fi con- 
vengono in molti vocaboli , co- 
me gli eccellenti Dottori dimo- 
llrano ; la quale convenienzia re- 
pugna a la confufione , che fu per 
il delitto ne la edificazione di Ba- 
bel. I Dottori adunque di tutte 
tre quelle lingue in molte cofe 
convengono , e maffimamenre 
in quello vocabolo. Amor, 
Kk Ge- 
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Gerardo di Brunel 
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Germini de Brune! . 
Sunfcntis fez' Ics airaes • > - 
l’ucr cncufer Amor. 

' Re x N avariare ; •— 

De fin amor fuvent fen, te 
beate . k ' 

Vom. Guido Guìrtizelli , 
Nè fu amor prima, che gentil 
core. 

Nè gentil , prima che amor , 
natura. 

/ >. Vu. Voi 

Qit.tr e autem tri farie fn-ìnci- 
pahus varìatum fit , tnì’èjhgfi- 
mui , 43 giare quaelibet iflarum 
variationum in fé ipfa vane- 
tur , pula dex.tr ae Italiae loca* 
tio ab e a cjuaè eftfinifbrac . Nani 
.ali ter Paduani , & ali ter Pi fa - 
ini lojumiur , & fiore vicinità 
bah, tanta' adirne dijcrepant in 
loquendo, ut MeihUnenfa , 43 
I Veronenfei , Romani , 43 Fio- 
rentini , neeiton conveniente ; , in 
èoderH nomine genti; , ut Na- 
politani, 43 Carfani , Raven- 
nate! , 43 Faventini , 43 fuod 
mirabilia i efl , fub eadem civi- 
tate 'inorante t , ut Bononienfet 
burgi S. Felici s , & Bononienfes 
{flratae ma fri i . Eae omnes dif- 
\ferentiae , atque fermonum va- 
rie! atei , quae accidunt , una ea- 
demque ratione patebunt ■ Dici- 
mus ergo , quod nullui cjfefìus 
\fuperat fuam caufam , inquan- 
tum efftffut ejl, quia nibil po- 
tejl elicere , quod non ejl . Cum 
igitur omnii nojlra loquela , prae- 
ter iilambomini primo concrea- 


gu.ifeniii fez Ics ittmcr 
Puer cncufer Amor. 

Il Re di Narara. '7 

De fn amor fuvent fen , c lente . 

•** • i 1 mb :-i , ir. . 1: il. 1 o 1 

M. Guido Guinizelli. 

N'e fu amor prima , che gentil 
core 

Ne cuor gentil pria , che damar 
natura . 

_ V 1 -u t:: ■•..ini, b; , •, : 
in. , ii :.. n ou.. I 

InvefligMàmo adunque , per 
che egli in tre parti lia.'prin-' 
cipaimeme variato , c perchè 
ci?. (cuna di quelle variazioni in 
fe Iterila si varie p coni' è la de- 
lira parte d’ Italia ha diverto] 
parlare da quello de Infiniilra 
cioè altratnente parlano i Pa 
dovani, et altramente i Pifani ; 
et inveflighiamo, perchè quel- 
li , che abitano più vicini , lia- 
no differenti nel parlare, come] 
è i Milanefi , c Veronefi , Ro 
mani , e Fiorentini ; et ancora 
perchè fiano differenti quelli,, 
che fi convengono (otto uri.iftef- 
fo nome di gente , come Na-| 
•poietani, eGaetani, Ravegna- 1 
ni, e Faentini; e quel che è più 
maravigliofó cerchiamo , perchè 
pon fi convengano in parlare 
quelli , che in una medelìma 
cirri dimorano, come fono i 
Boiogneli del Borgo di S. Fe-| 
lice , et i Bologneft de la Brada 
maggiore . Tutte quelle diffe- 
renze adunque , e varietà di fer- 
mone, che avvengono, con una 
ilh-fìa ragione faranno manife- 
lle. Dico adunque, che niuno 
effetto avanza la fua cagione , 
in quanto eifetto , perche niu-j 
na cola può fare ciò che ella| 
non è ; efléndo adunque ogni 


„ » tam a Deo , fit a noflro bene 

affi, ira usr 
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volgare Eloquenza 
ilhm, qua e nil fuit aliud , quatti' 
priori i oblivi» , & homo Jit tn- 
llabilijftmnm , atque variabtlijjì- 
mum annuii , nec durabili! , 
ntc continua cjjt fot eli , fei fi 
cut alia, quac nolìra flint , pii • 
ta morti, i7 habitus, per lo. 
corum, temporumque dijìantiai 
Variaci oportet ; nec dubitandum 
reor modo in co quod diximus 
temporum , fedpotìui opinamur 
tentndum ; narri fi alia nojlra 
opera pcrfcrulemttr , multo ma- 
gi i di fere pare videmur a ve tu j 
llijfiinis concivibui nojlrii, quam\ 
a coaetanen perlonginqnis . Qua ì 
propter audaller tejlamur , quod, 
fi vetuflijfimi Fapienfes nane re 
furgerent , fermane vario, vel di j 
verfo cura moderni! Papienfi 
bus loquerentur ; nec aliter mi 
rum vidcatur quod dicimur, quam 
percipere inverarti esoletum , 
quem txolefcere non videmui . 

/,'am quae pauhtim moventur , 
minime perpendunlur a nobis , 
i 7 quanto longiora tempora va- 
riati» rei adper pendi r equini , 
tanto rem Uhm ftabiliorem pu- 
t amiti . A’un et tram admiramur , 
fi extimationes hominum, qui 
parum dijìant a bruti: v puf ani 
tandem civìtatem fub unicabil: 
femper ctvicajfe fermane , cum 
fermonii variati» civitatis ejuf- 
dem non fine longiffimà tempo- 
rum fucceffme pauhtim con- 
tinuai , t7 hominum vita fili 
ettam ipfa fua natura brei'ijfi - 
ma . Si ergo per eandem gen- 
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jiiomo creata) a noffro bene pi a-* 
'cito racconcia , dopo quella con- 
[fulìono , la quale niente altro 
hit che una oblivione de la lo- 
quela prima , et eiléndo V uo- 
mo inflabililìnno, e variabilif- 
limo animale , la noltra locu- 
zione nè durabile , nè continu* 
può effère ; ma come le altre 
cote , che fono noftre ( come fo- 
no collumi , et abiti ) fi muta- 
,no , cosi quella) fecondo le di- 
lìanzie de i luoghi , e de i tem- 
pi , è bifogno di variarli; però 
ì-ion è da dubitare , che nel mo- 
do , che a verno detto, cioè, 
che con la diftanzia del tempo 
il parlare non li var| , anzi è 
fermamente da tenere , perciò 
che fe noi vogliamo Tortilmen- 
te inveii i gare le altre opere no- 
[lire ,■ le troveremo molto più 
differenti da gli antiqui filmi no- 
11 ri cittadini, che da gli altri 
de la noftra età .. quantunque 
ci fiano molto lontani ; il perchè 
|audacemente all'ermo , che le 
gli antiquilfuni Pavefi ora ri- 
ifufcitaUéro , parlerebbero di di- 
|verfo parlare 'di quello , che 
ora parlano in Pavia ; nè al- 
trimente quello, eh' io dico ci 
paja maravigliofo» che ci par- 
rebbe a vedere un giovane cre- 
sciuto , il quale non aveflimo 
veduto Creicere. Perciò che le 
cole , che a poco , a poco, fi 
moveno, il moto loro è da noi 
poco conofciuto , e quanto la 
variazione de la coni ricerca 
più tempo ad ellère conolciu- 
ta , tanto edii cofa è da noi piu 
Inabile elìflimata. Adunque non 
fi ammiriamo, fe i difeorfi de 
gli uomini , che fono poco da 
,!e beitie differenti, penfanoche 
una iftelfa cittì abbia lempre 
il medefimo parlare tifato; con- 
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tem fermo variai ur , ut difJum £*£ c fciui 

eli , fuccejfive per tempora, f, ln6 hi(Iima fucceffione di tem- 
Harc ulio modo potcjl , necejje 1 _ 0 a pACO a poco Ila divenuta; 
• - tfl, 1 • Kk a e (ia 
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efia la vita degli uomini di fua 
matura brevilfima: fe adunque il 
fermimene la ideili gente (come 
è detto ) fucceflivamente col 
tempo fi varia , nc può per alcun 
modo firmarle, è neceflkrioche 
il parlare di coloro, che lonta- 
ni, e feparati dimorano , lia va- 
riamente variato ; sì come fono 
ancora variamente variati i co- 
ftumi , et abiti loro , i quali nè 
da natura, nè da conforzio uma- 
no fono firmate, ma a beneplaci- 
to, e fecondo laconvenienzia de 
i luoghi nafciuti. Quinci fi mof- 
fero gl’inventori del’ arteGram- 
matica , la quale Grammatica 
non è altro, che una inalterabi- 
le conformiti di parlare in diverfi 
tempi, eluoghi. Quella effondo 
di comun confenfo dì molte gen- 
ti regulata, non par fuggetta al 
fingulare arbitrio di niuno , e 
confeguentemente non può elle- 
re variabile. Quella adunque 
trovarono , accioche per la va- 
riazion del parlare, il quale per 
fingulare arbitrio fi muove, non 
ci fodero o in tutto tolte, o im- 
perfettamente date le autorità, 
ed i fatti de gli antiqui, e di 
coloro da i quali la diverfità 
de i luoghi ci fa edèr diviti . 

De la varietà del parlare in 
Italia da la deftra, e finiflra 
parte de l' Appennino . Cap. X. 

O Ra ufcendo in tre parti 
divilò ( come di (opra è 
detto) il nollro parlare ne la 
comparazione di fe dedò , fe- 
condo che egli è tripartito , 
con tanta timidità lo andiamo 
ponderando, che nè queda par- 
te , nè quella, nè quell' altra 
abbiamo ardimento di prepor- 
re, fe non in quello Sic , che i 
Grammatici fi trovano averpre- 
fo per adverbio di affirmare : 
la qual cofapare, che dia qual- 
che più di autorità a gli Ita- 
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eli , ut diijunilim , abmotim - 
que morantibus varie varietur, 
ceti varie variantur morte , & 
habitus , qui nec natura, nec 
confortio firmantur , [ed bum*, 
nis beneplaciti!, locali que con - 
gì ru itale nafcuntur . Hinc moti 
funt mvcntorcs Grammaticae fa. 
cultatis . Quae quidem Gram- 
matica nilaliudejt, quamquae- 
ìam inai ter abilislocutionii idea- 
ti! »s daverfis temporibus , at- 
que lotti . Hate cumde commu- 
ni confenfu multarum gentium 
fuerit regalata, nulli fingulari 
arbitrio videtur obnoxia , & per 
confequens , nec variabili s effe 
polefi. Admvenerunt ergo ili am, 
ne propler variolionem ferma- 
mi, arbitrio Jingularium flui- 
tanti s , vel nullo modo , vel/al- 
lem imperfeflc antiquorum at- 
tingeremus aubloritates , & ge- 
fla , Jive tllorum, quos a nobis 
locorum diverjitat facit effe di- 
verfos. 


De varietate idiomatis in Ita- 
lia a dextris, & a finiftris 
Montis Appennini. 

T Ri fario nunc exeunte noflro 
tdiomate, ut [operine di- 
Slum ejl in comparatione fui 
ipfius , fecundum quod trifonum 
fafìum e/l cum tanta timidità- 
te cunllamur librantes , quod 
bone, velili am, vel ili am par- 
tem in comparando praeponcre 
non audemus , nifi eo quo Gram. 
maticae pofitores inveniuntur ac- 
cepiffe Sic , advcrbiiim ajfìr- 
man- 
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tnar.dp, qnod quondam anterio 
ritatem erogare videtur Italia, 
qui Si dicunt. Quaelibet enim ] 
partium largo te/ìimomo [e tue 
tur . Allegai ergo prò fe Un 
gua Oil , qmd propter fui fa 
ciliorem , ac deletlaiiliorem vai 
garitatem quicquid redatlum , 
Jive inventum eli ad vulgare 
profaieum , forni eli: vide licei 
biblia cum Trojanorum , Ro 
m.tnorumque ge/liiui compilata 
& Arlui Regii ambage! pul 
cberrimae , il qu im piare i alia e 
hifloriat , ac doflrinae. Pro f 
vero argumenta/ur alia, fcih 
cet Oc, quodvulgarei eloquen 
tei in ea primitui poetati funi , 
tanquam in perfetliori, dulcio 
tique loquela : ut pula Petrui 
de Alvernia , & olii antiquio 
rei dottore! . Tenia quae La 
tinorum efi , fe duo fai privile 
giit atteflatur praeejfe: primi 
quidem, quod qui dulciui , fu!) 
tiliufque poetati vulgariter funt , 
ii familiare s , & domeflici fui 
funt: pula Cinui Piflorienfii , 
& Amici a ejui . Secando quia 
magis videntur inaiti Gromma 
ticae , quae communi! e fi, quoi 
rationabiliter infpicientifas vi 
detur graviflìmum argumentum 
A ’ot vero judicium relinquentei\ 
in hoc , il traflatum noflrum 
ad vulgare Latinum retrahen 
tei , Ìj rece piai in fe variai io- 
ne! dicere , nec non illas in 
vicem comparare conemur . Di 
cimai ergo primo Latium hi 
partitum effe in dextrum , C 
Jiniflrum. Si quii autem quae 
rat de linea dividente , brevità 
ref- 


LOQ.tr ENZA. Ì6l 
.Ilani , i quali dicono Sì . Ve- 
ramente ciafcuna di quelle 
'tre parti con largo teltimo- 
nio ii difende. La lingua di 
Oi allega per fe, che per Io 
fuo piu Facile, e più dilet- 
tevole volgare , tutto quello 
che è flato tradutto , overo 
ritrovato in profa volgare, è 
fuo ; cioè la Bibia ; i fatti de 
,i Troiani , e de i Romani , 
[le bellilTìme favole del Re 
Artù , e moire altre Mo- 
rie, e dottrine. L'altra poi 
argumenta per fe , cioè la 
lingua di Oc; e dice che i vol- 
gari eloquenti fenderò i pri- 
mi Poemi in efll, sì corbe in 
lingua più perfetta, è più dol- 
ce ; come fu Piero di Alver- 
|nla et altri molti antiqui Dot- 
tori , La terra poi cne è de 
,gll Italiani, afferma per dui 
privilegi éflèr fuperiore ; il 
primo è, che quelli, che più 
dolcemente , e più fottilmen- 
te hanno fcritti Poemi, fono 
flati i fuoi domeflici, e fami- 
gliati, cioè Cino da Piftoja, e 
,|o Amico fuo; il fecondo è, 
[che pare, che più s’ accodino 
a la Grammatica , la quale è 
comune. E quello , a coloro, 
che vogliono con ragione con- 
liderare , par gravidìmo argo- 
mento. Ma noi lafciando da 
parte il giudicio di quello, e 
rivolgendo il trattato noftro 
lai volgare Italiano, ci sforze- 
remo di dire le variazioni ri- 
cevute in e (lo , e quelle fra 
,fe compareremo. Dicemo adun- 
que la Italia edere primamen- 
te in due parti divifa , cioè 
ne la delira e ne la finillra; 
e fe alcuno dimandaflé qual’ 
è la linea , che quella dipar- 
te, brievemente rifpondo ede- 
re il giogo de 1’ Appenni- 
no ; il quale come un cof- 
jmo di fiftula di qua, e di là. 
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ì 6 ^ Dante de la 

a diyerfe gronde, piove , e ,rtfpondemi<i effe, jupum Appetì* 

1 acque di qua, e di là per y. tjitod tue fijiutae culmen 
lunghi embrici a diverfi Liti ' , ■ ’-V , <,‘r un i. 

diliillano , come Lucano nel “ ,nc ”**■**■ àtvnfa ihUicidin . 
fecondo deferire; et il de- ffWWW * «quatti alferpx hn^\ 
Uro lato ha il mar Tirreno tr.it h torà per um brina long* di- 
per grondatolo , il liniftrcr v’ jhllant, ut, Lucanus in * 

ha lo Adriatico. Dcldellrola- Eextrum Mònne letta 

ro poi fono ice ioni la Pu- . 

glia, ma non tutta, Roma , Jurenum,. mare grur.iatonm 
il Ducato , Tofcana, la Mar- laevum vero in Adriati-r 

ca di Genova. Del liniflro fo- cum aulii . Et dextri regione i 
no parte de la Puglia, la f,nt A puiia, f ed non tot* ri R,o- 
Marca d' Ancona , la Roma- Ducotus, Tufci * , & Ja- 
gna , la Lombardia, la Mai r n/t /• c a • T 
la Trivigiana , con Venezia; riuenfis Maretta. Simjln outern 
il Friuli veramente, c lTltria pars Apuliae , Marca Antoni la-, 
non pollono elìére fe non de na , Komandtola , Lombardia , 
la parte finiftra d Italia; e le Marchi* Trivi/ìan * , curri Ve - 
Ifole del mar Tirreno, cioè Fcnim j ulli vefì & 

Sicilia, e òardigna, , non fono \ 1 • 

le non de la delira, o vera- ! ‘ ìr >* rtonrufiUvae es- 

iliente fono da eflére a la de- potejl: nec Injulae Turerà ma. 
Ara parte d'Italia accompa- jr/V, videlicet Sicilia , & Sar 
gnate. In ciafcnno adunque J/ n jj non nifi drxtrac , It aliar-, 
di quelli due lati d Italia , et y vd ad d;xlt . am 
in quelle ratti , clic li acconv f. . . , , 

pagnano ad eflì,. le lingue de /‘candae . In ut, eque jmtLm 
gli uomini folio varie; cioè luorum latcrum, <2 iii^ quac ,, 
la iingita de i Siciliani co i feijuuntur adea, linguai- botfni- - x 


Tolcani co i Genoveli, e de Spolettati * > borurn cu>n Tuffiti, 
i Genoveli co i Sardi. E fi - 1 [itfeorum curri j anvenjììnts ija- ■ 
imbuente quella de ,i Calavre nucn r u , m cum Sardi, : nec non 
1 . con gl, Anconitani , e di CHm Anc / M nilaneij : 

coltolo co i Roinagnuoli, e de , „ .... . _ 

i Romagnuoli co i Lombar-j ***** tdioltf : 

di , e de i Lombardi co 1 mandioìorum cum Jjìmbardts : 
Trivigiani j e Veneziani, e di Lombaydorum cum Trivi] am j r , 
quelli co i Furiai, i, e di e(T, & V(neliSt (3 / J0t um cum A- 


a& sfi s t*w>» . « /•»« — 

pare in XIIII. ..Volgari efier lllnams : de quo Latinorum r.r- 
variata ; ciafcuno de i quali mmem nobifeum diJJ'entire pula- 
ancora in le ftefló fi varia j mus . Sanare ad minus XIIII. 
come in Tofcana i Senese Vulganbus fola vi detur Italia 
gli Aretini ; .in Lombardia 1 . J ,, ,, , 

Ferrarci;, e Piacentini; e variari : quae adbuc omnia V ul- 

parimente ,in una iftellà città Z Jria in fefe vanantur , ut pu- 
tto- ; ta 


Digitized by Google 


A J 7. C ! 

'• VOLGARE E 
t» in Tufcia Senenfei , Artli- 
ni ; in Lombardia F errar ien- 
fei , iy Piacentini : tue non in 
eadem c ivi tal e alienale»! va- 1 
riationem perpendimm : ut J» 
periui in Capital t> immediato 
po/uimuf, quapropter fi prima!, 
Ù fecunianai , G fabfec anda- 
na! vulvari) It aliai variationti 
talentare velimns , in hoc mi- 
nimo mundi angulo non folum 
ad millenam loquelae variatio- 
nem venire contigerit, Jedetiam 
ad magis ultra . 

g,, t r 

OftenJitur Italìae aliquos ha- 
bere idioma incompiuta , 
6c ineptum . 

.-■al :• I \ iy,V vr'. - I 

Q Uam multii varie tatibai 
Latio divinante vulgari, 
etecenTiorem , atque illujìrem I Ia- 
line venemur loquelam , & ut 
noflrae venationi pervium cal- 
lem babere poffimui , perplexos 
jruSlices , atque fentei priui eji ■ 
damai de filva ■ Situi ergo Ro- 
mani fe canili i prue ponendo i ex I 
timoni in bac eradicai ione , fivt 
di fcerpl ione non immerito eoi 
olii! praeponamus , proteflantei 
eofdem in nulla vulgaris elo- 
gentile rat ione fare fungendo a 
dicimui ergo Romanorum non 
Vulgare , fed potiui trifliloquium 
Italorum Vulgarium omnium 
effe turpiffìmumi nec mirum , 
cam edam morum , babituum -, 
‘jue deformitate prae cunflis vi- 
deantur foriere ; dicunt enim 
Mezure quinto dici . Poli boi 
incoia! Anconitane .Marchiar de 
cerpamus , qui Chignamente 
fca 


.1 T V. !. CI t >ii 

LOQUJENZA. 2 S_5 

'troviamo e (levi qualche varia- 
izione di parlare,, come nel 
Capitolo di fopra abbiamo 
detto . Il perchè fe vorrei 
mo calculare le prime, le fe- 
conde, e le fotro feconde va- 
riazioni del Volgare d'Italia, 
avverrà che in quello minimo 
[cantone del JMondo , li venivi , 
non (blamente a mille varia- , 
zioni di loquela, ma ancora a 
molto più. 

■i e* «■! 


m.vm! 
r-T. , 
O . -‘i , !£ I 


• HI. 

r. 
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Si ditnoftrà , che alcuni in Ita- 
lia hanno brutto , & inorna- 
to parlare. Cap. XI. 

.... i f . . .. 

E Sfondo il Volgare Italiano 
per moire varietà didò- 
nante , invetlighiamo la più 
bella, die illuflre loquela d’ Ita- 
lia ; & acciò che a la noflra 
nveftigazione polliamo avere 
un picciolo calle , gettiamo pri- 
ma fuori de la felva gli arbo- 
ri attraverfati , e le fpine . Si 
come adunque i Romani li fti- 
mano di dover edere a tutti 
prepofti , così in quella eradi- 
cazione , o vero ellirpazione 
non immeritamente a gli altri 
li preporremo; protellando edì 
in ninna ragione de la Volga- 
re Eloquenza eflèr da toccare. 
Dicemo adunque il Volgare 
de’ Romani , o per dir meglio 
il fuo trillo parlare edere il 
più brutto di tutti i Volgari 
Italiani ; e non è maraviglia , 
fendo ne i collimi i , e ne le 
deformità de gli abiti loro fo- 
pra tutti puzzolenti . Edì di- 
cono Mentre quinto dici . Do- 
po quedi caviamo quelli de la 
Marca d' Ancona , i quali di- 
cono Chignamente [caie feiate , 
con 
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fon i quali mandiamo via i 
Spoletani . E non è da prete- 
rire , che in vituperio di que- 
lle tre genti Tono Hate molte 
Canzoni compone , tra le qua- 
li ne vidi una drittamente , e 
perfettamente legata , la quale 
un certo Fiorentino nominato 
il Cafira aveva compollo , e 
cominciava , 

Una f erina va fcopai da Ca- 
lcoli 

Cita cita {enfia grande aina . 

Dopo quelli i Milanefi , e i 
Bergamafchi , & i loro vicini 
gettiam via ; in vituperio de 
i quali mi ricordo alcuno aver 
cantato , 

Inte T ora del Vefperzio 

Fu de! mei et occbiover. 

Dopo quelli crivelliamo gli A- 
quilejenfi, e gl’Iflriani, i qua- 
li con crudeli accenti dicono 
Cei faflu ; e con quelli man- 
diam via tutte le montanine , 
e villanefche loquele ; le quali 
di bruttezza di accenti fono 
Tempre didonanti da i cittadi- 
ni, che Hanno in mezzo le cit- 
tà , come i Cafentini , e Pra- 
tefi . I Sardi ancora , i quali 
non fono d’ Italia , ma a la 
Italia accompagnati , gettiam 
via : perchè quelli foli ci pa- 
iono edere fenza proprio Vol- 
gare , & imitano la Gramma- 
tica , come fanno le Simie gli 
uomini ; perché dicono , 

Domai nova, e dominai meus. 


De lo Idioma Siciliano , e tu- 
gìiefe . Cap. XII. 


D E i crivellati (per modo 
di dire) Vulgari d' Ita- 
lia, 


DE LA 
fcate fciate loquuntur : cum qui. 
bus, & Spoletanoj abjtcimui : 
tee praetereandum efl quod in 
improperium iflarum triam gen- 
ti um card ione s quarti plutei in- 
ventar font , inter quai unam 
vidimai ielle , atque perfeUe 
ligatam : quam quidem Floren - 
tinnì nomine Ca/ìra compofue- 
rat , incipiebat etenim , 

Una ferina vafcopai da Cafcoli 
Cita cita fengia grande aina . 
Po/l quoi Mediolanenfes , atque 
Pergameoi , eorumque fini t imo i 
eruncemus : in quorum etiam 
improperium quondam cecinijji 
recolimut , 

Ente lora del Vefper 
Io Cu del mcs dochiover . 
Po/Ì hot Aquile jenfes , & Ifiria- 
nos cribremus , qui Ces faflu, 
crudeltter accentuando erulìuant . 
Cumque Hi montanina i cmnes , 
& ruflicanat loquela t ejiciamur , 
quae femper media/lini t civibus 
accentui enormità! e di/fonare vi- 
dentar , ut Cajferdinenfei , & 
Pratenfet ; Sardoi etiam qui 
non Latii funi , fed Latiii ad- 
fociandi videntur , ejiciamui : 
quoniam foli fine proprio Valga - 
ri effe videntur , Grammattcam 
tanquam Simiae bominei imi- 
tante i , rum , 

Domus nova , & Domi- 
nus meus, loquuntur . 

Quod in eodem loco divcr- 
fificatur idioma fecundum 
quod variatur tempus. 

E Xacceratii quod ammodo vul- 
garibui Italil , inter ea , 
quae 
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VOLGARE E 
tjti.it remanferunt in cribro , corri 
parationem {orienta , bonor ubi- 
li tu , atque bonorificentiui , bre 
vi ter feligamus : & primo de j 
Siciliano examinemut ingenium: 
nam videtur Sicilianum Vulva- 
ri fibi {unum prae aliil aj ri- 
fare : eo <]Hod quicquid poct.vttur 
Itali Siali anum vocatur , & eo 
quod per plures di flora indi 
gena i inverimi" , graviter ce 
cmijfi , pula in cant ioni bai il- 
Hi , 

Ancor che I' aigua per 
lo foco la(Ti . Et 

Amor , che Jungiamcn 
te mai menato. 

Sei baec fama Trinacriae terrae , 
fi refle fignum ad quod tendi! 
infpicixmus , videtur tantum in 
opprobrium Italorum Prinripum 
temanfijfe , qui non beroico mo- 
te , fed plebeo fequuntur fupcr- 
biam . Siquìdem ilìullrei Heroei 
federici" Caefar , & bene ge 
nitui ejui Manfredui , nobilita - 1 
tem , ac rettitudine/» fuae for- 
mae pandenta , donec fortuna 
permanfit , bumana fecuti funi, 
brut alia dedignantes ,propter quod 
corde nobile i , atque gratixrum 
dotati inbaerere tantorum Prin- 
ripum majeflati conati funi - 
ita quod eorum tempore quic- 
quid exc cliente i Latinorum ni- 
tebantur, primitus in tantorum 
Coronatorum aula prodibat , i? 
quia regale folium erat Sicilia , 
faflumefl, quicquid , nofìri prae- 
decejforei vulgariter protulerunt , 

S itili anum vocatur: quod qui 
dem retinemus & noi, nec po- 


L O Q.U E N 2 A. 2ÒJ 

lia , facendo comparazione irà 
[quelli , che nel crivello fono 
rimali , brievemente fcegliamO 
il più onorevole di elfi . E 
primieramente efaminiamo lo 
ingegno circa il Siciliano , per- 
ciò che pare , che il Volgare 
Siciliano abbia allumo la fama 
fopra gli altri; con ciò liache > 
tutti i Poemi , che fanno gl’ 
Italiani li chiamino in Sicilia- 
no . E conciò lia che trovia- 
mo molti dottori di codi aver 
gravemente cantato , come in 
quelle Canzoni, 

jtncor che P ufi gua per lo fo- 
co lajft . Et 

jtmor , che ioniamente m hai 
menato. 

Ma quella fama de la terra di 
.Sicilia, fe dirittamente rifguàr- 
diamo, appare, che fidamente 
per opprobrio de] Principi Ita- 
liani fa rimafa ; i quali non 
con modo eroico , ma con ple- 
beo fegueno la fuperbia . Ma 
quelli illullri Eroi , Federico 
Celare , & il ben nato fuo fi- 
gliuolo Manfredi , dimodrando 
■la nobiltà , e drittezza de la 
fua forma, mentre chela fortu- 
na gli fu favorevole, feguirono 
le cofe umane , e le beltiali 
fdegnarono . Il perchè coloro , 
che erano di alto cuore , e di 
.grazie dotati , fi sforzavano di 
aderirti a la maeftà di sì gran 
Principi tal che in quel teàn- 
po tutto quello , che gli eccel- 
lenti Italiani componevano , ne 
ila Corte di si gran Re pri- 
mamente ufciva . E perche il 
loro leggio regale era in Sici- 
lia , è avvenuto , che rutto 
quello , che i nodri preceflori 
compofero in vulgare, fi chia- 
ma Siciliano ; il che ritenemo 
ancora noi ; & i poderi nodri 
non lo potranno mutare . Ka- 
L 1 cba. 
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a 66 Dante 

da , Racba . Che Tuona ora la 
tromba de 1’ ultimo Federico , 
che il fonaglio del fecondo 
Carlo, che i corni di Giovan- 
ni , e di Azzo Marcheii po- 
tenti? che le tibie de eli altri 
Magnati ? fe non , Venite , 
carnefici , Venite , altriplici , 
Venite , fettatori di avarizia . 
Ma meglio è tornare al pro- 
polìto , che parlare indarno . 
Or dicemo , che fe vogliamo 
pigliare il volgare Siciliano , 
cioè quello, che vien da i me- 
diocri paefani , da la bocca de 
i quali è da cavare il giudi- 
zio, appare, che’l non fia de- 
gno di olière prepoflo a gli al- 
tri ; perciò che I non fi profe- 
rifce lenza qualche tempo , 
come c in, 


Tragemi delie focaia fe i eflc 
a Montato. 

Se quello poi non vogliamo 
pigliare , ma quello che efce 
de la bocca de i principali Si- 
ciliani , come ne le preallega- 
te Canzoni lì può vedere, non 
è in nulla differente da quel- 
lo, che è laudabiiiflìmo, come 
di fiotto dimollrereino . I Pu- 
gliefi poi o vero per la acerbi- 
tà loro , o vero per la propin- 
quità de i fuoi vicini , fan- 
no brutti barbariimi j e dico- 
no. 

Valzer» che chiangejfe lo jua- 
traro. 

Ma quantunque comunemente 
i paefani Pugliefi parlino brut- 
tamente , alcuni però eccel- 
lenti tra loro hanno polita- 
mente parlato , e pollo ne le 
loro Canzoni vocaboli molto 
Cortigiani , come manifella- 
mente appare , a chi i loro 
Scritti confiderà , come è , 

Ma- 


li E LA 

fieri nofìri permutare valebunt. 
Racha, Radia . Quidnuncper- 
fonat tuba noviffimi Federici : 
./.'i/i tintinnabulum li. Caroli: 
quid conua J ohannii , & Azzit- 
titi Marcbionum potentum: quii 
aliar uni Magnatimi libine ? nifi , 
Venite , cornifica , Venite , al tri- 
plice!, Venite, avaritiae fella! o- 
res . Sed praeflat ad propofitum 
re pedare , quarti fruflra luqui : & 
dicimus , quod fi bulgare Sicilia- 
nutrì accipere volumus , fcilicet 
quod prodit a terrigeni! mediocri- 
hui , ex ore quorum judicium eli- 
der, darri videtur , praelationii mi- 
nime dignum efì : quia non fine 
\quodam tempore profertur : ut 
pula ibi, 

Tragemi delle focora fe 
tede a bolontate . 

Si autem ipfum accipere no- 
lumut, fed quod ab ore primo- 
rum Siculorum emanai , ut in 
praeallegatii cantionibus perpen- 
di potefl , nibil differì ab ilio , 
quod laudabihffimum ejl , ficut 
inferiut oflendimui . Apuli quo- 
que , vel a fui acerbitate , vtl 
finilimorum fuorum contiguita- 
te , qui Romani , & Marchiani 
funi, turpiter barbarizant , di- 
enti t enim, 

Volzera che chiangelTe 
Io quatraro. 

Sed quamvis terrigena e Apuli 
loquantur obfcene communiter , 
praefulgcntei torum quidam po- 
lite loquuti funi: vocabula cu- 
nahora in fuii catti ionibui compi- 
lante!, ut manifefle appare t eorum 
dilla profpicientibui , ut , 
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VOLQARB EL 
Madonna , dir vi vo-| 
glio. Et, 

Per fino amore vo si 
letamcnte. 

Qtupropltr fuperiora notantibui 
innotefcere debet , neque Sicu- 
lum, neque Apulum effe iìlud , 
quod in Italia pulcbemmum efl 
Vulgare : curri eloquente s indi 
penai oflenderimui a proprio di- 
vertine . 

Quod in quolibet idiomate 
funt aliqua turpia , fed prae 
caeteris Tufcum eli ex- 
cellens. 

P O/l baec veniamus ad Tu- 
feos ; qui propter ameni iam\ 
fuam infroniti, titulumfibi Vul 
paris Iliujìrii arrapare videntur , 
& in hoc non folum plebeorum 
dementai intentio , fed famofoi 
qtiampluret viros hoc tenuifli 
comperimi u: puta Guittonem A 
retinum , qui nunquam fe aa 
Curiale vulgare direxit ; Bona - 
piuntam Lucenfem , Gallum Pi- 
janum, Minum Mocatum Senen 
ferri , Brunetum Florentinum ; 
quorum dilla fi rimari v oc ave- 
rit , non curialia , fed munici- 
pale tantum invenientur . Et 
quoniam Tufci prae aliii in bac 
ebrietate baccbantur ; dipnum , 
utileque videtur municipale Vul- 
garia Tufcanorum finpulatim in 
aliquo de pompare . Loquunlur 
Fiorentini, Ó dicunt. 

Manichiamo introque : 
Noi non facciamo aliro. 
Pifani . 

Bene andonnoli fanti de 
Fioranza per Pifa. 


O Q.U ENZA. 


»<*7 


Madonna, dir vi voglie. E, 
Per fino Untore vo lì lieta- 
mente . 

Il perchè a quelli , che note- 
ranno ciò , che fi è detto di 
fopra , dee edere manifedo , 
che nè il Siciliano , nè il Pu- 
gliefe è quel Volgare , che in 
Italia è belliflimo ; conciò fia 
che abbiamo moftrato , che 
gli eloquenti nativi di quel 
paefe fiano da elfi partiti. 

De lo idioma de i Tofani, e 
Genove fi. Cap. XIII. 


D Opo quelli vegniamo a li 
Tofcani , i quali per la 
loro pazzia infenfati, pare che 
arrogantemente s' attribuifeano 
il titolo del Vulgare Uluftre ; 
& in quello non (blamente la 
opinione de i plebei impazzi- 
fee , ma ritruovo molti uomi- 
ni famofi averla avuta ; tome 
fuGuittone d’Arezzo, il quale 
[non fi diede mai al Volgare 
Cortigiano, Bonagiunta da Lu- 
|ca. Gallo Pifano , Mino Mo- 
cato Senefe, Brunetto Fioren- 
tino , i detti de i quali , fe fi 
avrà tempo di efaminarli , non 
Cortigiani , ma proprii de le 
loro rittadi edere fi ritrove- 
ranno . Ma conciò fia che i 
Tofcani fiano riù de gli altri 
in quella ebrietà furibondi , 
[ci pare cofa utile , e degna 
torre in qualche cofa la pom- 
pa a ciafcuno de i Volgari de 
le città di Tofcana. I Fioren- 
tini parlano, c dicono. 

Manichiamo introque : 

Non facciamo altro. 

I Pifani . 

Bene andomio li fanti di 
Fiorenza per PiJa. 

LI » I Lu- 


1(58 D a' tf t e 

I Luche!! . 

. ■ • Fa Doto d Dia , ebe' ingaf-\ 
l furia eie là cornano di 
Luca . .1 

I Senefi.' 

On.be rinegata , aveft ia 
• Siena . ' 

, (ali Aretini. 

'• Vota venire avelie . . , 

Di Perugia, Orbiecto , Viter- 
bo , e Città Caiiellana , per la 
vicinità che hanno con Ro- 
mani , e Spolefani , non in- 
tendo dir nulla . Ma comp che 
quali tutti i Tofcani liariò nel 
loro brutto parlare ottufi , non- 
dimeno ho veduto alcuni aver 
conofciuto la eccellenzia del 
Vulgare, cioè Guido Lapo , e 
un’ altro. Fiorentini , e Cino 
Piftojefe , il quale al prefente 
indegnamente pofponemo , non 
indegnamente coflretti . Adun- 
que fe cfamineremo le loque- 
le Tofcane , e confideremmo , 
come gli Uomini molto ono- 
rati fi fiano da erte loro pro- 
prie partiti , non reità in dub- 
bio, che il Vulgare , che noi 
cerchiamo, fia altro, che quel- 
lo, che hanno i popoli di To- 
fcana . Se alcuno poi non pen- 
fatte, che quello , che noi af- 
fermiamo de i Tofcani , fia da 
affirmare de i Genovefi , que- 
llo Iblo collui confideri , che 
fe i Genovefi per dimentican- 
za perdettero il z lettera , bi- 
fognerebbe loro, over eflèr to- 
talmente muti , over trovare 
una nuova locuzione ; perciò 
che il z è la maggior parte 
del loro parlare ; la qual let- 
tera non fi può fe non con 
molta .afperità profferire. . 



IV E’ L A ' 

' . ■’ . Luctnfes . 

Fo voto a Dio , che 
ingattara eje Io colmi- 
no de Luca. 

Senenfei . 

Onche renegata avefTe io 
Siena : chee Chrillo . 

Aretini . 

Votu venire ovelle. 

De Perufio , Urte ve ferì , Viter- 
hio , tire non de eivitaté Covel- 
lina propter adfinitotem, quam 
curri Romanu , & Spoletanis ba- 
bent , nibil tramare tnteniimui . 
Sei quamquam fere omnes Tu- 
fei in fuo turpiloquio Jìnt obtu- 
fi , nonnullo i Vulgati! excellen- 
tiam cognoviffe Jentimui , fcili- 
cet Guidonem Lapum , & unum 
alium , Fiorentino ! , Ì7 Ctnum 
Piflorienfem ; quem nunc indi- 
gno pojlponimui , non indi- 
gno coafli . Itaque fi Tufea - 
nas examinemui loquela! , com- 
penfemui qual iter viri praeho- 
norati a propria diverterunt , 
non refiat in dutio, quin aliud 
fit Vulgare , quod quaerimut , 
quam quod attingit populusTu- 
fcanorum . Si quii autem quod 
de Tufcis afferimui , de Ja- 
nuenfibus afferendum non putet , 
toc folum in mente prema t , 
quod fi per oblivionem Januen- 
fes amitterent z litteram , vel 
mutire totaliter eoi , vel no- 
vam re par are o porterei loque- 
lam ; ejì enim z maxima pars, 
eorum locutionis : quae quidetn 
littera non fine multa rigidita- 
te proferì ur . 
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VOLGARE 1 

De idiomate Romandiolo- 
rum , & de quibufdam 
Tranfpadinis, & praecipue 
de Veneto. 

T Ranfcuntei mine burriera s 
Appennini frondifero s , he 
vam Ilaham cunflam venemur , 
cete folemut onentaliter ineun- 
te t. Romandiohm igitur ingre- 
diente!, dicimm noi duo in La 
tio invenijfe Vulgaria , quibuf- 
darri convenienti is contrariis al- 
ternata . Quorum unum in tantum 
muliebre videtur propter vocabu- 
lorum , tt prolationii molli! iem , 
quod virum ( etiamfi viriliter 
fonet ) foeminam tamen faci t 
effe credendum. Hoc Romandio 
li omnes babent , & praefertim 
Forlivenfei : quorum civitas li- 
cei noviffima Jìt , meditulium 
tamen effe videtur toh m prò- 
vincine ; Li Deufci affirmando 
loquunlur , & Odo meo , & 
Corada mea proferunt blan- 
diente! • Horum aliquoi a pro- 
prio poetando divcrtiffe ondivi- 
mui , Tbomam videlicet , & 
Ugolinum Bucciolam Faventi 
no! . E/l (y ahuà , Jicut difìum 
e/l , adeo vocabulii , accenlibuf- 
J ne birfutum , & bifpidum, quod 
propter fui rudem afperi totem , 
muherem loquentem non folum 
diflerminat, fed effe virum du 
bitare faci t . Hoc omnei , qui 
Manara dicunt , Brixienfej , vi- 
delicet, Veronenfcs, tt Vigenti - 
noi haket , nec non Paduanos 
turpiter fyncopantei , omnia in tus 
participio, Ct denominativa in 
tas , 
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De lo idioma di Romagna , 
e di alcuni Tran/padani. 
Cap. XIV. 


P Affiamo ora le frondiue 
fpalle de l’Appennino, & 
inveltighiamo tutta la hniftra 
parte d' Italia , cominciando , 
come far folemo , a levante . 
Intrando adunque ne la Ro- 
magna , dicemo che in Italia 
abbiamo ritrovati dui Volga- 
ri , r uno a I’ altro con certi 
convenevoli contrarj oppollo , 
de li quali uno tanto femenile 
ci pare per la molizia de i 
vocabuli , e de la pronuncia , 
che un’uomo (ancora che vi- 
rilmente parli) è tenuto femi- 
na ; quello Volgare hanno tut- 
ti i Romagnuoli , e fpecial- 
mente i Forlivefi, la città dei 
quali , avegna che noviffima 
ha , nondimeno pare efler po- 
lla nel mezzo di tutta la pro- 
vincia . Quelli affermando di- 
cono Deujci , e facendo carez- 
ze foliono dire odo meo , e co- 
rada mea . Bene abbiamo in- 
tefo , che alcuni di colloro ne 
i Poemi loro fi fono partiti 
dal fuo proprio parlare , cioè 
Tomaio , oc Ugolino Buc- 
ciola Faentini . L’ altro de 
i dui parlari , che avemo 
detto , è talmente di voca- 
boli Se accenti irfuto , & 
iljido, che per la fua rozza 
afperità non folamente difeon- 
za una donna , che parli , 
ma ancora fa dubitare , s' el- 
la è uomo . Quello tale han- 
no tutti quelli , che dico- 
no Manara , cioè Brellani , 
Veroneh , Vicentini , & an- 
co i Padoani , i quali in tut- 
ti i participj in tus , e de- 
nominativi in tas fanno brut- 
te fiocope , come è merci , 
. e bon- 
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e boniì ; con quefti ponemmo 
eziandio i Trivigiani , i quali] 
al modo de i Rrellàni , e de i 
fuoi vicini proferifcono lo 
confonante per / , removendoj 
1’ ultima fillaba , come è no/] 
per nove; vif per vivo; il che 
veramente è barbari llimo , e 
riproviamlo . 1 Veneziani an- 
cora non faranno degni de 1' 
onore de Io inveftigato Volga- 
re ; e fe alcun di loro fpinto 
da errore, in quello vaneggial- 
fe, ricordifi, fe mai dille , 

Per le finge di Dio tu 
non venrai i 

tra i quali abbiamo veduto uno , 
che n è sforzato partire dal 
fuo materno parlare , e ridurfi 
al Volgare Cortigiano , e que- 
llo fu Brandino Padoano . Li 
onde tutti quelli del prefente 
Capitolo comparendo a la fen- 
tenzia, determiniamo , che nè 
il Romagnuolo , nè il fuo cen- 
erario , come fi è detto , nè il 
Veneziano lia quello illullre 
Volgare , che cerchiamo . 


Fa gran difcujfione del parlare 
Bolognefe. Cap. XV. 

O Ra ci sforzeremo per e- 
fpedirfi, a cercare quello 
che de la Italica felva ci re- 
ità . Dicemo adunque , che 
forfè non hanno avuta mala 
opinione coloro , che afferma 
no che i Bologne!! con molto 
bella loquela ragionano ; con- 
ciò lìa che da gli Imolefi , 
Ferrareli , e ModeneC qualche 
cofa al loro proprio parlare ag-{ 
giungano; che tutti , sì come 
avemo molìrato , pigliano da i 
loro vicini, come bordello di-| 
inoltra la fua Mantoa , che 
con Cremona, Brefla , eVero-| 
na 
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tas , ut mercò , & bontè , 
cum quibui tT Trivifianot ad - 
ducimus , qui more Brixiano- 
rum , & finitimorum fuorum 
v conjonantcm per f apocopan- 
io proferunt , pula Nof prò 
Novem , Vif, prò Vivo , quod 
quidem barbariffimum reproba - 
mai . Veneti quoque nec fefe in - 
vejligati Vulgaris botare dignan- 
lur ; et fi quii eorum errore 
conjejjiu vanitaret in hoc , re- 
cor detur , fi nnquam dixit , 

Per le piago di Dio tu 
non vera», 

inter quos omnes unum vidimut 
nitentem divertere a materno , 
id ad Curiale Vulgare intende- 
re, videlicet Ildebrandinum Pa- 
duanum . Quare omnibus prae- 
fentis Capitali ad judicium com- 
parentibus arbitramur , nec R.o- 
mandtolum , nec fuum oppofitum , 
ut difium ejì , nec Venetiannm 
effe illud, quod quaerimus vul- 
gare tllu/lre . 

Facit magnam difeuffionem de 
idiomate Bononienfi. 

I Llud autem quod de Italica 
filva refidit per confi art co- 
nemur expedientej ; dicimus er- 
go quod forte non male opinan- 
tur , qui Bononienfei afferacnt 
pulebriori locutione loquentes , c um 
ab Imolenfibus , F errarienfibus , 
Q Mulinenfibus circum/lantibus 
aliquid proprio vulgari adfei- 
ìfeunt , ficut facete quoshbet a 
\finitimis fuis convicimus ,ut Sor - 
dellus de Mantua fua ofìendit 
Cremonae , Brixiae, atqueVero • 
n ae 
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fi.it confini : qui t. ini m eloquen- 
ti ae vir exi/lens non folum in\ 
poetando , Jed quomodolibet lo- 
quendo patrium Vulvare defe - 
ruit . Accipiunt etiam praefati 
cives ab Imolenfibus lenitatem, 
atque molli! iem, a F errar ienfi 
bui vero , & Mutinenfibui alt 
qualem gare uht.it em , quae prò- \ 
prie Lomb.trdorum e fi . Hanc «q 
commixtione advenarum Longo- 
bardorum terrigeni t credimui re- 
manfijfe ; & baec e/lcau/a, qua 
re Ferrarienjìum , Mutinen/ium , 
vel Kegìanorum nullum inveni 
min poeta/fe . Nam propriae gar 
rulitati a/fuefaSìi nullo modo 
poJJUnt ad Vulgare Aultcum, fine 
quadam acerbitate venire; quod 
multo magli de Parmenfibut e/i 
putanditm , qui monto , prò 
multo dicunt . Si ergo Bononien 
fes utrinque accipiunt , ut di- 
{lutto e/l , rationabile vi de tur 
e/fe , quod eorum locutio perca 
mi/lionem oppofitorum , ut di- 
{lum efl , ad laudabilem fuavi- 
tatem remaneat temperata : quod 
procut dubio no/lro judicio fic 
e/fe cenfemust ita fi praeponen 
tei eoi in vulgar : fermane , fo 
la municipalia Latinorum Vul- 
garia comparando confiderant , 
allubefcentei concordamus curri 
illii ; fi vero fimpliciter Bono 
nienfe praefcrendum extimant , 
di/fcntientes difcordamus ab tir. 
non etenim e(l quod Aultcum , 

& illu/ìre vocamui ; quoniamfi \ 
fui/fet Maximui Guido Guini 
celli, Guido Ghifileriui , Fabri- 
cius, & Honcflui, & alii poe- 
tante. i Bononiae , nunquam a 
pri- 
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na confina . Il" qual' uomo fu 
tanto in eloquenti.! , che non 
folamente ne i Poemi , ma in 
[ciafcun modo che parladè , il 
Volgare de la fua patria ab- 
bandonò . Pigliano ancora i 
prefati Cittadini la leggerezza , 
[e la molizie da gli Imolefi , e 
da i Ferrarefi , e Modonefi 
una certa loquacità , la qual’ è 
propria de i Lombardi . Que- 
lla per la mefcolanza de i 
Longobardi fòreilieri crediamo 
lelfcre rimafa ne gli uomini di 
[quei paeli ; e quella è la ra- 
gione per la quale non ritro- 
viamo che niuno , nè Fcrra- 
refe , nè Modenefe , nè Re- 
giano fia (lato Poeta ; perciò 
che afluefatti a la propria lo- 
quacità , non pollino per alcun 
modo lenza qualche acerbità 
al Volgare Cortigiano venire; 
il che molto maggiormente de 
i Parmigiani è da pcnfarc ; i 
quali dicono monto per molto . 
Se adunaue i Bologne!] da 1’ 
una , e da l'altra parte piglia- 
no, come è detto , ragionevo- 
le cofa ci pare , che il loro 
parlare per la mefco(an;a de 
gli oppoliti rimanga di lauda- 
bile luavità temperato , Il che 
er giudizio noflro fenza dub- 
io edere crediamo . Vero è 
che fe quelli , che prepongono 
il vulgare fermone de i Bolo- 
gnefi , nel compararli elll han- 
no confiderazione folamente a 
i Volgari de le città d'Italia , 
volentieri fi concordiamo con 
loro ; ma fe (limano fimplice- 
mente il Volgare Bolognelé ef- 
fere da preferire, fiamo da effi 
differenti , e difcordi ; perciò 
che egli non è quello , che 
noi chiamiamo Cortigiano , & 
Illuftre ; che fe'l l'ode quello , 
il Madimo Guido Guinicelli , 
Guido Ghisliero, Fabrizio , & 
Oneflo , & altri Poeti non fa- 
riano mai partiti da effò; per- 
ciò 
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ciò che furono Dottori illufiri , 
e di piena intelligenzia ne le 
co fé volgari 


II Maflimo Guido. 

Madonna il fermo core. 

Fabrizio. 

Lo mio lontano gire . 

O nello . 

Più non attendo il tuo [oc- 
cor [o, dimore. 

Le quali parole fono in tutto 
diverfe da le proprie Bologne- 
fe . Ora perchè noi non cre- 
diamo , che alcuno dubiti di 
quelle città , che fono polle 
ne le ellremità d’ Italia , e 
fe alcuno pur dubita , non lo 
llimiamo degno de la noftra 
foluzione ; però poco ci re- 
fia ne la mia difcuflione da 
dire . Là onde difiando di 
deporre il crivello ; acciò che 
tono veggiamo quello , che 
in efiò è rimafo ; dico che 
Trento , e Turino , & Alef- 
fandria città fono tanto pro- 
pinque a i termini d’ Italia , 
che non ponno avere pura 
loquela ; tal che fe cosi co- 
me hanno bruttiflìmo Volga- 
re , cosi l’ avellano belli filmo , 
ancora negherei efiò eflère ve- 
ramente Italiano per la me- 
fcolanza , che ha de gli al- 
tri . E però fe cerchiamo 
il parlare Italiano Illuftre , 
quello che cerchiamo non fi 
può in effe città ritrovare. 
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! primo dsvertiffcnt , qui do Ilo - 
'res fuerunt illujìres , tì Val- 
ìgarium difcretione repleti. 


Maxima t Guido. 

Madonna lo fermo core . 

F airi tini . 

Lo meo lontano gire. 

Honeflus. 

Più non attendo il tuo 
foccorfo, Amore. 

§h<ae quidem verbo prorfus a 
meduftmis Bononiae funi di- 
ver fa ; cumque de refidinis 
in extremis Italiae civitati - 
bus neminem dubitare penda- 
mus , fcS fi quii dubita t , il- 
lum lutila noftra folutione di- 
plomar ; parttm reflat in no- 
lira difcufftone dicendum ; qua- 
re cribellum capiente s de pone - 
re , ut refidentiam cito vifa- 
mus , dicima s Tridentum at- 
que Taurinum , nec non Ale- 
xandriam civitates metis Ita- 
liae in tantum federe propin- 
quat , qaod parar nequeunt ba- 
lere loquela i , ita qaod , ficai 
turpifftmam babent vulgare , 
baberent pulcberrimam , propter 
aliorum commixlionem effe vere 
Latinum negaremus ; qaare fi 
Latium illuftre venamur, qaod 
venamur in illis inveniri non 
potefl . 
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Volgare Eloq.oekea. 


Quod in quolibet idiomate ' De lo eccellente perite Volgere , 
eft aliquid pulchrum , fic in il quale è comune a tutti gli 
nullo omnia pulchra. Italiani. Cap. XVI. 


nullo omnia pulchra . 

P OAquam venati fa! tue , & 
pafcua fumai Italiee , nec 
Pant crani , quam fequimur , ad- 
invenimui ; ut ipfam reperire 
poffimui , rationabiliui inveflige - 
mai de illa , ut folerti Audio 
rcdolentem ubique , & nec appa- 
rentem noArii penitui irretiamus 
tenticulis . Refumentei igitur ve- 
nabula noAra , dicimui quod in 
Omni genere rerum unum opor- 
tet effe , quo generii illiui om 
ni a comparente , & ponderen- 
tur : illinc aliorum omnium men- 
furam accipiamui. Sicut in nu- 
mero cenila mrnfurantur uno , 
dS plura , ve l pauciora dicun- 
tur , fecundum quod diAant ab 
uno, vel ei propmquant, & fic 
in coloribui omnei albo menfu- 
rantur : nam vifibilei magli di 
cuntur , Ì7 minai fecundum quod 
accedunt, vel recedane ,& quem- 
admodum de Ut dicimui , quae 
quantitatem , dj qualitatem o/ìen- 
dunt de praedicamentorum quo- 
ti bel , & de fubAantìa pojfe di- 
ci putamui , feilieet quod unum 
quodque menfurabile fit fecundum 
quod in genere e A i Ho , quod firn 
pliciffimum efi in ipft genere . 
Quaproplcr in aiìiombui noArii . 
quantumcv.mque dividantur in 
fpeciei, hocfigmtm invenir i opor - 
tet, quo & ipfae menfurentur \ 
nam in quantum fimpliciter ut 
bominei agimui , virtutem ba- 
bemut , ut generaliter i II am in- 
tei- 


D A poi che avemo cercato 
per tutti i falti , e pafcoli 
d'Italia , e non avemo quella 
Pantera , che cerchiamo , tro- 
vato ; per potere etti meglio 
trovare, con più ragione inve- 
ttighiamola; acciò che quella , 
che in ogni luogo C fente , e 
in ogni parte appare , con fol- 
lecito Audio ne le noftre reti 
totalmente inviluppiamo . Ri- 
pigliando adunque i noftri illru- 
menti da cacciare , dicemo , che 
in ogni generazione di cofe è 
di Infogno , che una ve ne fia 
con la quale tutte le cofe di 
quel medefimo genere fi abbia- 
no a comparare, e ponderare; 
e quindi la mifura di tutte le 
altre pigliare : come nel nume- 
ro tutte le cofe fi hanno uni- 
furare con la uniti ; e diconfì 
più , e meno fecondo che da 
eflà unità fono più lontane, o 
più ad erta propinque . E cosi 
ne i colori tutti fi hanno a mi- 
furare col bianco ; e diconfì 
più, e meno vifibili , fecondo 
che a lui più vicini , e da lui 

S iù dittanti fi fono . E si come 
i quelli , che moflrano quan- 
tità , e qualità diciamo , pari- 
mente di ciafcuno de i predi- 
camenti , e de la futtanzia pen- 
lìamo poterfi dire ; cioè che 
ogni cofa fi può mifurare in 
quel genere con quella cofa , 
che è in etto genere fimplicif- 
fima . Là onde ne le noltre a- 
zioni , in quantunque fpecie fi 
dividano, fi bifogna ritrovare que- 
llo fegno , col quale ette fi ab- 
biano a mifurare ; perciò che 
in quello che facciamo come 
I femplicemente uomini , avemo 
la virtù, la quale generalmente 
M m ia- 
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intenderne ; perciò che fecondo 
fflà giudichiamo l’ nomo buo- 
no, e cattivo; in quello poi che 
facciamo, come uomini cittadi- 
ni, avemo la legge, fecondo la 
quale fi dice buono , e cattivo 
cittadino ; ma in quello , che 
come uomini Italiani facciamo, 
avemo le cofe Amplici (Time . | 
Adunque fe le azioni Italiane 
fi hanno a mifurare, e ponde- 
rare con 1 coflumi , e con gli 
abiti, e col parlare, quelle de 
le azioni Italiane fono fimpli- 
ciffime , che non fono proprie 
di niuna città d'Italia, ma fo- 
no comuni in tutte ; tra le qua- 
li ora fi può difeernere il Vol- 
gare , che di fopra cercavamo , 
eflère quello , che in ciafcuna 
città appare , e che in niuna! 
ripofa . Può ben più in una ,! 
che in un’altra apparere, come! 
fa la fimpliciffima de le Ailtarr- 1 
zie , che t Dio , il quale più 
appare ne l’uomo , che ne le 
bellie, e che ne le piante , e 
più in quelle , che ne le mi- 
nere , & in effe più , che ne 
gli elementi , e più nel foco , 
che ne la terra. E lafimpticif- 
fma quantità, che è nno, più 
appare nel numero difparo , 
che nel paro ; & il ftmplicilfi- 
mo colore , che è il bianco , 
più appare nel citrino , che 
nel verde . Adunque ritrovato 
quello, che cercavamo , dice- 
mo , che ’l Volgare Illuflre , 
Cardinale , Aulico , e Corti- 
giano in Italia è quello , il 
quale è di tutte le città Italia- 
ne , e non pare che fia di niu- 
na ; col quale i Volgari di tut- 
te le cittì d’ Italia li hanno a 
mifurare , ponderare , e com- 
parare. 


■Per- 
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telligamue : nam fteundum ipfam 
4 onitm , & malum hominem ju- 
dicamue : in quantum ut homi- 
net cives azimut , habemui le- 
pem , fteundum quam dici tur 
chiù bonus , & malus : in Quan- 
tum ut hommes Latini agtmus , 
quaedam habemue fimpliciffima 
jigna , & morum , & hahituum , tt 
locut ionie ,quibus Latitate aihorus 
pender anturfS menfuranturQude 
quidem nobili ffimes Junt earum, 
quae Latinorum Junt, afhonum 
baec nulhui civitatis Jtaliae 
propria funi , fed in omnibus 
communio funi : inter quae nunc 
potefl difeemi Vulgate quod fu- 
perius vtnabamur , quod in qua- 
libet redo/et civitate,nec cubai «i» 
ulta : potefl tamen magie in una 
quam in alia redolere Jìcut fimpli- 
rt/fima fub/lantiarum , quae Deus 
e/l, in homine magie redole I , quam 
in bruto: in animali, quam in 
pianta : in hac , quam in mi- 
nerà : in hac , quam in cacio : 
in igne , quam in terra . Et 
fimpliciffima quantilas quod efl 
unum in impari numero redolet 
magie quam in pari, Cffimplt- 
iffimui color, qui albus magie 
efl in citrino quam in viridi 
redolet . Jtaque adepti quod quae- 
rebamue, dicimus Illuflre, Car- 
dinale , Aulicum , & Curiale 
Vulgate in Latio , quod omnie 
Latiae civitatie efl , & nullius 
effe videtur , & quo municipio 
Vulgaria omnia Latinorum men- 
furantur, ponderantur , Ù com- 
par antur . 

Quod 
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VOLGARE 

Quoti ex multis idiomatibus 
fiat unum pulchrum ; & 
facit mentioaem de Cino 
Piflorienfe . 

Q Uare autem hoc quod re- 
pertum t/i Illujlrt , C or- 
dinati , Aulicum , & Curiale 
adjicientei, vocemus , mene dif- 
ponendum ejl , per quod clariui 
ipfum quod ip/um e/i facimus 
patere. Primum igitur quid in- 
tendimut , cum Illujìre aljici - 
mus , & quare Illu/ire dicimus , 
denudemus. Per hoc quidquid il- 
lujlre dicimus, inlelligimus quid 
illuminane , & illuminai um prae- 
fulget . Et hoc modo viro/ ap- 
petì amut illu/lres, vel quia po- 
te/late illuminati , alioi & ju - 
flitia , & caritate illuminane , 
vel quia excellentes Magijirati 
excellenter magiflrent , ut Sene- 
ca , & Numa Pompilius . Et 
Vulvare, de quo loquimur , £> 
fubhmatum e/i Magi/iratu , & 
pote/iate , & fuos bonari fubli- 
mal, & gloria. Magi/iratu qui- 
dem fubhmatum videtur , cum 
de tot rudibui Latinorum vaca- 
bulis , de tot perplexis con/iru- 
tl ioni bus, de tot defeéhvii prò 
lationibus, de tot rujìicanis oc- 
cintibus , tam egregium , tam 
extricatum , tam perfefium, & 
tam urbanum videamus clefium : 
ut Cmui Piflonenfis , & Ami- 
cus tjuj o/iendunt in Cantioni 
bus fuis . Quod autem fit exal- 
tatum pote/iate, videtur : & quid 
majoris potejlatis e/i , quam quod 
/.umana corda ver far e potejì ? ita 
ut 


Perchè lì chiami quello parlare 
Ululi re. Cup. XVII. 


P Erchè adunque a quello ri- 
trovato parlare aggiungen- 
do Illuftre , Cardinale , Auli- 
co , e Cortigiano , così lo chia- 
miamo , al preferite diremo ; 
per il che piu chiaramente fa- 
remo parere quello , che e fio 
è . Primamente adunque dimo- 
ftriamo quello, che intendiamo 
di fare , quando vi aggiungia- 
mo Illuftre , e perchè Illuftre 
il dimandiamo. Per quello noi 
il dicemo Illuftre , che illu- 
minante , & illuminato rifplen- 
de . Et a quello modo nomi- 
niamo gli uomini Illullri , ove- 
ro perchè illuminati di poten- 
zia fogliono con giuftizia , e 
carità gli altri illuminare , ove- 
ro che eccellentemente aminae- 
ftrati , eccellentemente ammae- 
ftrano , come fa Seneca , e 
Numa Pompilio , Se il Vol- 
gare di cui parliamo , il qua- 
le innalzato di magillerio , e 
di potenzia , innalza i fuoi di 
onore , e di gloria . E che 'I 
fia da magillerio innalzato , 
fi vede , ellèndo egli di tanti 
rozzi vocaboli Italiani , di tan- 
te perpleftè coftruzioni , di tan- 
te difettive pronunzie, di tan- 
ti contadinefchi accenti , così 
egregio , così diftricato , così 
perfetto , e così civile ridot- 
to , come Cino da Piftoja , e 
l’Amico fuo ne le loro Can- 
zoni dimollrano . Che ’l lia 
poi efaltato di potenzia , ap- 
pare ; e qual cofa è di magt 
gior potenzia , che quella , che 
può i cuori de gli uomini vol- 
tare , in modo che faccia co- 
I lui , che non vuole , vole- 
re , e colui che vuole , non 
il M m z vo- 
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volere , come hi fatto que- 
llo , e fa . Che egli pofcia in- 
nalzi di onore cni lo pollìe- 
de, è in pronto; non fogliono 
i domellici fuoi vincere di fa- 
ma i Re , i Marchefi , i Con- 
ti , e tutti gli altri Grandi ? 
certo quello non ha bifogno 
di pruova . Quanto egli fac- 
cia poi i fuoi famigliati glo- 
riofi , noi ftelfi l'abbiamo co- 
nofciuto , i quali per la dol- 
cezza di quella gloria ponemo 
dopo le fpalle il noflro eli- 
lio. Adunque meritamente de- 
vemo oliò chiamare Illullre. 


Perchè quello parlare fi chiami 
Cardinale , bulico , e Cortiiia- 
no. Cap.XVIU. 


N On fenza ragione eflò Vol- 
gare Illullre orniamo di 
feconda giunta , cioè che Car- 
dinale il chiamiamo ; perciò 
che sì come tutto 1’ ufcio fe- 
puita il cardine , tal che dove 
il cardine lì volta , ancor’ eltb 
( o entro , o fuori , che 'I lì | 
pieghi ) li volge , così tutta -, 
la moltitudine de i Volgari de . 
le città fi volge , e rivolge , 
li muove , e ceda fecondo che | 
fa quello . Il quale veramente 
appare eflèr Padre di famiglia ; 
non cava egli ogni giorno i 
fpinofi arboscelli de la Itali- 
ca felva? non pianta egli ogni 
giorno femente , o inferii 
piante ? che fanno altro gli 
agricoli di lei fe non che 
lievano , e pongono , come li 
è detto? II perchè merita cer- 
tamente edere di tanto voca- 
bolo ornato . Perchè poi noi 
il nominiamo Aulico , quella ! 
è la cagione ; perciò che fe 
noi Italiani aveflèmo aula , 
quelli farebbe palatino . Se la 
aula poi è comune cafa di 
ntc- 
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ut r.olentem , volentem; & vf- 
lentem , nolentem faciat , ve lut 
tpfum & jecit , tf facit. Quod 
autem honort fubhmet , in prom- 
ptu ejl ; Nonne domefhct fui 
Urger , Marchiana , & Corni- 
la , & Magnata quoihbet fa- 
ma vincimi ? minime hoc proba- 
tiont indiget . Quantum vero fuoi 
familiare j gloriofoi efficiat , noi 
ipfi novimui , qui bujut dulce- 
dine gloriai nofirum exihum po- 
flcrgamui ; quare ipfum Illullre 
merito profiteri debemm . 

De excellentia Vulgaris Elo- 
quenti, & quod commu- 
ni eli omnibus Italicts. 

N Eqtte fine rat ione ipfum 
Vulgarem illu/lrem deco • 
ramut adjefhone fecunda , vide- 
licei ut id Cardinale vocemui ; 
nam ficut totum oflium cardt- 
nem fequitur , É7 quo cardo ver- 
titur, verfalur tì ipfum , jet* 
introrfum , Jive extrorfurnfielìa- 
tur: fic & untverfus municipa- 
li um Vulgarium grex ver ti tur , 
ÌX revertttur , movetur , & pau- 
lai , fecundum quod iflud : quod 
jUtdem vere pater familiai ef- 
fe vide tur; nome quoùdie ex tir- 
pai fmtofos fruiteti de Italica 
ftlva ì nonne quotidie vel piantai 
inferii , vel piantaria pianta t ? 
quid aliud agricolae fui fata- 
rmi , nifi ut admoveant , 
& remove ani , ut dufiium efl f 
quare prorfui tanto decorar i vo- 
cabulo promeretur ■ Quia vero 
Aulicum nominamui , illud caie- 
fa efl , quod fi aulam noi Itali 
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babcremus , palatinum fortt : 
rum fi aula tot itti /legni com- 
muni il eli domui , 13 omnium 
Regni parlium gubernatrix aie- 
gufia, quicqttid tale efl , ut om- 
nibus fit commuti ' , nec proprtum 
ulti , convenìens efl , ut in e.i 
converfetur , & babitet : nec ali 
quodaliud babitaculum tanto di 
gnum e/l baiti tante . Hoc nempe 
vide tur effe id, de quo loqtnmur 
Vulgare ; & bine efi , quod in 
regiis omnibus conver/tnlei , 
jemper Ululici Vulvari lo.juun- 
tur . Hinc etiam ejl , quod no- 
Jlrum lliuflre velut accola pe - ] 
regrinatur , & in bumihbui bo 
fpitatur afyht , cum aula va 
cerniti . Ejl etiam merito Cu 
riale dicendum , quia curiahtai 
nil aliud efl , quam librata 
regala eorum , quae peragenda 
funi ; ÙX quia fiaterà buffino 
dì lib/ationii tantum in excel- 
lentiffìmis curii! effe folet , bine 
efi quod quicquid in alhbus no 
firii bene libratum efi , curia 
le dicatur . Unde cum ifiud ir 
txccllentiffima Italorum curia 
fit libratum, dici curiale mere 
tur . Sed dicere quod in excel 
lentiffima Italorum curia fit li- 
bratum , videtur nugatio , cum 
curia careamu! : ad quod facile 
refpondetur ; nam licei curia 
(fecundum quod unica acci pi tur , 
ut curia Regii Alamaniae ) in 
Italia non fit , mtmbrum ta- 
men ejus non definii : & ficut 
membra illiut uno Principe u 
niuntur,fic membra bujus gra- 
tiofo lamine rat ionis unita funi-, 
quare falfum effet dicere , cu- 
ria 
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itutto il regno, e forra guber- 
'natrice di tutte le parti di ef- 
ifo ; convenevole cofa è , che 
[ciò che fi truova ellèr tale , 
[che fia comune a tutti , e pro- 
prio di niuno , in ella coti- 
verfi , & abiti ; nè alcuna al- 
tra abitazione è degna di tan- 
to abitatore . Quello veramen- 
te ci pare eller quel Volga- 
re , dei quaie noi parliamo ; 
|e quinci avviene , che quel- 
li , che converfano in tutte 
le corti regali , parlano Tem- 
pre con Volgare lliuflre . E 
quinci ancora è intervenuto , 
che il nollro Volgare , come 
forefliero va peregrinando , & 
albergando ne gli umili afili , 
non avendo noi aula . Merita- 
mente ancora fi dee chiamare 
Cortigiano , perciò che la cor- 
tigiania niente altro è , che 
una pefatura de le colè , che 
li hanno a fare ; e conciò fia 
che la fiaterà di quella pefatu- 
ra follmente ne le eccellentif- 
fime corti eflèr foglia ; quin- 
ci avviene , che tutto quel- 
lo , che ne le azioni noflre è 
ben pefato , fi chiama Cor- 
tigiano . Là onde efièndo que- 
llo ne la eccellentillima cor- 
te d’ Italia pefato , merita ef- 
fer detto Cortigiano . Ma a 
dire , che ’1 fia nc la eccel- 
lentillima corte d' Italia pela- 
to , pare fabuiofo , efièndo noi 
privi di corte ; a la qual co- 
fa facilmente fi rifponde. Per- 
ciò che avegna che la cor- 
te ( fecondo che unica fi pi- 
glia , come quella del Re di 
Alemagna ) in Italia non 
fia , le membra fue però non 
ci mancano ; e come le mem- 
bra di quella da un Princi- 
pe fi umfeono , cosi le mem- 
bra di quella dal graziofo lu- 
me de la ragione fono uni- 
te ; e però farebbe falfo a di- 
re , noi Italiani mancar di 
Cor- 
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Corte , quantunque manchia- 
mo dì Principe ; perciò che 
avemo corte, avegna che la fra 
corporalmente dilperfa. 

Che i Volgari Italici in uno fi 
riducano , e quello fi chiami 
Italiano . Cap. XIX. 

Q Uello Volgare adunque , 
che eflere IUuftre , Car- 
dinale , Aulico , e Cortigia- 
no avemo dimoftrato , dice- 
mo elìér quello , che li chia- 
ma Volgare Italiano : perciò 
che sì come fi può trovare 
un Volgare , che è proprio 
di Cremona , così fe ne può 
trovar uno , che è proprio di 
Lombardia , & un' altro elle 
è proprio di tutta la iinilìra 
parte d' Italia ; e come tutti 
quelli fi ponno trovare , co- 
sì parimente fi può trovare 
quello, che è di tutta Italia; 
e sì come quello fi chiama 
Cremonefe , e quell altro Lom- 
bardo , e quell’ altro di mez- 
za Italia , così quello che è 
di tutta Italia, fi chiama Vol- 
gare Italiano . Quello vera- 
mente hanno ufato gl’ Ulullri 
Dottori , che in Italia han- 
no fatto Poemi in lingua vol- 
gare ; cioè i Siciliani , i Pu- 
gliefi , i Tofcani , i Roma- 
gnuoli , i Lombardi , e quel- 
li de la Marca Trivigiana , 
e de la Marca d’ Ancona . 
E conciò lìa che la nollra in- 
tenzione ( come avemo nel 
principio de I’ opera promef- 
iò ) fia d’ infegnare la dottri- 
na de la Eloquenzia Volga- 
re , però da elio Volgare Ita- 
liano , come da eccellentifli- 
mo cominciando , tratteremo 
ne i feguenti libri , chi na- 
no quelli , che penfiamo de- 
gni di ufare eflò , e perchè , 
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ria carere Italoi , quamquam 
Principe careamur. quoni am cu- 
ri am habemui , licei corporali- 
ter Jìt difperfa. 

Quod idiomata Italica ad u- 
num reducuntur , & illud 
appellatur Latinum. 

H Oc autem Vulgate , quod 
Illuflre , Cardinale , Au- 
licum effe , & Curiale oflen- 
fum efl , dicimm effe illud , 
quod bulgare Latinum appel- 
latur . A 'am ficut quoddam Vul- 
gare efl invenire , quod pro- 
prium efl Cremonae , fic quod- 
dam efl invenire , quod pro- 
prium efl Lombardiae : 47 ficut 
efl invenire ahquod , quod fit 
proprium Lombardiae , fic efl 
invenire aliquod , quod fit to- 
tius finijlrae Italiae proprium ; 
& ficut Omnia baec efl inve- 
nire , fic & illud quod totiui 
Italiae efl , 47 ficut illud Cre- 
monenfe, oc illud Lombardum , 
47 tertium Semilatium , fic i- 
flud quod toliul Italiae efl, La- 
tinum Vulgate vocatur . Hoc 
enim ufi Junt DoHores illu- 
Hres , qui lingua Vulgari poe- 
tati funi in Italia , ut Siculi , 
Apuli , Tuffi , Romandiolt , 
Lombardi , 47 utriufque Mar- 
chine viri . Et quia intentio 
noflra , ut polliciti fumus in 
principio hujut 0 perii , efl , do- 
Hnnam de Vulgari Eloquentia 
tradere : ab ipjo , tanquam ah 
excellentiffimo incipiente} , quo 1 
putamui ipfo dignot uti , & 
propter quid , 47 quomodo , nec 
1 ' non 
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non uhi , quando , & ad quos 
ipfum dirigendum fit , in im- 
mediati! libri j trafìabimus : qui- 
bus illuminali i tnfenora Vulva- 
ria illuminare curabimui , pra- 
datim defccndentcs ad illud , 
quod umui ftlius famtliat pre- 
prium efl. 
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[e a che modo , e dove , e 

S uando , & a chi lia eflo da 
rizzare . Le quali cofe chia- 
rite che fiano , avremo cura 
di chiarire i Volgari inferiori , 
[di parte in parte tendendo fi- 
no a quello che è d una fami- 
glia (bla. 
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IL SECONDO LIBRO 
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VOLGARE ELOQITENZIA 

DI DANTE 

A L I Gl ERI, 


Quali fonò quelli che donno 
ufare il Volgare illujlre, 
e quali ni . 

CAPITOLO PRIMO. 

P Romettendo un’ altra volta 
la diligenzia del coltro in- 
egno, e ritornando al calamo 
e la utile opera , fopra ogni 
cofa confeflumo, che'l Ila be- 
ne ad ufarli il Volgare Italia- 
no IUutlre cosi ne la profa , 
come nel verfo . Ma perciò 
che quelli che fcriveno in pro- 
fa , pigliano elio Volgare Illu- 
llre fpccialmente da i trovato- 
ri ; e però quello che è (lato 
trovato , rimane un fermo e- 
fempio a le profe , ma non al 
contrario ; perciò che alcune 
cofe pajono dare principalità 
al verfo ; adunque fecondo che 
elio è metrico , verfifichiamo- 
lo, trattandolo con quell’ordi- 
ne , che nel fine del primo li- 
bro avemo promeflò . Cerchia- 
mo adunque primamente , fe 
tutti quelli che fanno verli vol- 
gari , lo denno ufare , o nò . 
Vero è , che così fuperficial- 
mente appare di sì ; perciò 
che ciafcuno che fa veri!, dee 
ornare i fuoi verfi in quanto’! 
può . Là onde non effóndo 
niuro disi grande ornamento, 
com’è il Volgare Illuflre , pa- 
re che ciafcun verfificatore lo 
debbia ufare . Oltre di quello , 
fe qyello, che in fuo genere c| 
otti- I 
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V V L G A R I E L O Q.0 IO, 

SI VE IDIOMATE 

L I B E H. SECUNDUS . 

Quibus conveniat uti polito, 
& ornato Vulgari, ÓC qui- 
bus non conveniat. 

I 

P ollicitante! iterum celebri. 
| tatem ingenti noflri , tT ai 
icalamum frugi operii redeuntei , 
ante omnia confitemur Latinam 
Vulgate illuflre tam profaice , 
<juam motrice decere proferri . 
Sei quia ipfum profanante! ab 
invenloribus magi! acci piani ; 
ÌJ quia quol inventum efl pro- 
faicanlibu! permane t firrnum 
\exemplar , & non e contrario , 
quia quaedam videntur praebere 
primatum ; ergo fecundum quod 
metricum efl , ipfum carmine- 
mui, ordine pertraflantei ilio , 
quem in fine primi hbri polla- 
ximui . Quaeramus igitur priui , 
utrum verfificantes valgariter 
iebeant illad uti ; Ù Juperficte 
tenui videtur , quod fic ; quia 
omnii , qui verfifi calar , fuoi 
verjui exomare debet in quan- 
tum potefì ; quare cum nullum 
fit tam grandi! exornalionii , 
quam Vulgare Illuflre , videtur , 
quod quifque verfificator debeat 
ipfum uti: praeterea quod opti- 
mum eft in genere fuo , fi fan 
in- 
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inferioribui mifceatur , non fo 
lum mi derogare videlur eis , 
fed ea meliorare videlur. Scia- 
re fi quu verfificator , quam- 
quam rude verfificetur , ipfum 
fuae ruditali admifceat , non fo- 
lum bene ipfi ruditali faciet , 
fed ipfum fic facete oportere 
videlur . Multo magli opus efl 
adju torio ili is, qui pauca, quarti 
qui multa pojfunt ; & fic ap 
pare t quod omnibus verfificanti 
bus liceat ipjum uti . Sed hoc 
falfijfimum efl , quia nec femper 
excellentiflime poetante s debent 
illud induere , ficut per infermi 
pertraflata perpendi poteri t . 
Exigit ergo tflud fibi cotfimiley, 
viroi , quemadmodum olii no 
flri more s , & habitus ; exigit, 
enim magnjficentia magna po 
temei , purpura viroi nobiles , 
fic & hoc excellentes ingemo , 
& fcientia quaerit , O alioi 
afpematur, ut per inferiora pa- 
lchi t : nam quicquid nobis con 
yenit , vel gratta generis , vel 
Jjieciei , vel individui convenir , 
ut fentire , ridere , militare -J 
fed nobis non convenit hoc gra 
tia generis , quia etiam brulli 
convenire t : nec grafia fpeciei , 
quia cunflis bominibus e jet con 
veniens , de quo nulla quaeflio efl ; 
nemo enim montanini s hoc dice t 
ejfe conveniens ; fed optimaecon 
ceptiones non pojfunt ejfe , nifi 
ubi fcientia , & ingenium efl ; 
ergo optima loquela non conve 
nit ruflicana tralìantibus ; con- 
venti ergo individui gratta , 
fed nihil individuo conventi , nifi 
per propria s dignitates , pula 
mer- 
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ottimo fi mefcola con lo infe- 
riore, pare che non folamente 
non gli toglia nulla, ma che lo 
faccia migliore. E però fé al- 
cun verfificatore ( ancora che 
faccia rozzamente verfi ) lome- 
fcolerà con la fua rozzezza , non 
folamente a lei farà bene , ma 
appare che cosi le lìa bifogno 
di fare ; perciò che molto è 
più bifogno di ajuto a quelli 
che ponno poco , che a quelli 
che ponno adii; e così appare 
che a tutti i verfificatori fia li- 
cito di u farlo ; ma quello è 
falli (Timo ,* perciò che ancora 
gli eccellentiffimi Poeti non fé 
ne denno fempre veilire , co- 
me per le cofe di fotto tratta- 
te fi potrà comprendere . A- 
dungue quello Ifluflre Volga- 
re ricerca uomini limili a fe , 
sì come ancora fanno gli altri 
nollri coltumi , e abiti : la ma- 
gnificenzia grande ricerca uo- 
mini potenti , la porpora uo- 
mini nobili ; cosi ancor quello 
vuole uomini di ingegno, e di 
fcienzia eccellenti ; e gli altri 
difpregia , come per le colè , 
che poi fi diranno, farà mani- 
fello , Tutto quello adunque , 
che a noi fi conviene , o per 
il genere, o per la fua fpecie , 
o per lo individuo ci li con- 
viene ; come è fentire , ride- 
re, armeggiare ; ma quello a 
noi non li conviene per il ge- 
nere; perchè farebbe convene- 
vole anco a lebellie; nè perla 
Ipecie; perchè a tutti gli uomini 
laria convenevole: di che none' 
è alcun dubbio; che niundice, 
che'l fi convenga ai montanari. 
Ma gli ottimi concetti non 
oflòno edere j fe non dove 
fcienzia , & ingegno ; adun- 
que la ottima loquela non lì 
conviene fe non per le pro- 
prie dignità ; come è mer- 
cantare , armeggiare , regge- 
re . E però fe le cofe con- 
N n ve- 
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venienti riguardano le digni- 
tà , cioè i degni ; & alcuni 
po(Tòno edere degni , altri più 
degni , & altri dignifihni ; è 
manilèfto , che le cole buone 
a i degni , le migliori a i più 
degni , le ottime a i digniffi- 
mi fi convengono ; e conciò 
fia che la loquela non altri- 
menti fia necefiario iftromen- 
to a i noftri concetti , di quel- 
lo che fi fia il cavallo al fal- 
dato ; e convenendoli gli ot- 
timi cavalli a gli ottimi fal- 
dati ; a gli ottimi concetti 
( come è detto ) la ottima lo- 
quela fi converrà ; ma gli ot- 
timi concetti non ponno ede- 
re , fé non dove è fcienzia , 
de ingegno ; adunque la otti- 
ma loquela non fi convien fé 
non a quelli , che hanno feten- 
zia , & ingegno ; e così non 
a tutti i veriificatori fi con- 
vien ottima loquela . E con- 
fequentemente ne l'ottimo Vol- 
gare ; conciò fia che molti 
lenza feienzia , e lenza inge- 
gno facciano verfi . E però 
fe a tutti non conviene , tut- 
ti non denno ufare e (To ; per- 
ciò che niuno dee far quel- 
lo , che non fi li conviene . 
E dove dice , che ogni uno 
dee ornare i fuoi verfi quan- 
to può , affermiamo efièr ve- 
ro ; ma nè il bove efinito , 
nè il porco balteato chiame- 
remo ornato , anzi fatto brut- 
to , e di loro fi rideremo ; 
erciò che 1’ ornamento non 
altro , che uno aggiungere 
qualche convenevole cofa a la 
cofa , che fi orna . A quello 
ove dice , che la cofa fime- 
riore con la inferiore melco- 
lata adduce perfezione , dico 
efTer vero , quando la Separa- 
zione non rimane ; come è , 
fe f oro fonderemo infieme 
con r argento ; ma fe la fe- 
parazione rimane , la cofa in- 
fe- 
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mercuri, ÌX militare, ac Teve- 
re : quare fi convenienti a refpi- 
ciunt di gnit atei , hoc e/l dignor ; 
(X quidam digni , quidam di. 
sniores, quidam digni/Jìmi effe 
poffunt ; manife/lum r/l quod bo- 
na dignis , meliora dignioribut , 
ÌX opima digniffimis convenient ; 
ÌX cum loquela non aliter fit 
neceffarium in/ìrumentum noffrae 
conceptionis , quam equur miti- 
tir ; ÌX optimir militibus opti- 
mi eonveniant equi , ut diélum 
■Il , optimi i conceptiombus opti- 
ma loquela conveniet ; fedopti- 
mae conceptioner non poffunt ef- 
fe , nifi ubi feientia , & ingenium 
e/l ; ergo optima loquela non 
comuni t nifi in illis, in quibus 
ingenium , ÌX feientia e/l ; & 
fi c non omnibus verfificantibus 
optima loquela convenit : cum 
plerique fine feientia , ÌX inge- 
nio verfificentur ; 0 per confe- 
quens , nec optimum vulgare . 
Quare fi non omnibus convenit , 
non onrnes ipfum debent uti : 
quia inconvenienter agere nullus 
debet . Et ubi dicitur , quod qui- 
libet fuos verfus exomare de- 
bet, in quantum potejl , verum 
effe leflamur ; fed nec bovem 
epbippiatum , nec balteatum fuem 
dicemus ornatum , immo potius 
deturpatum ridemur tilum ; e fi 
enim exornalio aìicujur conve- 
nienti! addillo . Ad il lui ubi 
dicitur, quod fuperiora inferio- 
ribus admixta profclbtm addu- 
cunt , dicimus verum effe , quan- 
do ceffi t diferetio , pula fi aurum 
cum argento confiemus ; fed fi 
| diferetio remanti, inftriora vi- 
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lefcunt , puf a cum formofae mu- 
lterei d'formib:<i admifeentur . 
linde cum Jentenli.t verfificantium 
femper verbi i difcretive mixta 
remaneat , fi non fuerit optimi , 
optimo fociata Vulvari , non me - 
li or , ftd delerior appare!) it , 
quemadmodum tur pii mulier,fi 
auro , vel ferico vefliatur . 


In qua materia conveniat or- 
nata eloquenza Vulgaris. 

P Oflquam non omnei verfifi 
cantei , fed tantum cxcel- 
lentiffimoi lllufire uti Vulgari 
debere aflruximut , confequens efl 
ajìruere , utrum omnia ìpfo tra- 
manda fin t , aut non ; & fi 
non omnia , quae ipfo digna 
funi, fegregatim ofleniere . Cir-‘ 
ca quod primo reperiendum efl 
id , fiod intelligimui per il- 
lud, quod dicimui, Dignum ef 
fe , quod dignitatem babet : fi- 
cut nobile , quod nobilitai em ; & 
fic cognito babituante, habitua • 
tum cognofcitur , in quantum 
bufai ; unde cognita dignitate , 
cognofcemui & dignum . Efl 
enim dignitai mentorum effe- 
ttui , five terminai ; ut cum 
quii benemeruit, ad boni digni- 
tatem perventum effe dicimui : 
cum male vero , ad mali : pu 
la bene militantem , ad vitto 
riae dignitatem : bene autem 
regentem , ad regni : nec non 
mendacem ad ruborii dignità 
lem , Ct latronem ad eam , 
quae efl morti t . Sed cum in 
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feriore fi fa più vile ; come 
è mefcolare belle donne con 
brutte . Lì onde conciò fia 
che la lenrenzia de i verfifr- 
catori Tempre rimanga fepara- 
tamente mefcolata con le pa- 
role , fe la non farà ottima 
ad ottimo Volgare accompa- 
gnata, non migliore , ma peg- 
iore apparerà , a guifa di una 
rutta donna , che fia di feta , 
d'oro velliia. 


In qual materia fila bene ufare 
I il Volgare Ulujlre . Cap. II. 

1 T'X A poiché avemo dimoftra- 
| 1 J to, che non tutti i verli- 
(ticatori , ma folamente gli ec- 
' cellentillìmi denno ufare il Vol- 
are lllufire , confequente cofii 
dimofirare poi , fe tutte le 
materie fono da edere trattate 
in elio, o nò ; e fe non fono 
tutte, veder feparatamente qua- 
li fono degne di elTò . Circa 
la qual cofa prima è da trova- 
re quello che noi intendemo , 
quando dicemo degna edere 
quella cofa , che ha dignità , 
si come è nobile quello che 
ha nobiltà ; e così conofeiuto 
Io abituante , fi conofce Io abi- 
tuato , in quanto abituato di 
quello ; però conofciuta la di- 
nità , conofceremo ancora il 
egno . E adunque la dignità 
un effetto , overa termino de i 
meriti ; perciò che quando uno 
ha meritato bene , dicemo cf- 
fere pervenuto a la dignità del 
bene ; e quando ha meritato 
male , a quella del male ; cioè 
quello che ha ben combattuto , 
è pervenuto a la dignità de la 
vittoria , e quello che ha bea 
governato, a quetla del regno; 
e così il bugiardo a la dignità 
de la vergogna , ed il ladrone 
a quella de la morte, .«j a con- 
isi n 1 ciò 
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ciò lìa che in quelli , che me- 
ritano bene , fi facciano com- 
parazioni , e così ne gli altri , 
perchè alcuni meritano bene , 
altri meglio , altri ottimamen- 
te , & alcuni meritano male , 
altri peggio , altri pellìmamen- 
te ; e conciò ancora fi» , che 
tali comparazioni non fi fac- 
ciano , le non avendo rifpetto 
al termino de i meriti, il qual 
termino (come è detto ) fi di- 
manda dignità , manifella tro- 
fia è , che parimente le digni- 
tà hanno comparazione tra fe, 
fecondo il più , & il meno ; 
cioè che alarne fono grandi , 
altre maggiori , altre grandillì- 
me ; e confequentemente alcu- 
na cofa è degna, altra più de- 
gna, altra digniffima ; e con- 
ciò lia che la comparazione de 
le dignità non fi faccia circa 
il medelimo objetto , ma circa 
diverfi , perchè dicemo più de^ 
gno quello , che è degno di 
una cofa più grande, e dignif- 
fimo quello , che è degno di 
una altra cofa grandiuìma ; 
perciò che niuno può elfere di 
una flelTà cofa più degno ; mani- 
fello è che le cofe ottime ( fe- 
condo che porta il devere) fo- 
no de le ottime degne . Là 
onde ellèndo quello Vulgare 
Illuflre ( che dicemo ) ottimo 
fopra tutti gli altri Vulgari , 
confequente cofa è , che fola- 
mente le ottime materie liano 
degne di efiere trattate in ef- 
fo; ma quali fi fiano poi quel- 
le materie , che chiamiamo di- 
gnilfime , è buono al prefente 
invelligarle . Per chiarezza de 
le quali cofe è da fapere , che 
sì come ne 1’ uomo fono tre 
anime , cioè la vegetabile , la 
animale , e la razionale , così 
elfo per tre fentieri cammina ; 
perciò che fecondo che ha 1 
anima vegetabile , cerca quel- 
lo, che è utile, in che parte- 
Ct- 
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bcnemercnttbu r fiant compara, 
nona , fiotti in altis , ut qui- 
dam bene, quidam melati, qui- 
Jam optime , quidam male , qui- 
ilam pejm , quidam pejjime me - 
reantur , & bujufmodi compa- 
ra! tona non fiant , nifi per re. 
fpeflum ad ferminum merito - 
rum, quem dignitatem dicimui , 
ut diflum eli : manifejlum ejl 
quod digmtalei mter fe compa- 
rante Jecundum magli, & mi- 
nai , ut qitaedam magnai , quae- 
dam majorei , quaedam maxi- 
ma! fint , & per confequcnr 
ihud dignum , aliud digniui , 
aliitd dignijfimum effe conjlat . 
Et cum comparatio dignitatum 
non fiat circa idem oljcflum , 
fed circa d: ver fa , ut digniui 
dicamui , quod majonbui : di- 
inifiimum quod maximii dignum 
•fi , quia ntbil eodem digniui 
effe poi e/l; manifejlum e fi , quod 
optima optimii fccundum rerum 
exigentiam , 1 tigna fint . Unde 
cum hoc, quod dicimui Illuflre , 
fit optimum aliorum Vulgarmm, 
confequeni efl , ut fola optima 
digna fint ip/o Ir all ari , quae 
quidem trafìandorum digniffima 
nuncupamui . N'unc autem quae 
fint ipfa venirne ; ad quorum 
evidentiam feiendum efl , quod 
ficut homo tripliciter fpiritua- 
tui efl , videlicet vegetabili , 
animali, & rat tonali , triplex 
iter per ambulai . Narri fecun- 
dum quod vegetabile quid efl , 
utile quaeril : in quo cum pi au- 
lii communkat ; fccundum quod 
animale , delelìabile , in quo 
cum brutti; fccundum quod r4- 
tia . 
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volgare E 
lionale , bone/ium quaeril : in quo^ 
folta e/i , vel Angelicae naia 
rat foaatur . Ptr bare tria 
quicquid aglina s , agtre vide 
mar ; & quia in quolibet i/io 
rum quatdam fan! major a 
quaedam maxima , fecandum 
qtiod lolla , quae maxima funi . 
maxime ptr/radanda videutur\ 
& per confequens maximo Val 
gari . Sei di/ferendum t/l, quae 
maxima fiat : ir primo in eo 
quod e/i uhle: in quo fi callidi 
confideremui intentum omnium\ 
quaerentium ulilitalem,nil ahud, 
quam falutem inveniemus . Se 
ctindo in eo , quod efl deleda 
bile : in quo dicimui illud t/fe 
maxime deledabile , quod per 
preciofiffimuno objedum appeti- 
tus deledat : hoc autem Venui. 
Ter! io in eo , quod e/i bine- 
flun : in quo nemo dubitai ejft 
Virtutem. Quarc baie tria, Sa 
lui videlicet , Venni , Virtui 
apparent t/fe illa magnolia , 
quae fiat maxime pertradan 
da , hoc e/i ea , quae maxima 
funi ad i/ia, ut armorum prò 
bit ai , amorii afetnfio , & di 
redio volunlalii . Circa quae 
fola , fi bene recolimui , illu- 
(irei Viroi invenimui vulgan- 
ter poela/fe ; Jcilicet Bertra 
mum de Bornio , Arma , Ar 
luildum Danitlcm , Amorem , 
Gerardum de Borritilo , Redi- 
ludinem , Cinum Pi/lorienfem ,| 
Amorem , Amicum tjut , Re 
flitudmem . 
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cipa con le piante ; fecondo 
che ha l'animale , cerca quel- 
lo , che è dilettevole , in che 
partecipa con le bellie ; e fe- 
condo che ha la razionale , 
cerca Tonello, in che è foto , 
overo a la natura Angelica s' 
accompagna; talché tutto quel 
che facciamo, par che fi fac- 
cia per quelle tre cole. E per- 
chè in ciafcunadi effe tre fono 
alcune cofe, che fono più gran- 
di , & altre grandiflime ; per 
la qual ragione quelle cofe , 
che fono grandiflime , fono da 
edere grandiflìmamente tratta- 
te , e confeguentemente col 
grandiflimo Volgare ; ma è da 
nifputarc quali fi fiano quelle 
cofe grandiflime. E primamen- 
te in quello , che è utile ; nel 
quale fe accortamente confide- 
riamo la intenzione di tutti 
quelli , che cercano la utilità , 
ninna altra troveremo , che la 
falute . Secondariamente in quel- 
lo, che è dilettevole; nel qua- 
le dicemo quello edere malli- 
mamente dilettevole , che per 
il preciofiflimo obietto de l’ap- 
petito diletta ; e quelli fono i 
[piaceri di Venere. Nel terzo, 
che è Tonello, niun dubita ef- 
fere la virtù. Il perchè appare 
quelle tre cofe, cioè la falute, 
i piaceri di Venere , e la vir- 
tù edere quelle tre grandiflime 
materie , che fi denno grandife 
limamenro trattare, cioè quel- 
le cofe, che a quelle grandifli- 
me fono ; come è la gagliar- 
dezza de T armi , T ardenzia de 
l'amore, e la regola de la vo- 
lontà . Circa le quali tre cofe 
fole ( fe ben riguardiamo ) tro- 
veremo gli uomini illuflri aver 
volgarmente cantato ; cioè Bei- 
trame di Bornio le armi ; Ar- 
naldo Danielo lo amore ; Ge- 
rardo de Bornello la rettitudi- 
ne, Cino da Pifloja lo amore; 
lo Amico ftto la rettitudine . 

Bel- 
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Beltrame adunque dice ,| 

Non poi nul dat con cantar 
no exparia. 

Arnaldo. 

Laura amara fai bruol bran- 
cum dannr. 

Gerardo . 

Più folaz reveilar , che per 
trop cn dormir. 

Cino. 

Degno fon io ch'io mora. 

Lo Amico fuo . 

Doglia mi reca ne lo cuore 
ardire . 


Non trovo poi, che niun’ Ita- 
liano abbia fin qui cantato de 
l’armi. Veduto adunque quelle 
cofe ( che avemo detto ) farà 
manifefto quello , che fia nel 
Volgare altiflìmo da cantare 

la qual modo di rime fi debbia 
alare il Voltare altifiimo . 
Ca P . III. 


O Ra ci sforzeremo follicita- 
mente d'invelligare il mO' 
do , col quale debbiamo flrin- 
gere quelle materie , che fono 
degne di tanto Volgare . Vo 
lendo adunque dare il modo 
col quale quelle degne materie| 
fi debbiano legare ; Primo di 
cerno deverii a la memoria ri 
durre, che quelli , che hanno 
fcritto Poemi volgari , hanno 
eflì per molti modi mandati 
fuori ; cioè alcuni per Canzo- 
ni, altri per Ballate , altri per| 
Sonetti , altri per alcuni altri 
illegittimi, & irregulari modi,! 
come di folto fi moftrerà . Dii 

3 uelli modi adunque il modo| 
e le Canzoni ellère eccellen 
tilfimo giudichiamo ; là onde 
fe lo eccellentilfimo è de Io 
ec- 


Bertramui etenim ait , 

Non polle nul dat , curri 
cantar non exparia. 

Amaldus . 

Laura amara fai bruol Bran- 
cum damir. 

Ger ardui. 

Più folaz reveillar , ches 
trop endormir . 

Cimo. 

Digno fono co de morte. 

Amicai equi. 

Doglia mi reca ne lo co- 
re ardire. 

Arma vero nullum Italum ad- 
irne invento poetaffe . Hit prò in- 
de vifii , quae emenda fint Vul- 
vari aittffimo innote/cunt . 


Diftinguit quibus modisVuI- 
gariter Verfificatorespoe- 
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tantur. 

Unc autem quomodo e* 
_ . coartare debemai , quae 
tanto funi digna Vulvari , folli- 
ci te vefligare conemur . Volen- 
te 1 ergo modum tradere , quo 
liguri baec Ugna exiftant , pri- 
mum diurna 1 effe ad memonam 
reducendum , quod Vulgariter poe- 
tante} fua Poemata multimedii 
protulerunt ; quidam per Cani io- 
nei , quidam per Ballatoi , quidam 
per Sonitui , quidam per altoi il- 
legitimoiy & irregularei modoi , 
ut inferiut oflendetur . Horum 
autem modorum Cantionum mo- 
dum excellentiffimum effe pen- 
\jamui : quare fi exccllentijfimx 
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txcellentiffìmii digna [«ut , ut 
/ uperiu j efl probatum, il la qua' 
txcellentiffìma funi , Vulvari 
modo excellentiffimo digna funt , 
ÌX per conftquem in Cantioni 
bui pertrafianda : quid autem 
modus Cantionum fit talli , ut 
dtfìum eli , pluribus potejl ra- 
tionibus indagar! . Prima qui- 
dem quia , eum quicquid verfi - 
ficamur fit cantio , folae Can- 
tico'! hoc vocakulum fili for- 
titae funt : quid nunquam fine 
V'tufla provinone proceffit. Ad 
bue quicquid per fe ipfum effi 
tit illud , ad quod faflum e/i 
nobilius effe videtur, quam quod 
extrmfeco indiget : fed Cantio 
nei per fe totum quod debint 
ejficiunt , quod Ballata e non fa 
ciunt ( mdtgent enim plaufori 
bui , ad quot editar funt ) ergo 
Cantionei nobiliorci Ballati t ef- 
fe fequitur extimandas , & per 1 
conjequens nobiltffimum aliorum 
effe modum illarum : cum ne 
mo dubitet , quin Ballata' So 
nitus nobilitate modi excellant 
Praeterea illa videntur nob.ho 
ra effe, quae conditori fuo ma 
gii bonorii afferant : fed Can 
tiones magli afferunt conditori 
bui , quam Ballatae ; ergo no- 
biliorei funt, & per confequem 
modus earum nobiliffimus alio 
rum . Praeterea quae nobiliffìma 
funt , cariffime confervantur : 
fed inter ea quae cantata funt . 
Cani ione s cariffime confervantur ; 
ut confluì vifitantibui librot ,] 
ergo Cantionei nobiliffimae funt ; 
& per confequem modus earum 
-nobiliffimus efl . Adbuc in arti- 
ficia- 
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leccellentidimo degno, comedi 
Ifopra è provato , le materie , 
[che fon degne de lo eccellentif- 
fimo Volgare , fono parimente 
degne de lo eccellentillimo mo- 
do , e confeguentemente fono 
da trattare ne le Canzoni ; e 
che'I modo de le Canzoni poi 
lia tale , come fi è detto , fi 
pud per molte ragioni invefti- 
gare. E prima eflendo Canzo- 
ne tutto quello , che fi fcrive 
in verfi , & eflendo a le Can- 
zoni fole tal vocabolo attribui- 
to , certo non fenza antiqua 
prerogativa è procedi). Appref- 
fo , quello , che per fe Aedo 
adempie tutto quello , perché 
egli e fatto, rare efler più no- 
bile, che quello , che ha bifo- 
gno di cofe, che fiano fuori di 
fe ; ma le Canzoni fanno per 
fe fteflé tutto quello, che den- 
no ; il che le Ballate non fan- 
no; perciò che hanno bifogno 
di fonatori, a li quali fono fat- 
te ; adunque feguita , che le 
Canzoni fiano da edere ftimate 
più nobili de le Ballate , e 
confeguentemente il modo lo- 
ro edere fopra gii altri nobilif- 
fitno; conciò fia che ninno du- 
biti , che il modo de le Balla- 
te non fia più nobile di quello 
de i Sonetti . Appreflò pare , 
che quelle cofe fiano più nobi- 
li , che arrecano più onore a 
quelli , che le hanno fatte , e 
le Canzoni arrecano più onore 
a quelli , che le hanno fatte , 
che non fanno le Ballate ; a- 
dunque fono di eflè più nobi- 
li , e confequentemente il mo- 
do loro è nobiliffimo . Oltre 
di quello le cofe , che fono no- 
bilidìme , molto caramente fi 
confervano ; ma tra le cofe 
cantate, le Canzoni fono mol- 
to caramente confervate , come 
appare a coloro , che vedeno i 
libri ; adunque le Canzoni fono 
nobiliflìme , e confequentemen- 
te 
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te il modo foro i nobiliflìmo . 
Appreflò ne le cofe artificiali 
quello è nobiliflìmo, che com- 
prende tutta l' arte ; eflendo 
adunque le cofe , che fi canta- 
no artificiali , e ne le Canzoni 
fole comprendendoli tutta l'ar- 
te , le Canzoni fono nobiliflì- 
me, e così il modo loro è no- 
biliflìmo fopra gli altri . Che 
tutta l'arte poi fia ne le Can- 
zoni comprefa, in quello fi ma- 
nifefla , che tutto quello, che 
• fi truova de l'arte è in eflè , 
ma non fi converte . Quello 
fegno adunque di ciò , che di- 
cemo , è nel cofpetto di ogni 
uno pronto ; perciò che tutto 
uello da la cima de le felle 
e gli illuflri Poeti è difcefo 
a le loro labbra , fidamente ne 
le Canzoni lì ritruova. E però 
al propofito è manifello , che 
quelle cofe, che fono degnedi 
altiflimo Volgare , fi denno 
trattare ne le Canzoni. 


Quali denno effe re i funetti de 
te Canzoni . Cap. IV. 

D A poi che avemo diliscan- 
do approvato quali uomi- 
ni fiano degni del Volgare Au- 
lico , e che materie fiano de- 
gne di eflò , e parimente il 
modo , il quale facemo degno 
di tanto onore , che folo a Io 
altiflimo Volgare fi convenga; 
prima che noi andiamo ad al- 
tro, dichiariamo il modo de le 
Canzoni , le quali paiono da 
■molti piò follo per calo , che 
per arte ufurparfi : e manife- 
lliamo il magiilerio di quell' 
arte , il quale fin qui è flato 
cafualmente prefo, lafciandoda 
parte il modo de le Ballate , e 
de i Sonetti ; perciò che elio 
intendemo dilucidare nel quar- 
to libro di quell'opera nollra , 
quando del Volgare mediocre 
trat- 
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\ficiatis illni efl nobilijfìmum ,quoi 
totani comprehendit artem ; curri 
ergo e a , quae cantantur , arti- 
ficiata exiflant , & in folti Can- 
\ttontbus ars tota comprebenda- 
tur , Cara ione i nobiliffimae funt , 
& fic modus eariem nobtliffimus 
aliorum. Sfitod autem tota conr- 
pretenda! ur in Cantionibus ars 
confondi poetice , in hoc pala- 
tur , quod quicquid artis rept- 
' ritur , in ipfisrfl , fed non con- 
verti! ur. Hocfignum autem bo- 
rum, quae dicimut, promptum 
in cofpeflu tabe tur : nam quic- 
! quid de cacuminibut illufìrium 
\capitum poetanlium profluxit ad 
latta , in folis Cantionibus in - 
venitur . Sfilare ad propofitum 
palei , quod ea , quae dtgna funt 
Vulgati altiffmo , in Canltoni- 
but tradì onda funt. 

De varìetate flili eorum, qui 
poetice fcribunt . 

Q uando quidem apotiavimus 
extricantes , qui fint Au- 
lico digni Vulgati , & quae , 
nec non modus , quem tanto di. 
gnamur bonorc , ut folus altif- 
fimo Volgari convento! j ante- 
quam migremus ad alia , mo- 
dum Cantionum, quae cafu ma- 
gi! , quam arte multi ufurpare 
videntur , enucleemus : tt qui 
bue ufque cafualiter efl affum- 
ptus , i litui artis ergaflerium 
referemus, modum Bollatarum , 
& Sonituum emittente s , quia 
illuni elucidare intendimus m 
IV. bujus operis , cum de me- 
diocriVu'gori traflabimus . Be- 
vi - 
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VOLGARE 
rifiniti ergo M , quae ditta 
Junt , recolimui noi eoi , qui 
vulgariter verfificantur , pie- 
runque vocajfe Poetai , quod pro- 
ni duino ralwnahiliter eruttare 
praefumpfimui , quia prorfui 
Poetar funt , fi poefim rette 
confiderrmui ; quae nihil altud 
e/l , quarti fittio retlorica , in 
mqficaque polita . Differunt ta 
men a magmi Poeti) , hoc e/l 
regalar ihui ; quia magno fermo 
»e , & arte regulari poetati 
funt : ii vero cafu , ut dtttum 
e/l. J de ir co acci di t , ut quan 
tum illoi proximiui imitemur , 
tantum rettiut poelemur . Unde 
noi dottrinae aliquid operar 
no/lrae impendentei , dottrinai 
• orum Poeticai aemulari opor- 
tet . Ante omnia ergi dicimui , 
unumquemque dehere materiae 
pondui propri il bumerii excipe- 
re acquale , ne forte humero- 
cum nimio gravatam virtuteml 
in coenum cefpittre necejfe fit . 
Hoc e/l , quod magifler no/ler ' 
Hor attui praecipit , cum in prin- 
cipio Poeticae , 

1 

Suraite materiam , 

dicit. Deinde in iia , quae di 
cer.da occurrunt , dehemui di- 
fcretione potiri , utrum fraghe , 
five cornice , fine tlegiace ftnt 
canenda. Per Tragoedtam , fu. 
periorem /lilum induimui , per 
Comoediam inferiorem , per E 
legtam /lilum tntelligimui mi. 
ferorum . Si fraghe canenda 
videntur , lune adfumendum e/l. 
bulgare Illuflre , C per confi - 1 
quem 


tratteremo . Riveggendo adun- 
que le cofe , che avemo detto , 
ci ricordiamo avere fpefTe vol- 
te quelli , che fanno verfi vol- 
gari , per Poeti nominati; il che 
fenxa dubbio ragionevolmente 
avemo avuto ardimento di di- 
re» perciò che fono certamen- 
te Poeti , fe drittamente la 
Poefia confederiamo ; la quale 
non è altro , che un* finzione 
rettorica , e pofta in mufica ; 
nondimeno fono differenti da i 
gran Poeti , cioè da i regulati ; 
perciò che quelli hanno ufato 
fetmone , & arte regulata , e 
quefti (come fi è detto) hanno 
ogni cofa a cafo; il perchè av- 
viene , che quanto più fi retta- 
mente imitiamo quelli , tanto 
più drittamente componiamo ; 
e però noi , che volemo porre 
ne le opere nortre qualche dot- 
trina, ci bifopna le loro poeti- 
che dottrine imitare. Adunque 
fopra ogni cofa dicemo , che 
ciafcuno debbia pigliare il pefo 
de la materia equale a le pro- 

S rie fpalle , acciò che la virtù 
i effe dal troppo pefo grava- 
ta , non Io jiorzi a cader ne! 
fango . Quefio è quello , che 
il maeftro nofiro Orazio co- 
manda i quando nel principio 
de la fiu Poetica dice , 

■Voi , che fcrivete verfi , ag- 
liate cura 

Di tor /uljetto al valor ma- 
fi ro equale. 

Dapoi ne le cofe , che ci occorre- 
noadire, devemo tifare divifio- 
ne , confi derando fe fono da can- 
tarli con modo tragico ,o comi- 
co, o elegiaco . Per la Tragedia 
prendono tortile fuperiore ; per 
la Commedia lo (file inferiore'; 
per i Elegia intendono lodile de 
i miferi . Se le cole che ci oc- 
correrlo , pare che Cane da 
edere cantate col modo tra- 
gico , allora è da pigliare il 
Volgare Illufire ; e confequen- 
teinente da legare la Canzo- 
Oo re i 
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ne ; ma (è- fono da cantarli con 
comico , fi pigi'» alcuna roba 
il Volgare mediocre , & alcuna 
volta fumile ; la divifione de 
} quali nel quarto di quell'ope- 
ra ci riferviamo a moftrare. Se 
poi con elegiaco, bifogna, che 
iblamente pigliamo 1 umile 
Ma folciamo gli altri da parte 
& ora (come è itdevere) trat-j 
riamo de Io ftilo tragico . Ap-j 
pare certamente , che noi ufia- 
mu lo ftilo tragico , quando e 
la graviti de le fentenzie , e 
la foperbia de i verfi, e la ele- 
vazione de le coftruzioni, e la 
eccellenzia de i vocabuli fi con- 
cordano infieme ; ma perchè , 
ffie ben ci ricordiamo ) gii è| 
le cofe 
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quens Cantionom ligure . Si ve- 
ra camice , tiene quandoque me- 
diocre , quandoque bumile Vai- 
gare fumatur ; G ejus difere- 
tionem in quarto bujus rofer- 
vamus oflendere. Si autem ele- 
giace , folum bumile noi opor- 
tet funere ; fed obmittamus 
alias , G nane ut convenieru 
e/l , de / ìlio tragico pertrafie- 
mui . Stilo equidem tragico lune 
uti videmur , quando cum gra- 
fitate fententiae , tam fuperbia 
carminum , qmam conftruBionis 
fiat io . G excellentia vocabu- 


lorum concordai . Sed quando , 
provato , che le cofe fomme fi tm rKO i, mus f umma r Km . 
iono degne de le fomme, ei . J 

quello ftilo , che chiamiamo!,?" J W a >)•”• /“" P'°- 
tragico , pare efifere il fommo fatum , G tjìe quem tra- 
de i «ili, però quelle cofe chel i 


aVemogiàdiftintè, doverfifom-J 1 
inamente cantare, fono daeflè-| 
le in quello folo ftilo cantate ; 
cioè la Salute , lo Amore , 
la Virtù , e quelle altre cofe 
che per cagion di efiè fono ne 
la mente noftra concepute , pur 
che per niuno accidente Bon 
fiano fatte vili. Guardifi adun-l 
qua ciafcuno , e dilcern* quel- 
lo, che dicemo; e quando vuo-| 
le quelle tre cofe puramente| 
cantare , overo quelle ehe ad 
elle tre drittamente , e pura- 
mente fegueno, prima bevendo 
nel fonte di Elicona , ponga 
finitamente a I* accordata Lira 
il fommo plettro, e eoftumata- 
mente cominci; ma a fare que- 
lla Canzone , e quella divifio- 
ne, come fi dee , qui è h dif- 
ficurti , qui è la fatica ; perciò 
che mai lènza acume d’ inge- 
gno, nè lènza affidukà d’arte, 
nè feto. a abito di lcien 2 e non 
fi potrà tire . E quelli fono! 
quelli che'l Poeta nel VI. de| 
h Eneide chiama diletti da 
Dio, 


gicum appeUamui , fummus 
videlur effe flilorum , illa 
''quae fumme cantitela dtjìinxi- 
limtr , ilio foto funt Allo ca- 
ndida , videi i ce t, Salai, Amor, 
G Virtm , & quae propter ea 
concipimus ; dum nullo acci- 
dente vilefeant . Caveat erg» 
quilibet , G difeemat ea , quae 
dietmus , G quando tria baec 
pure cantare intendi! , vel quae 
ad ea direBe , G pure fe- 
quuntur , prius Helicone pota- 
tus , tenfis fidibus adfumat fe- 
dere pleBrum , G cum more 
meipìat ; fed cantionem , at- 
que diferetionem tane , ficut 
dece t , facete , hoc opus , G 
J labor efl ; quoniam smnquam fi- 
ne flrenuitate ingerii , G ar- 
[ tis affiduitate , feientiarumque 
èabitu fieri polefl . Et ii funt, 
quos Poeta Eneidorum fexto di- 
ItBos Dei , G ab ardente vir- 
iate 
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tute fublimatos ad aetbera , 
Deorumque filioi vacai , quam 
quarti figurate loquatur : tì ideo 
confiteatur forum fluititi» , qui 
arte , fcientiaque immune i , de 
foto tngenio confidente j, ad flem- 
ma /ultime canenda prorum- 
punt ; & a tanta profomptuo- 
fitate defifl.mt ; tì fi anferes 
naturali dffidia funi , t telóni 
aflripetam aquilam imitar i 

De compo G rione verfuum , 
& varietale eorum perfyl 
labas . 


Exo<iu£ A . 2£i 

(Dio, c da la ardente virtù al- 
zaci al Cielo,, e figliuoli de li 
Dei, a veglia che figuratamente - 
. parli .. E però tì contèflà la 
fciocchez/a di coloro , i quali 
fenza arte , e lenza fcienzia „ 
confidandoli folamente del loro 
ingegno , fi pongono a cantar 
fommamcnte le cole fomme . 
Adunque ceffino quelli tali da 
tanta foro prefunzione , e fe per 
la loro naturale delidia fono 
Oche, non vogliano l'Aquila, 
che altamente vola, imitare. 

De la qualità de i 'verfi de le 
Canzoni . Cap. V. 


D E gravitate fententiarum, 
vel fati t dixijfe videmur , 
vel faltem totum , quod opera 
efl noflri. Qjtapropter ad fuper- 
biam carminum feflinemur, cir- 
ca quod fciendum efl , quod prae- 
decejfores noflri diverfit carmi- 
nibut ufi funi in Cantiombui 
fuis , quod tì moderni faciunt : 
fed nullum adbac invenimue Car- 
men in fyllabicande endecafylla- 
bum trafcendiffe , tue a trifyl- 
labo defcendijfe . Et licei trifyl 
lobo carmine, atque endecafylla 
bo, tì omnibus intermediti can- 
tora Lata ufi fini , eptafylla- 
bum , tì tndecafyllabum in ufu\ 
frequentieri babentur : tì pofl 
Late trifyllakum atte alia; quo 
rum omnium endecafytUbum vi- 
detur effe fuperbiut , tam tem 
poris occupatane , quarti capaci- 
tate fententiae , conflruBtonis J 
tì vocabulorum ; quorum omnium 
fpecimen magie multiplicatur in 
ilio, ut mamfefle appare! ; rum ■ 
ubicumqut ponderoja multipli- 


A Noi pare di aver detto de 
la gravità de le fenteazie 
a baftanza , o almeno tutto 
quello , che a l'opera noltra fi 
richiede ; il perché iì affrette- 
remo di andare a la fuperbia 
de i verli . Circa i quali é da 
fapere , che i nofiri preceflòri 
hanno ne le loro Canzoni ufa- 
to varie (orti di verfi , il che 
fanno pariménte i moderni ; 
ma in fin qui ntuno verfo ri- 
troviamo , che abbia la undeci- 
ma filiaba trapaffato , nè fotto 
la terza difeefo . Et avvegna 
[che i Poeti Italiani abbiano 
tifato tutte le ioni Ai verfi , 
che -fono da tre fillabe fino a 
untìcci , nondimeno il verfo di 
cinque fillahe , e quello di fet- 
te , e quello di undecJ fono in 
ufo più frequente; e dopo loro 
fi ufa il tribllabo più degli al- 
tri ; de jgli quali tutti duello 
[di undeci fillabe pare edere il 
fuperiore sì di occupazione di 
tempo f come di capacità di 
fentenzie , di conflruzioni , e 
di vocaboli ; la bellezza de le 
quali cofe tutte G multi plica in 
eflò, come ma ni fedamente ap- 
pare , perciò che ovunque fono 
multiplicate le colè , che pefa- 
O o a no , 
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>o , fi multiplica parimente il 
pelò ; e quello pare , che tutti 
i Dottori abbiano conofciuto , 
«rendo le loro illultri Canzoni 
principiate da elfo ; come Ge- 
rardo di Bornello, 

Ara aufirem encabalitz can- 
tar* . 


II qual verlb avvegna che paja 
di dieci fillabe , è però fecon- 
do la verità de la cofa di un- 
deci ; perciò che le due ultime 
confonanti non fono de la fil- 
laba precedente . Et avegna 
che non abbiano propria voca- 
le , non perdono però la virtù 
de la fillaba ; & il fegno è , 
che ivi la rima fi lòrniice con 
una vocale , il che eflèr non 
può fe non per virtù de 1’ al- 
tra, che ivi fi fottintende. 

II Re di Navara. 

Di fin Amor fnvent fcn è 
tonti . 

ove fe fi confiderà 1’ accento , 
e la fua cagione , apparerà ef- 
fere endecafillabo. 

Guido Guinicelli. 

Al cuor gentil repara fern- 
et Amore. 

1 Giudice di Colonna 
da Meflina . 

Amor , che lonzamente m 
bai menato. 

Rinaldo d’ Acquino . 

Per fin Amore vo il lieta- 
mente. 

Cino da Piftoja. 

Non / 'pero che gii mai per 
mia f alale . 

Lo Amico fuo. 

Amor , ebe muovi tua vir- 
tù dal cielo. 

Et 


DE LA 

cantar , 43 panini . Et ottener 
hoc Dofiorei perpendifji vtden- 
tur , Cantionej illnfirti princi- 
piarne! ab ilio , ut Germini de 
Bornello, 

Ara aufirez encabalite 
cantarz . 

Sìuod carmen licei deca fylUbum 
videatur , fecundum rei verità- 
lem , endecafjllabum tfl ; nata 
Juae confonantei extremae note 
funi de fyllaba praecedente . Et 
licei propriam vocalem non ha- 
bcant , virlutem fyllabae non 
tamen amittunt. Sigrmm autem 
eli, quod ritbmui ibi una voca- 
li perfidiar, quod effe non poj- 
fet , nifi viriate altarini Ufi 
fubintelledac . 

Rex Navariae. 

De fin Amor fi vient 
fcn, e bontè. 

fJbi fi confiderete accentui , & 
\tjui caufa , endecafyllabum effe 
' conflati! . 

Guido Gu inizili!. 

Al cor gentil repara Tem- 
pre Amore. 

Juiex de Columnii de 
Meffina. 

Amor, che fiingiamenre 
mai menato. 

Renaldui de Aquino. 
Per fin Amore vo sì Io- 
tamente . 

Cinui Pifldrienfit . 

Non fpero , che già mai 
per mia falute. 

Amicai ejus . 

Amor , che movi tua 
virtù dal cielo . 

Et 
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Et lieti hoc endecajyllabum ce-|[Et avegrra che quello verfoen- 
leberrimum carmen, ut disnum Uecrfillabo ( come fi è detto ) 
tjl , videatur omnium aliorum ,j|' ia fo P ra luttI per devercce - 
fi ept.ifyllabi aliqualem focietatem 
affamai , dummodo primi fiatimi 

obtineat , clarini ma si fatte far. _ . ... 

fam faperbire v, detur ; ftd hoc ichiaramente , e più altamente 
ulteriui tlucìdandum remaneat ! 

Et aicimus eptafyìljbum f tigni 
tllud , ijuod maximum ejì ir, 
celebritate . Polì hoc ptntafylla 
bum , 4T deinde trifjUabmn or 
dinamus . Enntafyllabum vero ■ 
quia triplicatimi trifyllabum vi 
debutar , vel nunquam in bona 
re fait , vel propter faflidium 
obfoluit : parifyllabo s vero pro- 
pter fai ruditatem non utimur , 
nifi raro ; retment e rum nata 
ram faorum numerorum , qui 
numeris imparibut , quemadmo • 
dum materia format fabfiffunt ; 

& fic recolli pjentes pratdifla , 
tnàecafyllabum videtur effe fa- 
ptrbiffimum carmen-, i3 hoc eff, 
quod quaerebamus . Nunc autem 
reff.it inveffigandum de conffru 
Hiontbm elatii , & faftigiofii 
vocaboli} , & demum faffibui , 
torquibufque parati! , promijfam 
fafcem , hoc eff Canlionem , quo 
modo ligure quii debeat , in- 
flruemu i . 


[leberrimo , non dimeno fé 'I 
piglierà una certa compagnia 
jde lo eptalillabo , pur che elio 
però tenga il principato , piir 


lì rimanga più oltra a diluci- 
idarfi . Dopo quello , quello che 
chiamiamo pcntalìllabo , e poi 
il trifillabo ordiniamo. Ma quel 
di nove fillabe pofeia , per et 
fere il triffillabo triplicato i 
overo mai non fu in onore , 
overo per il faflidio è ulcito 
di ufo . Quelli poi di fillabe 
pari , per la fua rozzezza non 
ufiamo fe non rare volte ; per- 
ciò che ritengono la natura de 
i loro numeri , i quali Tempre 
foggiacene a i numeri calli , 
sì come fa la materia a la 
forma . E così raccogliendo 
le cofe dette , appare Io en- 
decafillabo edere fuperbiflimo 
verfo ; e quello è quello che 
noi cercavamo . Ora ci retta 
di inveftigare de le conftruzio- 
ni elevate, e de i vocabuli al- 
ti , e finalmente preparate le 
legne, e le funi , mfegneremo 
a che modo il predetto falcio . 
cioè la Canzone, fi debbia le- 
gare. 


Quod ex cognitione diver- 
iorum Autìorum petficitur 
icientia poeiandi vulgari. 


ter. 


Q uia eirca fulgore Illufire 
nofira verfatur intonilo , 
quod 'nobihffimum eff aliorum , 
Ù e a quae dbgna fimi ilio con- 
ta- 


De le tofiruzioni , ebe fi deano 
ubare ne le Canzoni . 

Cap. VI. 


P Erchè circa il Volgare II- 
tuttre la nofira intenzione 
fi dimora, il quaTè forra tutti 
nobiliffimo; però avendo feelte 
le cofe , che fono degne di can- 
tarli 


- t 
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tarli in erto , le quali fono quel- 
le tre nobiliflime, che di (opra 
sverno provate , Se avendo ad 
«He eletto il modo de le Can- 
zoni , si come fuperiore a tutti 
eli altri modi , Se acciò che ef- 
fo modo di Canzoni polliamo 
più perfettamente infegnare , 
avendo già alcune cofe prepa- 
rate , cioè lo Itilo , Se i verfi , 
ora de la conllrtizione diremo. 
E' adunque da fapere , che noi 
chiamiamo conllruzione una 
regolata compolìzione di paro- 
le, come è, ^rifiatile die ope- 
ra a la Filofofia nel tempo di 
jflcff andrò . Qui fono dieci pa- 
role porte regulatamente inlie- 
me, e fanno una conllruzione. 
Ma circa quella prima è da 
confiderare , che de le coftru- 
zioni altra è congrua , & al- 
tra è incongrua . E perchè ( fe 
il principio de la noftra divi- 
sone bene fi ricordiamo ) noi 
cerchiamo folamente le cofe fu- 
preme , la incongrua in quella 
noftra inveltigazione non ha 
loco ; perciò che ella tiene il 
grado inferiore de la bontà . 
A vergogninfi adunque , avergo- 
gninfì gli idioti di avere da 
qui innanzi tanta audacia , che 
vadano a le Canzoni ; de i 
quali non altrimenti folemo ri- 
derci , di quello che fi farebbe 
d’un cieco, il quale diftinguef- 
fe i colori . E’ adunque la co- 
llruzione congrua quella , che 
cerchiamo . Ma ci accade un' 
altra divifione di non minore 
difficultà , avanti che parliamo 
di quella conllruzione , che 
cerchiamo, cioè di quella, che 
è pieniftìma di urbanità ; e 

5 |ueilla divifione è , che molti 
ono i gradi de le conftruzio- 
ni , cioè lo infipido , il quale 
è de le perfone grolle ; come 
è , Piero ama molto madonna 
Berta . Ecci il fimpliceinente 
Saporito, il quale è de i fcola- 
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tari, difcrevimui , quae tria no. 
biliffima funi , ut fuperìut rfl 
adflruilum ; & modum Carni io . 
narium fcelegimui illis , tan- 
quam ahorum modorum jum- 
mum ; & ut ipfum perfidimi 
edocere pofjimus , quaedam jarn 
praeparavimui , flilum videli- 
cet , otque carmtn ; nunc de 
eon/ìruflione agamui . Ejì enim 
feiendum , quod conftrudJionem 
vocamui regulatam compaginem 
diflionum: ut, Ariflotiles phi- 
lofophatus eli tempore Ale- 
canòri . Suiti enim bic qumque 
hfhonei compafiae regalar iter, 
& unam f. aduni conflrufhonim . 
Circa quidem baite prius con/ì- 
derandum e/i , quod conflradho- 
num alia congrua efl , alia ve- 
ro incongrua e/i ; Ù quia fi 
primordium bene digre/fionii no- 
lirae rccoltmus , fola fupre- 
ma venamur ; nullum in no- 
iìra venatione locum babet in- 
congrua , quia infcriorcm gradum 
'tonila! il promeruit. Pudcat er- 
go , pudcat idiotai tantum alt- 
iere deincepi , ut ad Cantionci 
prorum pani : quoi non aliter de- 
riderne , quam catcum de colo- 
ribui di/imguentem . Efl ut vide- 
lur congrua , quam fcliamur : 
[ed non minori s difficullatis ac- 
ridi! diferetio , priufquam, quam 
quaerimus , ottingomui , vidcli- 
cet urbonitate plcntffimam . Sunt 
etenim gradui conflrufliouum 
quamplurci , videlicet in/ìpidus , 
qui efl rudtum : ut , Petrus 
amat mul tutti dominarti Ber- 
tam . Efl pure fapidus , qui 
efl rigidorttm fcbolartum , vcl 
ma- 
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tetagifirorum : ut , Piget me 
cunàìs , fed pietatem majo- 
rem illorum habeo , quicun- 
que in exilio labefcentes, pa- 
triam tantum fomniando re- 
vi funi. Efi & fapidui , & ve- 
nujius , qui efi quorundam fu- 
perfide tenui rheloricam bau 
rientium : ut , Laudabilis dif- 
cretio Marchionis Eflenlis , 
& Tua raagnificentia prepa- 
rata , cunflis illum facit effe 
dileguiti. Eli tì fapidui , t 
venuflui , etiam & excelfui , 
qui t/l difiatorum illufirium : 
ut, Éjefta maxima parte flo- 
rum de finu tuo, Florentia, 
ncquicquam Trinacriam To 
fila ferus adivit . Hunc gra 
dum con/ir udì ioni s exeelientijfft 
mum nonunamui : ti bic efi 
quem quaerimus : cum fupre- 
mt vtnemur , ut diflum efi . 
Hot folum tlluflres Canlionei 
inveniuntur amtextae: ut, 

Ger ardui. 

Si per mes fobretes non 
fes. 

Rex Navariae . 

Redamor , que in mori 
cor repai re . 

Folquelui de Marfilia. 

Tarn mabellit lamoros 
penfamen . 

Amaldus Daniel . 

Solvi che fai lo fobraf- 
fan che forz. 

Hamericui de Belimi. 

Mula hom non pot com- 
plir adreflamcn. 

Hamericui de Peculiano. 

Si com larbres , che per 
fombre carcar. 

Gufi 


LOQ.UEKZA. 

ri rigidi , overo de i maellri , 
come è , Di tutti i miferi m 
iucrefee { ma ho maggior pietà 
di coloro , i quali in efiglio affi- 
gendofi , rivedono folamente in 
fogno le patrie loro . Ecci anco- 
ra il faporito , e venuflo , il 
quale è di alcuni che così di 
lopra via pigliano laRettorica, 
come è, La lodevole dif erezione 
del Marcbefe da Efie , e la fua 
preparata magnìficenzia fa effo 
a tutti effere diletto . Ecci ap- 
preso il faporito , e venulìo , 
& ancora eccelfo , il quale è 
de i dettati illuOri , come è , 
Avendo T olila mandato fuori del 
tuo feno grondiamo parie de i fiori, 
o Fiorenza, tardo in Sicilia , (T 
indarno fe n andò . Quello gra- 
jdo di conlìruzione chiamiamo 
eccellentiflimo , e quello è 
quello , che noi cerchiamo , in.- 
velligando , come fi è detto , 
le cofe fupreme . E di quello 
folamente le illullri Canzoni 
lì truovauo contefle. 


Come Gerardo. 

Si per mei fobretei non fet. 

Il Re di Navata . 
Redamon que in mon cor 
repai re. 

Folchetto di Marfìglia. 
Tan m' abolii f amoroi pene- 
fame». 

Arnaldo Daniello. 

Solvi, che fai lo [obrajfan , 
eben forz. 

Amerigo de Belimi. 

Nuh bon non pot complir 
addretamen . 

Amemo de Pecutiano. 

Si com l' arbres che per fi' 
bri corcar. 


Gui- 
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Guido Guinicelli . 

Tengo di folle imprefa a lo 
ver dire. 

Guido Cavalcanti . 

Poi che di doglia cuor con- 
vieni , ch'io porti. 

Cino da Pifloja. 

Al >egna ch'io non uggia più 
per tempo. 

Lo amico fuo . 

Amo r che ne la mente mi 
ragiona . 

Non tl maravigliare , Let- 
tore , che io abbia tanti Au- 
tori a la memoria ridotti ; 
perciò che non poflèmo giudi- 
care quella conllruzione , che 
noi chiamiamo fuprema , le non 
per fimili efempj . E forfè uti- 
liflima cofa farebbe per abi- 
tuar quella ., aver veduto i 
regulati Poeti , cioè Virgilio , 
la Metamorfofi di Ovidio , Sta- 
zio , e Lucano , e quelli an- 
cora che hanno ufato altiflì- 
me profe ; come è Tullio , 
Livio, Plinio, Frontino, Pau- 
lo Orofio , e molti altri , i 
quali la nofira amica folitudi- 
ne ci invita a vedere . Ceni- 
no adunque i feguaci de la 
ignoranzia, che eftolleno Guit- 
tone d' Arezzo , Se alcuni al- 
tri , i quali fogliono alcune 
volte ne i vocaboli , e ne le 
conflruzioni effere Umili a la 
plebe . 


de LA 

Gaiio Guinizelli, 

Tegno de folle empreCa 
a lo ver dire. 

Guido Cavalcanti! . 

Poiché da doglia cor 
convien ch’io porti. 

Cinni de Pifiorio . 

Avegna che io ag>ia più 
per tempo < 

Amicai ejm. 

Amor, che ne la mente 
me ragiona . 

A tee mirerir , le fior , de tot 
redaflii Aullonbut ad memo- 
riam . Non enim quam fupre- 
mam vocamm confiru fi ionem , 
nifi per hujufmodi exempla pof- 
ijumui indicare , & fortajfu 

uhhffimum foret ad Ulani ha - 
bituandam reguLatoi vidiffe Poe- 
ta! , Virgìlium videlicet , 
Ovidium in Metamorpboi : Sta- 
nimi , atipie Lucanum , nec 
non alio! qui ufi funi altif- 
fimai prof ai , ut Titani Li- 
vium , Plinium, Front inum , 
Paulum Orqfium , & multo! 
alioi , quoi amica folitudo 
noi vifitare invitai . Dejifiant 
ergo ignorantiae f e fiaterei Gui- 
ionem Arci inum , & quojdam 
alioi extollentei , nunquam in 
vocabulii , atqae confirufltone 
defuetoi piebefeere. 


De 


Di- 
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Diftin&io vocabnlorum , & 
quae fintponenda, & quae 
in metro Vulgari cadere 
non politine . 

G Randiofa modo vocabolo fub 
prostata /li lo distia confi-] 
fiert, fuccejfiva nojìrae progrej- 
fionu provincia lucidariexpofiu 
lat , Tefiomur proinde incipien- 
te! , non minimum opta effe r a 
tionii difcretionem vocabnlorum 
babere : quomam perplurei eo- 
rum materie! invenir 1 poffe vi 
demui, nam vocabulorum quae j 
dam puerili a , quaedam mulie- 
bri, » , quaedam virilia , & ho 
rum quaedam filvefiria, quaedam 
urbana , & eorum , quae urba 
no vocamu! , quaedam pexa , Ò 
lubrica , quaedam ir futa, & re 
burro fentimui : inter quae qui 
dem pexa , otque irfuta funi il 
la , quae vocamui grandioja : 
lubrica vero , & reburro voc i- 
mui illa , quae in fuperfluum 
fonone : quemadmodum in mo 
gnii operibui , quaedam moina 
ntmitalis funt opera , quaedam 
fumi ; ubi licet in fuperficie 
quidam confideretur adjcenfui , 
ex quo limitata virtutii linea 
praevaricatur , bona rottone non 
adjcenfui, J'ed per alta declivio 
mina cOnfiabit . Intasarli ergo , 
Le fior, quantum ad exaceranda 
egregio verbo te cribrare opor 
Ut r nam fi Vulvare Illufire 
confiderei , quo tragici debent uh 
Poetai Volgare s, ut fuperiui di 
flum e fi , quoi informare inten 
dimoi , fola vocabolo nobilifiima 
in 


De i vocaboli , che fi deano prr- 
nere ne le Canzoni. Cap. VII. 


L A fuceefliva provincia del 
nolìro procedere ricerca , 
che lìano dichiariti quelli vo- 
cabuli grandi , che fono degni 
Mi Ilare fotto 1' altillimo Itilo . 

| Cominciando adunque , affir- 
imiamo non edere piccola dif- 
jticoltà de lo intelletto a fare la 
jdivifione de i vocabuli ; perciò 
che vedemo, che fe ne pollone 
|di molte maniere trovare. Dei 
vocabuli adunque alcuni fono 
puerili .altri feminili , Se altri vi- 
rili ; e di quelli alcuni lìl veltri , & 
'alcuni cittadinefehi chiamiamo , 
jet alcuni pettinati , e lubrici ; 

I alcuni irfuti, e rabuflàti cono- 
jfciatno , tra i quali i pettinati 
|e gl' irfuti fono quelli , che 
[chiamiamo grandi , i lubrici 
poi , e i rabu flati fono quelli , 
la cui rifonanzia è fuperflua , 
perciò che sì come ne le gran- 
di opere alcune fono opere di 
magnanimità , altre di fumo , 
ne le quali avenga che cosi di 
(opra via paja un certo arren- 
dere , a chi però con buona 
ragione elle confiderà , non 
afeendere , ma più torto mina 
jper alti precipizi edere giudi- 
jcherà ; conciò fia che la limi- 
tata linea de la virtù fi trapaf- 
fi . Guarda adunque. Lettore, 

I quanto per fcegliere le egregie 

f iarde ti fia bifogno di crivel- 
are ; perciò che le tu confide- 
ri il Volgare Illurtre , il quale 
i Poeti volgari , che noi vo- 
gliamo ammaeftrare , denno 
;( come di fopra fi è detto ) 
'tragicamente ufare , arerai cu- 
!ra , che fidamente i nobilifi- 
fimi vocaboli nel tuo crivel- 
lo rimangano ; nel numero 
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de i quali nè i puerili per la 
loro {impliciti , come e Mam- 
w , e Bsbl'O , Mate , e Paté 


D A K T E DE L'A 


per niun modo potrai . colloca 1 
re , nè anco i feminili , come 
è dalciada , e piacevole , nè i 
contadinefchi rer la loro au- 
ftericà , come è gres'* • e ?" 
altri , nè i cittadmefchi , che 
fono lubrici , e rabuft'ati , co_ 
me è f emine , e corpo , vi li 
denno porre . Solamente adun- 
que i cittadinefchi pettinati , 
& irfuti vedrai che ti reltmo , 
i quali fono nobiliflìmi , e fo- 
no membra del Volpare invi- 
lire . Noi chiamiamo pettina- 
ti quelli vocaboli , che fono 1 
trifillabi , overo vicinilumi al 
trilillabo , e che fono fenza a- 
fpirazione fenza accento acuto, 
overo circunfleflò , fenza z ne 
* duplici , fenza geminazione 
di due liquide , e fenza rpfi- 
zione , in cui la muta ha im- 
mediatamente pofpolla , e che 
fanno colui che parla quali con 
certa foavità rimanere , come 
è Amore , dona , viriate , dona- 
re, letizia , falute , fera, rute , 
difefa. Irfute poi dicemo tutte 
miei le parole , che oltra quelle 
fono o necellarie al parlare il- 
lulire , o ornative di elfo ; e 
necellarie chiamiamo quelle 
che non portemi» cambiare ; co-| 
me fono alcune monohllabe , 
cioè vo, me , te , fe , a , e , i , 
e, u; e le interjezioni , oc al- 
tre molte . Ornative poi dice- 
mo tutte quelle di molte filla- 
be , le quali mefcolate con le 
pettinate fanno una bella ar- 
monia ne la rtruttura , quan- 
tunque abbiano afperità di a- 
fpirazioni , di accento , e dj 
duplici . e di liquide , e di 
lunghezza ; come e Terra , ono- 
re , Ipermiza , gravitate , alle- 
viato , impojjibilitate , benavv ot- 
turati Ijtmo , avventurati fimamen- 
te , difavventuraliffimamente 

fo- 


ni cribro tuo refidere curabii. In 
quorum numero , aec puerili a 
propter fui fimplicitatem , ut 
| Mamma, ti Babo, Mate, tt 
[Paté; nec mahebria propterjui 
molhtiein , ut dolciada , tS 
piacevole ; nec filveflria , pro- 
pter aufleritatem , ut gregia , 
& catterà ; nec urbana lubrica , 
tt reburra, «/femina, ti cor- 
po, ullo modo poterli conlocare. 

, Sola etenìm pexa , ifutaque ur- 
bana ubi rcflare vidtbu , <)uae 
nobilijftma funi , ti membra 
rullarti lUuflrtt : & paca vo- 
camus tila , ouae trìfjllabj, vel 
viciniffima trijyllabitati fine a • 
fphratione i fine accenta acuto , 
vel cireumfiexo , fine z vel X 
duplkibui , fine duarum ìiqutda- 
inm yemmatioue , vel pqfiuone 
immedi.iSe pofl mutar» dolatam , 
,]uafi loquentem cum quidam 
fu.ivilate relinquunt , ut Amore, 
dona, dilio, virtute, donare, 
letizia, falute, fecuritate, di- 
tèfa . Irfuta quoque dicimui 
omnia , praeter haec , quat vel 
ncceffaria , vel ornativa vi dot- 
tur Vulyarit Illuflris . Et ne- 
ceffaria quidem appetlamus , 
quat campjart non pojfumus , ut 
q uaedam monofyliaba , ut Si , 
vo , me , te , fe , a, e , i , 


mttrjefUmu , ti alia 
li multa . Ornativa vero dicimut 
'omnia poliijyilaba , quae mixta 
cum pexu pulcbram faciunt ar- 
moniam compaginò , quamvts 
afperitatem ha brani adtprratto- 
nu , il accentui , tt duplicium, 
& li juidarum, ti pniixitatis , 
ut Terra , onore , fperanza , 
gra- 
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pravi tate, alleviato , impofli- Jovramagnifieeniifiintamente , il 


mammatiflimamente , difav- 
venturatiflimamente , fovra- 
nugnificen ti (li inamente : quod 
emlecafyHabum ejl . Pojfet adirne, 
inveniri piarium fyllabarum vo 
c.ibulum , five verbum , ftd quia\ 
eapadtatem nofirorum omnium 
carminum faperexcedit , rationi j 
prue (enti non videi or obnoxium ,1 
ficai eli tilui Onorificabilitudi - 1 
ditate, quid duodena perfidiar 
fyllaba in Vulturi, & Grammy 
tic.* tredena perfidiar in duobut 
obliqui 1 ; quomodo autem pexii 
irfuta bujufmodi fin t armoni 
zjnda per metta , infermi in- 
firuendum rehnquimur, & quae 
dilla funi de fafiigifitate voca 
bulorum ingenua! difcretiom fuf 
ficiant 


bo . Potrebbeli ancora trova- 
re un vocabolo , overo pan- 
ia Hi più (illabe , ma perchè 
egli patterebbe la capacità di 
tutti i nottri verli , però a 
la prefente ragione non pare 
opportuno ; come è onorifica- 
bUiludinitale , il quale in Vol- 
gare per dodeci iillabe fi com- 
pie ; & in grammatica per 
tredeci , in dui obliqui però . 
In che modo poi le pettina- 
te (iano da edere ne i verli 
con quelle irfute armonizate, 
larderemo ad infegnarfi di bot- 
to . E quello che li è detto 
de l’altezza de i vocaboli ' J 
ogni gentil diferezione 
ballante . 


ad 

farà 


Oflendit, quod pluribus mo-' 
dis variarne eloquenza Viti I 
garis ; fed praecipuum ed 
per Cantilenai live Can- 
none: . 

P Raeparatii fuflibui , torqui- 
bufque ai fafcem , nane fa- 
Jciandi temoni incarnili ; fed 
quia aijaihiet operis cognitio 
precedere debet operationem , 
velai fignum ante admifiionem 
fagit tae , vel pacali , primo Ù 
principaliter quid fit ifle fafcii , 
quem fafeiare intendimai , vi 
deamui . Fafcii igitur tfie , fi 
bene commirufeimur omnia prae- 
libata , Canno efl . Quapropter 
quid fit Cantio , vidcamui , & 
quid intelhgimus , cam dicimui 
eun- 


u- 
che coda è Canzone . 
Cap.VUl. 


O Ra preparate le legne , e 
le funi , è tempo da le- 
gare il fafeio ; ma perchè la 
cognizione di ciafcuna opera 
dee precedere a la operazio- 
ne , la quale è come fegno 
avanti il trarre de la fagit- 
ta , overo del dardo ; però 
prima , e principalmente veg- 
giamo qual lia quelto fafeio , 
che volerne legare . Quello 
fafeio adunque ( fe bene ci 
ricordiamo tutte le cofe trat- 
tate ) è la Canzone ; e pe- 
rò veggiaino , che cofa Ila 
Canzone , e che cofa inten- 
I demo quando dicemo Canzo- 
P p 2 ne .. 


Digitìzed by Google 


5©o 


« i c 

ne. La Canzone adunque , fé- fi 

condo la vera fìgniiicazione \i, rut , _ . ~”"T 

del fuo nome , è ella azione , \ l ' cmul “ m ve,um mmmu figm- 
overo pallione del cantare ; si 
come la lezione è la pallione 
overo azione del legecre : ma 
dichiariamo quello che lì e det- 
to, cioè , fe quella lì chiama 
Canzone , in quanto ella fia 
azione , o in quanto pallione 
del -cantare . Circa la qual co- 
fa è da conlìderare , che la 
Canzone li può prendere 
dui modi , i uno .le li quali 
modi è fecondo che ella è fab- 
bricata dal fuo autore ; e cosi 
è azione , e fecondo quello mo- 
do Virgilio nel primo de I 
Eneida dice , 


DE I A 
Canttonem . 


Eff tnim Canti/) 


lo canto fi arme , e f uomo . 


L ’ altro modo è , fecondo il 
quale ella dapoi che è fabbri- 
cata fi proferifee , o da lo au- 
tore, o da chi che fia , o con 
fuono , o fenza , e -così è paf- 
fione ; e perchè allora da altri 
è fatta , & ora in altri fa , e 
così allora azione , & ora paf- 
fione olière fi vede . Ma con- 
ciò fia che ella è prima fatta , 
e poi faccia ; però più to-[ 
fio , anzi al tutto par , che lì! 
debbia nominare da quello, che 
ella è fatta , e da quello che 
ella è azione di alcuno , che] 
da quello , che ella faccia inj 
altri. Et il fecno di quello è 
che noi non dicemo mai que-| 
fla Canzone è di Pietro , per-' 
chè ellb la proferifea , ma per 
chè elio 1’ abbia fatta . 01tre| 
di quello è da vedere , fe fi di 
ce Canzone la fabbricazione de 
le parole armonizate , overo ef 
fa modulazione , o canto ; a che| 
dicemo, che mai il canto non 
fi chiama Canzone, ma o fuo- 
no , o tono , o nota , o me!o-| 
dia. E niuno trombetta, o or- 
ga- 


\ficatum ipfe canendi a fluì , vel 
patito , Jìcut USIio , p afflo , vel 
tSlus legendi . Sei divancemui , 
juod dì Slum eff , ut rum vi delie et 
bue fit Cani io, prout e/i a fluì , 
vel prout paffio. Circa hoc con- 
Jìderandum eff , quod Canno du- 
■diciler ampi pote/l ; uno modo 
ecundum quod fabricatur ab 
a, flore fuo , & fic eff a- 
fl-0 , & /ecundum t/ìum rno- 
lum VirgiUttt primo ALneidot 
ucit , 


Arma 


l'irumqne cano. 


Alto modo [ecundum quod fa- 
’ricatur , pro/trtur , vel ab au~ 
ilare , vel ab alio quicunque fit , 
vìve cum modulatone profera- 
tur , five non, & fic eff paffio. 
Mani lune agitar , modo vero- 
agire videtur in óhum , fic 
/unc alicujui aflio , modo quo- 
que paffio alicujus videtur , & 
quia priui agitar ipja quatti 
■•gat , magh ideo qtrorfus detto- 
mi nari videtur ab eo , quod agi- 
tur , & e/l aflio aluujui, quatti 
ab eo quod agir m aliai : fignum 
• alerti bujui eff , quod nunqu.tm 
dicimui, Haec eff Cantio Pelei , 
eo quod ip/am projerat , fed eo 
quod fabricaverit illam . Prae- 
terea differendum eff , utrum 
Cantio dicatur fabricatio verbo- 
’um armonizatorum , vel tpfa 
modulario : ad quod dicimus , 
\quod rutnquam modulario dicitur 
\Cantio , fed Jonut , vel tonni , 
wl 
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vii nota , vtl melos ; nuli mi 
tnim tubiccn , ve l orpanifia ,| 
vel cilbaroedus melodi , vìi Jttam 
Cantionem voc.it , nifi in Quan- 
tum nupta efi alieni cantimi ; 
fei armonizantes verta , opera 
fu* Cantiones votane, & etiam 
tali a verta in cbartuhs abjqm 
probatore jacentia Cantiones vo 
carnai, & ideo Cani io ni Ialini 
effe videtur , quam adito cono 
pietà diflantis verta modulatio- 
nis armonizza. Quapropter tini 
Cantiones , quas mene tracia 
min , quam Ballala s , Ù Soni- 
tus , tì omnia cujufcunque mo 
di verta fin l arrnoniz.ua vul- 
vari ter, & reziari ter. Canno- 
na effe dtcemns . SeJ urna fo 
la Vulvaria ventilarne , re«u- [ 
lata tir, inerita , dicimni Viti 
gartnin Poernatnm unum effe j 
Jupremum , ij'.tod per Jnperesael- 
lentiam Cantionem vocamus ; 
ijiloJ antem Juprenmm quid fu 
Camio , in tento bufa libri 
capitalo rfì proba! nm . Et quo 
niarn quid Jifiìnitum efi plori 
bui, perorale videi ur, refumen 
tei diffimtum jam generale vo 
cabulum , per qnajdam àtfferen 
Ita, folum , quod petimui , di 
fiinguamus ; dicimus ergo quid 
Car.tio , prout noi quaerimus , 
in quanlum per jupcreucellen- 
liam dicimus efi acquai. um ftan 
tiarum fine refponjorio ad unair 
Jenlentiam tragica conjugatio , 
ut nos oficndimus , curri dici- 
mus. 


Don- 


Joi 


ganilla , o citaredo chiama il 
anto fuo Cannone , Ce non in 
'quanto fia accompagnato a qual- 
lelie Canzone ; ma quelli che 
compongono parole armoniza- 
te , chiamano le opere lue 
Canzoni . Et ancora che tali 
parole lana fcritte in carte , e 
lenza niuno che le proferifea , 
|li chiamano Canzoni ; e però 
non pare , che la Canzone lia 
altro , che una compiuta azio- 
ne dì colui , che detta parole 
armonizate , & atte al canto . 
Lì onde così le Canzoni , che 
ora trattiamo , tome le Balla- 
te , e Sonetti , e tutte le paro- 
le a qualunque modo armoni- 
zate , o volgarmente , o regu- 
latamente dicemo ellère Can- 
zoni ; ma perciò che (blamente 
trattiamo le cole Volgari , pe- 
rò lafciando le regolate da par- 
re , dicemo , che de i Poemi , 
Volgari uno ce n' è fupremo , 
il quale per (opra eccellenzia 
chiamiamo Canzone ; e che la 
[Canzone fia una cola fuprema , 
nel terzo capitolo di quello li- 
bro è provato : ina conciò lia 
thè quello, che è diffinito pa- 
ja generale a molti , però ri- 
litmendo detto vocabulo gene- 
rale , che già è diffinito , di- 
(linguiamo per certe ditfèren- 
•.ie quello , che (blamente cer- 
chiamo . Dicemo adunque che 
la Canzone , la quale noi cer- 
chiamo, in (pianto che per Co- 
pra eccellenzia è detta Canzo- 
ne , è una congiugazione tra- 
gica di ftanzie equali fenza rif- 
ponforio , che renderò ad una 
fentenzia , come noi dimollria- 
mo, quando dicemmo, 


Don- 


t 


.1 


i 
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Dante, de la 


Donne, che avete intelletto 
d' Amore ■ 

E cosi è tnanifefto che cola 
ila Canzone , e fecondo che 
generalmente fi prende , e fe- 
condo che per fopra eccellen- 
zia la chiamiamo. Et aliai an- 
tera pare manifefto che cola 
noi intenderne , quando dice- 
mo Canzone; e confe*}uentemen- 
te qual fia quel falcio , che vo-| 
eliamo legare . Noi poi dice- 
vo , che ella è una tragica 
congiugazione ; perciò che quan 
do tal congiugazione fi la co-l 
tisicamente , allora la chiamia- 
mo per diminuzione Cannle-i 
na , de la quale nel quarto li- 
bro di quello avemo in animo 
di trattare.. 

Che cofa è Stanzia ne la Canzo- 
ne. Cap.IX. 


F. congiugazione di Stanzte. 
e non lapendotì che cofa ila 
Stanzia , fegue di necellità 
che non fi fappia ancora che cola 
fia Canzone ; perciò che da la 
cogn izione de le cole * che dii- 
finifeono, refulta ancora la co- 
gnizione de la cofa dilfinnaj e 
però confequentemente e da 
trattare de la Stanzia , accio] 
che inveftighiamo, che cofael- 
fa fi li a , e quello che per ella 
volcmo intendere . Ora circa 
quello è da fapere , che tale| 
vocabolo è fiato per rifpetto 
de 1’ arte fola ritrovato ; cioè 
perchè quello fi dica Stanzia , 
nel quale tutta l’arte de la Cam 
zone è contenuta , e quella 


Donne , che avete in- 
telletto d’ Amore . 

Et fic patet quid Canlio fit , Ì7 
urout accipitur generaliter , tit 
\prout per fupercxcellentiam vo- 
amut e am ; fatii etiam patere 
ividetur , quid mtelligimus cui» 
Cinhonem vocamus, & per con- 
\jrqnenj , quid fit ilio fafeit , 
qntm li gare molimur . SLuoJ 
antem dicimus , T fagtea conju - 
! uno tjl : quia cum cornice fiat 
Jjjcc conjugatio, CantilenamVO- 
/amui per diminutionem , de 
qua in quarto bujus trattare 
intendimus ■ 


fa ftanza capace , 
cettacolo di tutta 


overo il re 
r arte ; per- 
ciò 


Ponit tjuae fint principales 
inCantionepartes, &quod 
Stantia in Cantionc prin- 
cipalior pars eli. 

*.»*.> 

i (fia ut diftum efi , Can- 
tili efi coniugano Stan- 
liarum , ignorato quid fit Stan- 
tia, necejfe efi Cantionem igno- 
rare : nam ex diffiruentium co- 
mtione difilli refultat cogn- 
ito ; & ideo confequentei- de 
Stantia efi agendum , ut feili- 
cet veftigemus , quid ipfa fit , 
ff quid per e am intelligere vo- 
lumus . Et circa hoc JcierJum 
efi , quod hoc vocabulum per 
Joliut artir refpeltum inventimi 
efi, videheet , ut in quo tota 
Cantionii ars ejjìt contenta, il- 
\lud diceretur Stantia , hoc ejt 
manfio capax , vel receptacu- 
| lum totius artis • Ham quem - 
ad- 
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aimoium Canno efl premium |Ci 
latini (enteriti ae , fic Stantia to- l 
tam artriti ngremtat : *< cf ' it 

aliami artii fequentibus ano |, 
vare , fri fola" attera antere ■ A 
denta imberrò ; per qu od patri , ^ 
jkdJ tpfa ir 1 ua loqutmur , ( 

int conterminano , fine rompa , [ 
omnium eorum , q«ae Can j i 
ìl» /w«/7 ab arte: quibut diva-] < 
ricatti , 7«J"» quaenmut , de - 1 
fcrtptio innotefcit . Tota ig't" r \ , 
art Cani tomi circa tria vini- , 
,„r cwj/0bv» ; primo ««* ce*-, < 
tal divtfionem , circa\ 

furtiam babituitnem , /"/io ctr- | 
cj rmnttrum carmini *™ > o J}* 
Manu»: de ritbimo vero men-\ 
tionem non facimiti , ««"* * 
propria Cantionii arte non ejt 
Urei ernia in qualibet Stanti A 
ritbimoi innovare , & eojittn 
reiterare ad libitum , <]uod 
de propria Contieni t arte ntbi 
mui ejfet, minime licerti-, quod 
diflum tH . Si quid antera n 
tir. mi fervere tnterejl , bujnt 
quod eli artii comprebendetur 
Ibi , rum dietimi parlium ha 
tuludmem : quare btc 
re polTumui eie praediitti diri- 
mente s t dicere , Sten 
tram effe fub certo canti, 
ir babituime limitatala carmt- 
num , tì jyUabarum rompa 
oem. 


L O Q.U E N * * • 3°3 

lc iò che sì come la Canzone 
l ! è il grembo di tutta la fen- 
I temi a , così la Stanzia riceve 
in grembo tutta l' arte ; ne e 
lecito di arrogere alcuna cola 
di arte a le Stanzie fequenti ; 
ma fidamente lì verterlo de l 
arte de la prima , il perche e 
manilefto, che erta Stanzia (de 

I la qual parliamo ) farà un ter- 
mine , overo una compagine 
di tutte quelle cofe , che la 
Canzone riceve da 1’ arte ; le 
quali dichiarite , il defcrive- 
re che cerchiamo , farà ma- 
nifefto - Tutta 1’ arte adun- 
que de la Canzone pare, che 
a circa tre cofe conlilla , de le 
, quali la prima è circa la di- 
' V .fiore del canto , 1 altra cir- 
ca la abitudine de ìe parti , 
>- i, terza circa il numero de 
ir i verfi , e de le Sillabe , de 
|. | e rime poi non facemo men- 
’ zione alcuna ; perciò che non 

•** «- _ _ »„ «tnnrn arff» de lA 


zione alcuna , — 

fono de la propria arte de la 
Canzone . E' lecito certamen- 
te in cadauna Stanzia innova- 
re le rime , e quelle medelime 
a fuo piacere replicare; il che, 
fe la rima forti di propria ar- 
te de U Canzone , lecito non 
farebbe. E fe pur accade qual- 
che cofa de le rime iervare , 
1' arte di quello ivi fi contie- 
ne , quando diremo de la abi- 
tudine de le rarti .11 perche 
così portiamo raccogliere da te 
cofe predette , e-ditìinire , di- 
cendo . La Stanzia e una com- 
pagine di verfi , e di 
(otto un certo canto , e fotta 
una certa abitudine limitata- 
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Del canto de le Stanzie , e de 
la divisone di ejjo , 

Cap. X. 


S A pendo poi , che l'animale 
razionale è nomo , e che 
la fenlibile anima , & il corno 
è arimale; e non farcndo che 
cofa li fa quell anima , nè que- 
llo corpo , non poflèmo avere 
perfetta cognizione de l’uomo; 
perciò che la perfetta cogni- 
zione di ciafcuna cofa termina 
ne pii ultimi elementi , si co- 
me il maePro di coloro , che 
fanno , nel principio de la fua 
Filica afferma . Adunque per 
avere la cognizione de la Can- 
zone , che delideriamo , conft- 
deriamo al prefente fotto bre- 
vità quelle cofe, che dittinifea 
no il dilaniente di lei ; e pri- 
ma del canto , dapoi de la abi- 
tudine, e pofeia de i verfi , e 
de le fillabe inveflighiamo . Di- 
cemo adunque, che ogni Stan- 
zia è annonizata a ricever una 
certa oda , Overo canto ; ma 
paiono elTer fatte in modo di- 
verfe , che alcune fotto una 
oda continua lino a l' ultimo 
procedono , cioè fenza replica- 
zione di alcuna modulazione , 
e fenza divisone ; e dicemo 
divifìone quella cofa , che fa 
voltare di un' oda, in un'altra; 
la quale quando parliamo col 
vulgo , chiamiamo Volta . E 
queffe Stanzie di un’ oda fola 
Arnaldo Daniello usò quali in 
tutte le fue Canzoni ; e noi, 
avemo eflò feguitato quando di- 
cemo. 


Al 


Oftendit quid lìt Stantia, Se 
quod Stantia variatur plu- 
ribus modis in Cantione . 

S dentei <]uoi rat tonale ani- 
mai tomo ejl , ÌX ijuod f en- 
fiatiti anima , fy corpus ejl 
animai , & ignorante! de bac 
anima , quid ea fit, vel de ipfo 
corpose , perjeflam bominis co - 
gnitionem Libere non poffumus ; 
/iuta cogitinomi perfetto umuf. 
cujujque tcrminatur ad ultima 
dementa , ficut magt/ler fapien- 
tum in principio Pbjficorum te- 
li alar. Igitur ad babendam Can- 
tionii cognittonem , quam inbia- 
mui , nunc diffinientia juum 
deffinieni Jub compendio vrnti- 
lemut . Et primo de canta , 
deinde de babttudtne , & pofl- 
modum de carminibui , & fyl- 
labu perconlemur . Dicimus er- 
go , quod omnii Stantia ad 
quondam odam recipiendam ar- 
monizata e fi , [ed in modo di- 
verfari videtur : quia quaedam 
Junt fub una oda continua , u f- 
que ad ultimum progredivo , 
hoc ejl fine iteralione modula- 
ti orni cujufquam , iS fine diefi , 
ÙX diefim dicimus deduflionem 
vergentem de una oda inaltam\ 
banc Vòlt am vocamui , cum vul- 
gus alloquimur ; & bujujmodì 
Stantia ufui e fi fere in omni- 
bus Cantionibm fuis Arnaldui 
Danieli s : Ù non eum feruti 
ÌJumui , cum diximus, 


Al 
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AI poco giorno , & a I 
gran cerchio d'ombra .| 

Qu.itil.ir» vero funi Ut firn pa- 
llente! , & ditfii effe non po- 
teri fecundum q:fod e.im appel 
lamia , nifi re iter ut io uniui odae' 
fi.it , ve l ante diefim, vel poli, 
vel undique . Si ante diefim re 
felilio fiat , Stantia! didimi i 
babere pedet ; & duos ha 

bere decet , licet quandoque 
trei fiant : rarifftme tamen ; fi 
repetitio fiat po/l diefim , tane 
dicimut , Stantia m babere ver 
fui ; fi ante non fiat repetitio 
Stantiam dicimut babere fron 
ter» : fi pojl non fiat , dicimui 
babere Sirima , five caudini . 
Vide i citar , Letlor, quanta li 
centia data fit Cantionei poeta n- 
tibu! ; & confiderà , cujui rei 
caufa tam largum arbitri uni ì 
fibi ufui afeiverit ; & fi refic 
calle ratio te direxerit , videbit 
auflìritatii diluitale fola , quoa 
dicimui effe conceffum . Satn 
bine innolefcere potefi , quomodo 
Camion n ari circa Cantui di 
vfionem confiflat ; & ideo ad 
babitudinem procedamui . 

De numero pedum , & fyl 
labarum , & de diftinftio- 
ne carminum ponendorum 
in diramine. 

V Idetur nobii baec , quam 
babitudinem dicimui, ma- 
xima pan ejui , quod artìi e/i; 
baec emm circa cantai divifio 
nem , atque contextum carmi- 
num, 


jll poco giorno , & al gran 
cerchio domina. 

Alcune altre Stanzie fono poi, 
che patifeono divisone . E que- 
lla divisone non può e*’ere 
nel modo , che la chiamiamo , 
fe non fi fa replicazione di 
una oda o d' avanti la divifio- 
ne, o da poi , o da tutte dite 
le parti , cioè d' avanti , e da 
noi . E fe la repetizion de l* 
oda fi fa avanti la dìvilione , 
dicemo , che la Stanzia ha pie- 
di ; la quale ne dee aver dui ; 
avegna che qualche volta fe ne 
facciano tre , ma molto di ra- 
jdo . Se poi efià repetizion di 
oda fi fa dopo la divifione , 
dicemo la Stanzia aver verfi . 
Ma fe la repetizion non fi fa 
avanti la diviltone , dicemo la 
Stanzia aver fronte ; e fe efià 
non fi fa dapoi , la dicemo 
averSirima, overocoda. Guar- 
da adunque , Lettore , quanta 
licenzia lia data a li Poeti, che 
fanno Canzoni ; e confiderà per- 
chè cagione la ufanza fi abbia 
afiiinto sì largo arbitrio ; e fe 
la ragione ti guiderà per dritto 
calle, vederai , perla fola digni- 
tà de I’ autorità eflèrgli fiato 
quello che dicemo , concertò . 
Di qui adunque può efiére affai 
manifefio a che modo l’arte de 
le Canzoni confida circa ia di- 
vifione del canto ; e però an- 
diamo a la abitudine de le parti . 

De la abitudine de le parti de 
la Stanzia . Cap. XI. 


A Noi pare , che quella che 
chiamiamo abitudine fia 
grandiflìma parte di quello t 
che è de 1' arre ; perciò che . 
efia circa la divifione del can- 
to , e circa il confetto de i 
Q_q ver- 
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verfi , e circa 


Dan 

la relazione 
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de,,» 
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ij rttbimorum relatio- 


le rime coniirte ; il perchè ap- .„ fOT confifìil : quapropter- dih- 
pare, che ha da edere djligen- I vt detur effe traBan- 

da . Incipiente s ergo dicimus , 
quoi frons cum verfibus in Stan- 
tia fe babere diverfimode pof- 
Unni: narri quandoque frons ver- 
mut excedit in fyllabis , & car- 
rninibus , ve l txeedere potè fi , 
& die ini» i , potefl; quoniam ha- 
bitudinem lume adbuc non vidi- 
miti . Quandoqut in carminibus 
txeedere , & in fyllabis fupera- 
ri potefl , ut fi frons efjet pen- 
tametra , & quiltbet verfus 
diameter , & Pietra fronti s epta- 
hllaba , & verfus endecafyllaba 
effent . Qstjndoquc verfus fron- 
lem fuperant .fyllabis , ù car- 
minibus , ut in illa quarti di- 
I ximus , 


ridi inamente trattata 
adunque , che la fronte co 
verfi, & i piedi con la Smina, 
overo coda, e parimente i pie- 
di co i verfi rodono diverto- 
mente ne la Stanzia ritrovar-] 
fi ; perciò che alcuna fiata la 
fronte eccede i verfi , overo| 
può eccedere di fillade , e di 
numero di verfi ; e dico può J 
perciò che mai tale abitudine 
non avemo veduta ; alcune fia-| 
te la fronte può avanzare 
verfi nel numero de i verfi 
& edere da erti verfi nel nu 
mero de le fillabe avanzata 
come fe la fronte forte di cin- 
que verfi , e. ciafcuno de i veri; 
forte di due verfi , & i verfi 
de la fronte folléno di fette fil- 
labe , e quelli de i verfi foflè-j 
no di undeci fillabe . Alcuna, 
altra volta i verfi avanzano la 
fronte di numero di verfi , e] 
di fillabe , come in quella che 
noi dicemmo , 

T rag: mi de la mente stmoij 
la jìiva. 

Ove la fronte fu di tre ende- 
cafillabi , e di uno eptasillabo 
contorta ; la quale non fi può 
dividere in piedi ; conciò fia 
che i piedi vogliano edere fra 
le eqtiali di numero di verfi , 
e di numero di lillabe , come 
vogliono edere fra fe ancora 
verfi . Ma si come dicemo . 
che i verli avanzano di nume- 
ro di verfi , e di lillabe la fron- 
te , così fi può dire , che la 
fronte in tutte due quelle cofe 
può avanzare i verfi ; come 
quando ciafcuno de i verfi fof- 
fe di due verfi eptafillabi , e la 
fronte forte di cinque verfi ; 
cioè di due endecafiilabi , e di 
tre eptafillabi contefta ; alcune 
volte poi i piedi avanzano la 
Si- i 


Tragemi de la 
Amor la diva 


mente 


Fuit h.iec tetrametra frons tri- 
bù s endecafyllabis , Ù uno epta- 
yllabo conjexta : non etenim 
potuit tn pule s dividi , cum 
aequalitas carminum , ià fylla- 
barum requiratur in pedibus in- 
’tr fe , & etiam in verfibus 
inter fe ; Ù quemadmodum di- 
cimus verfus fuperarc carmini- 
bus , & fyllabis frontem , fic 
dici potefl frontem in bis duo- 
bus poffe fuperarc verjus : ficut 
quando quilibet verfus effet duo- 
bus eptafyllabis metris, & frons 
effet pentametro , duobus ende- 
\cafyllabis , & ttibus eptafyllabis 
con- 
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contenta. Qiiandoqu t vero fede 
c.iud.im fuperant carminibus , & 
jfilobis , ut in dia , (piarti di- 
ximits , 

Amor , che movi tua 
virtù da cielo. 

Qu.mdotj'.ti pedes a firmate fu- 
perantur in loto , ut in illa ,1 
. p.iam diximut , 

Donna p’etofa, e di no 
velia ctate. 

Et qntm.tdmodum diximut fron- 
tcm puffi fupcrare carminibus 
/filala t fuperari , & e contra- 
rio , fic de firmate dicimus . Pe 
dei quoque ver/tu in numero fupe- 
rant , 0" fu perantur ab iistpoffuns 
enim in Stantia effe tres pedes, 
(a duos verfus, & tres verfus , 
& duos pedes : nec toc numero li 
mie amar, qu'm liceo! plutei , & 
pedes , Ì7 verfus fimul conte sere. 
Et (]'■• emadmodum de vigoria 
carminum, & [filabartem dixi- 
mut inter alia , nunc etiam in- 
ter pedes , (9 verfus dicimus ; 
nam eodem modo vinci , & 
vincere poffunt . Nec praeter- 
mittendum efl , quad nos e con- 
trario regalati! Poetis pedes ac- 
cipimus , quia illi carmen ex 
pedibus , noi vero ex carmini- 
bus pclem con/lare dicimus , ut 
fatis evidcnter apparet . Nec\ 
etiam praetermittendum efl 
quia iterili» afferamus , pedes abì 
invicem neceffario carminum , 0] 
fyllabarum acqualitatcm , O ba 
bitudinem accipere , quia non 
ali • 
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Sirima di verfi e di (il la- 
be , come in quella che di- 
cemmo, - 1 .. 


jtmcr , che muovi tua vir- 
tù dal Ciclo . . 

Et alcuna volta i piedi fono 
in tutto da la Sirima avanza- 
ti ; come in quella che di- 
cemmo , 

Donna pietofa , c di novella 
e tate . 

E si come dicemmo , che la 
fronte può vincere di verfi , 
Se elitre vinta di filtabe , & 
al contrario ; così dicemo la 
Sirima . I piedi ancora pon- 
ro di numero avanzare i ver- 
fi , it edere da e!li avanza- 
ti ; perciò che ne la Stanzia 
polT'ono edere tre piedi , e 
dui verfi , e dui piedi , e 
tre verfi , nè quello numero 
è limitato , che non fi por- 
laro piò piedi , e più verli 
teflére ir.fieme . E sì come 
avemo detto ne le altre cole 
de lo avanzare de i verfi , e 
de le fi fiabe , cosi de i pie; 
di , e de i verfi dicemo , r 
quali nel model lilo modo nof- 
fono vincere , Se edere vinti . 
Nè è da lafciare da parte r 
che noi pigliamo i piedi al 
contrario di quello , che fanno 
i Poeti reputati ; perciò che 
elfi fanno il verfo de i piedi , 
e noi dicemo tarli i piedi di 
verfi ; come afidi chiaramente 
appare . Nè è da lafciar da 
parte , che di nuovo non af- 
fermiamo , che i piedi di ne- 
ccfiiti pigliano 1‘ uno da 1' al- 
tro la abitudine , & equa tirò 
di verfi , e di fillabe i perciò 
che altramente non li potreb- 
Q_q x be- 


joS Dante de la 

be fare renetizion rii canto . E t alittr cjntus repellilo fieri paf- 
quefto medefimo affermo doverti \f ct . Hoc verfibus effe 

ìfervandum afiruimus . 


ìi 


lervare ne i 


verfi . 


De la qualità de i verfi , che 
ne la Stanzia fi pongono. 
Cap. XII. 


E Cci ancora (come rii fopra^ 
fi è detto ) una certa abi-| 
tudine , la quale quando tefiè- 
ìno i verfi , rievemo confidera- 
re ; ma acciò che di quella 
con ragione trattiamo , repe- 
riamo quello , che di fopra ave 
mo detto de i verfi ; cioè che 
ne 1’ ufo noftro par che abbia] 
prerogativa di edere frequen- 
tato lo endecaffillabo , lo epta 
fillabo , & il pentafillabo ; e 

J |uefti fopra gli altri doverli 
eguitare affermiamo . Di que- 
lli adunque' , quando voleino 
far Poemi Tragici , lo endeca- 
fillabo per una certa eccellen- 
zia , che ha nel conteflfere , me- 
rita privilegio di vincere; e| 
però alcune Stanzie fono che 
di foli endecafillabi fono con 
telle , come quella di Guido da 
Fiorenza , 


Donna mi priega , pe/ch' io 
•voglio dire. 


Et ancora noi dicemo. 


Donne , che avete intelletto 
et amore . 


Quello ancora i Spagnuoli han- 
no ufato, e dico, i Spagnuoli, 
che hanno fatto Poemi nel Vol- 
gare Oc . Amerigo de Beimi , 

Nule 


Ex qtiibus carminibus fiant 
Cantioncs, & de nume- 
ro fyllabarum in car- 
mine, 

E ST e liam , ut fuperiut di- 
(lum efi , babitudo quae- 
ì.im, quarti carmina contexendo 
■onfiderare debemus : & ideo 
ralionem faciamut de illa , re- 
petente, t proinde quae fuptriut 
de carminibus diximus . In ufu 
nofiro maxime tria carmina fre- 
quentandi praerogativam balere 
videntur , endecafyllabum fcili- 
cet, & eptafyilabum , tì penta- 
1)1 laburni quae ante alia fequen- 
da afiruximut . Horum prorfus 
cum tralice poetar! conamur , 
endecafyllabtm propter quondam 
excellentiam in contexium vin- 
cendi privdegium promeretur . 
Nam quaedam Stantia efi, quae 
Colie endecajyllabit gaudet effe 
ontexta , ut fila Guidmis de 
Florentia , 

Donna mi prega , per- 
chè io voglio dire. 

Et etiam nos dìcimus , 

Donne , ch’avete intel- 
letto d’ Amore. 

Hoc etiam Hifpani ufi funt ; 
& dico Hifpanos qui poetati 
ÌJunt in Vulgati Oc . Hameri- 
cus de Belemi , 

I Nula 
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Nuls hom potè Complir| 
adre&iamen. 

Quedam tfi , in qua tantum 
eptafyllabura intexitwr unum , 
Ù hoc effe non potè fi , nifi ubi 
frons eli , vel camia ; quoniam 
ut ili fì arri eli in pedibm , ahpat 
Vtefibm alienili tur acquali tas 
carminar», Ùfyllabarum ; pro- 
pter quol titani nec numerai 
impar carminimi poi eli effe uba 
frani , vel ca: tilt non eli : fui j 
ubihaec eli, vel altera fola pari , 
ià impari numero in carmini- 
bus licei ali ad libitum : & fi. 
cut quaedam Stantia eji unc 
eptasillabo conformata , fic duo 
bui , triniti , quatuor , quinqui 
Vide tur puffi contexi , dummodo 
in tragico vinca t endecafylla- 
bum , & principici ; verumta- 
rrien quofdam ab eptafyllabo tra- 
gici pnncipaffe inventmui , vi- 
delicet Gmdonem de Ghifileriii, 
& Fabritium, Bononienfes, 

De fermo fofferire, Et, 
Donna io fermo co 
re, Et, 

Lo meo lontano gire. 


Nuli ben non pot 
adreitiamen . 
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complir 


Et quofdam alias; fedfi adeo- 
rum fenfum fubtihter intrare 
velimus , non fine quodam Eie 
gtae umbraculo baec Tragedia 
procedere vidcbitur . De penta- 
fyllabo quoque non fic conredi- 
mui ; in di flamine magno fuf 
ficit unicum p.ntafyllabum in 
tota Stantia cmferi ; vel due 
ttd piai , <£? dico pedibm , prò- 
pter 


Altre Stanzio fono, ne le qua- 
li uno Colo eptalillabo 13 tede ; e 
[quello non può edere , fe non 
ove è fronte , over Siri ma , 
perciò che ( come fi è detto ) 
ne i piedi , e ne i verfi fi ri- 
cerca egualità di verti , e di 
fi I labe . li perchè ancora appa- 
re , che il numero difparo de 
|i verfi non può efière fe non 
[fronte o coda ; benché in efiè 
a fuo piacere fi può ufare pa- 
ro , o difpato numero de i 
verfi; e cosi come alcuna Stan- 
|zia è di uno lòto eptalillabo 
formata, cosi appare , che con 
doi , tre , o quattro fi podi 
formare ; pur che nel tragico 
vinca Io endecafillabo , e da 
edò endecafillabo fi cominci . 
Benché avemo ritrovati alcu- 
ni , che nel tragico hanno da 
|lo eptalillabo cominciato ; cioè 
Guido de i Ghislieri , e Fabri- 
zio , Bolognefi , 


Di fermo / offerire , E , 

Donna lo fermo cuore , E , 

Lo mio lontano gire. 


[Et alcuni altri . Ma fe al lén- 
fo di quelle Canzoni vorremo 
[Tortilmente intrare , apparerà 
'tale Tragedia non procedere 
.fenza qualche ombra di Ele- 
Igia . Del pentalillabo poi non 
jconcedemo a quedo modo ; 
perciò che in un dettato gran- 
de bada in tutta la Stanzia in- 
ferirvi un pentalillabo , over 
dui al più ne i piedi ; e dico 
ne i piedi , per la neceflità , 
con 


3io — - 

con la quale i piedi, & i verfi 
fi cantano; ma ben non pare ,\ 
che nel Tragico fi deggiapren-j 
dere il tridllabo , che per fe 
dia ; e dico , che per fe dia ;| 
perciò che per una certa re- 
percullìone di rime pare , che 
frequentemente fi uli ; come fi 

S uo vedere in quella Canzone 
i Guido Fiorentino, 


Donna mi piega, per cb'io\ 
voglio dire. 

Et in quella che noi dicemmo ,j 

Pefìia , che Amor del tutto 
m ha lafciato . - 


Dante d e x a 1 ' ' . 

per necefiitatem , qua pedibufqut 
verfibufque cantantur ; minime 
autem trifyllabum in tragico vi- 
ìetur effe fnmendum , pcrfefubfi- 
; Ì2 dico , per fe fubfil 
ìlent , quia per quandam rìthi- 
morum repercujfmem frequenter 
videtur affumptum , Jìcut inve- 
nta poi c/l in Hit Guidoni s Fio- 
rentini , 

Donna ine prega. 

Et in illa, quote diximttt , 

Pofcia , eh’ Amor del 
tutto m’ ha lafciato . 


Nè ivi è per fe in tutto ver- 
fo, ma è parte de loendecalil- 
labo, che folamente a la ritna 
del precedente verfo a guidi 
di Eco rifponde . E quinci tu 
puoi affai fu flit ieti temente co 
nofeere , o Lettore , come tu 
dei difponere , overo abituare 
la Stanzia ; perciò che la abi-j 
tudine rare , che da da conli- 
derare circa i verd . quello 
ancora principalmente è da cu- 
rare circa la difpodzione de i 
verlì , che fe uno cptadllaòo fi 

• r t .IaJa 


Nec per /e ibi carmen ejl ma- 
inino % fed pan endecafyllabi tan- 
\tum , ad ritbimum praecedtntis 
\earminii , velut Ecbo refpon- 
lem . Hk fati l bine , Le- 
éhr , fuffìcienlcr elicere potei , 
j quali ter libi babituanda fit Stan- 
tia : babitudo namqtt: circa car- 
mina conjtderanda videtur ; & 
\boc enarri praecipae attenden- 
doli e/l circa carminio n bibi- 
ta dinem ; quod fi Eptafyllaburn 


nferifce nel primo piede , c:\-\e\intcrferatttr in primo pede . 
quel mededmo loco , che iyi|| fit,„n accipit ibi } cun- 
piRlia per dio , dee ancora . p '-|' Jem in ^tero : pula 

fi pan trimetra primum , & 
ultimum carmen endecajyllabum 
babet ; & medium , hoc e/l 
fecundum eptaJyUabum , & ex- 
it rema endecafrllaba , non alt- 


gliare ne l'altro; verbigrazia . 
fe'l piè di tre verd ha il pri- 
mo, & ultimo verlo endecalil- 
labo , e quel di mezzo , cioè il ( 
fecondo eptadllabo , così il fe-| r ( 
condo piè dee avere ^li ed re- 
mi endecadllabi , & il mezzo 1 


eptadllabo ; perciò che altri- 
menti dando non fi potrebbe 
fare la geminazione del canto ; 
per ufo del quale fi fanno i piedi , 
come li è detto ; e confequen- 
temente non potrebbono edere 
pie- 


ter ingeminatio cantui fieri pof- 
fet , ad quam pedet fiunt , ut 
\dtflum efl ; & per confequem 
pedei ejfe non pojfent : & quem- 
•aimoium de pedikts dicimiii , 
! & de 
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VOLGARE E 
iX de verfilus ; in nullo tr.im 
feda , èr verfus dìfftrrt vide- 
mas nifi in fitu , quia hi an- 
te , hi pojì di firn Stantiae 
r.omin.mtur . Et etiam quem- 
admodum de trimetro fede , Ù 
de omnibus aìiis fcrvandum ef- 
fe ajferimus , & ficut de uno 
eptajylla'oo , Jìc de duohis , ir 
de piurilus , tì 1 de pentaffila 
ho, & omni alio dicimus. 


De varietale rithimorum; & 
quo ordine ponendi funi 
in Cantione. 


LOQ_UENZA. 3TI 

ipiedi ; e quello che io dico de 
i piedi , dico parimente de i 
,verO; perciò che in niuna co- 
fa vedemo i piedi edere dif- 
ferenti da i verfi , fe non nel 
fito ; perciò che i piedi avanti 
la divilione de la Stanzia , ma 
i verlì dopo ella divilione fi 
pongono . E ancora sì come fi 
dee fare ne i piedi di tre ver- 
fi , così dico doverli fare in 
tutti gli altri piedi . E quello 
che fi è detto di uno endeca- 
fillabo , dicemo parimente di 
dui, e di più , e del pentafil- 
^labo, e di ciafcun'altro vcrfo . 

De la abitudine de le rime, che 
ne la Stanzia fi ulano . 

Cap. XIII. 


R ithimorum quoque relatio- 
ni vacemus , nibìl de ri- 
thirno fecundum fe modo tra 
cì -iota : proprium enim eorum 
tr.ìéìuturn in pollerà m proroga- 
mut , cum de mediocri permu- 
te intendemus . In principio hit 
jui Capituli quaedam referanda 
•indentar . Unum e/l Stantiafivc 
rithimus , in qua nulla rithi- 
morum hahitudo attenditi , 13 
hujufmodi Stantii! ufus eli Ar- 
naldut Danieli s frequentijfimc , 
velut ili , 

Sem fos Amor , de joi 
donar. 

El n os dicimus , 

Al poco giorno. 

Aliud e/l Stantia , cujus omnia 
carmina tandem ritbimum red - 
dunt , in qua ftpcrfluum effe 

con- 


T Rattiamo ancora de la re- 
lazione de le rime , non 
'trattando però alcuna cofa al 
prefente de la eden-zia loro ; 
perciò che il proprio trattato 
|di elle riferbiamo , quando de 
i mediocri poemi diremo . Ma 
nel principio di quello capitolo 
ci pare di chiarire alcune cofe 
di elle; de le quali una c , che 
fono alcune Stanzie , ne le 
quali non fi guarda a niuna 
abitudine di rime, e tali Stan- 
zie ha ufato frequentifitmamen- 
te Arnaldo Daniello , come 
ivi. 


Sem fos Jtmor de gì or do- 
nar. 

E noi dicemo. 


yll poco giorno , dj al gran 
cerchio di ombra . 

L’altra cofa è che alcune Stan- 
zie hanno tutti i verfi di una 
jmedelùna rima , ne le quali è 
fu- 


jii Dante 

fuperfluo cercare abitudine al- 
cuna ; e così rerta che circa le 
rime inefcolare (blamente deb- 
biamo infiltere ; in che è da 
fapere , che quali tutti i Poeti! 
fi hanno in ciò grandifiima li-j 
cenzia tolta ; conciò Ila che’ 
quinci la dolcezza de I' armo- 1 
ria maffimamente rifulta . So- 
no adunque alcuni , i quali in 
una ifterta Stanzia non accor- 
dano tutte le dclinenzie de i 
verli ; ma alcune di elìè ne le 
altre Stanzio renetifcono , o ve- 
ramente accordano ; come tu. 
Gotto M ninnano , il quale finn 
qui ci ha molte lue buone Can- 
zoni intimato . Collui Tempre 
tedéva ne la Stanzia un verlb 
fcompagnato , il quale erto no- 
minava chiave . E come di 
uno, così è lecito di dui, e for- 
fè di più. Alcuni altri poi fo- 
no, e quali tutti i trovatori di 
Canzoni , che ne la Stanzia 
mai non lafciano alcun verlo 
fcompagnato , al quale la con- 
fonanzia di una , o di più ri- 
me non rifponda ; alcuni po- 
fcia fanno le rime de i verfi , 
che fono avanti la divilione , 
divcrfe da quelle de i velli , 
che fono dopo erta ; & altri 
non lo fanno , ma le definen- 
zie de la prima parte de la 
Stanzia ancor ne la feconda 
inferifcono ; nondimeno quello 
fpertillime volte fi fa , che con' 
l'ultimo verfo de la prima par- 
te, il primo de la feconda par-[ 
te ne le defincnzie s' accorda ; 
il che non pare edere altro ,' 
che una certa bella concatena- 
zionedi eflìStanzia . La abitu- 
dine poi de le rimo , chefono ne 
la fronte , e ne la Sirima , è sì am- 
pia ,che 'I pare , che ogni atta li- 
cenzia fia da concedere a cia- 
fcuro; ma nondimeno le deli 
nenz ; e de gli ultimi veri! fono 
bellirtune , fe in rime accorda-, 
le li chiudeno ; il che però è 
da J 


DE LA 

conjìat babitudmem quaercte . 
Sic proinde refijt circa ritbimot 
mtxtos tantum debere infilli ; 
& primo fciendum eli quid in 
hoc amphfimam ] ibi hcentiam 
fere omnes afumunt , Ù ex 
hoc maxime totius armoniae 
dulcedo intenditur . Sunt ete- 
mm quidam , qui non omnct 
quandoque dejinentiai carminimi 
ritbtm.tr.iur m cadérti Stantia , 
fed eafdcm reprima , fine ri - 
tbimantur in altis , ficut fuit 
Gititi t Manti! anu t , qui fuat 
multai , & bonai Cani tomi na- 
bli ore tenui intimava . Hìc 
femper in Stantia unum car- 
men incomitatum tcxebat , quid 
•-lavem voc.ib.it ; £t ficut de 
uno licei , licei etiam de 
duobm , ià forte de piu - 
nbus . Quidam alti funi , £j 
fere ormici Cantionum invento- 
re! , qui nuliiim in Stantia Car- 
men incomitatum relinquur.t , 
quin fibi ritbimi cor.crepantiam 
reddant , vel uniti! , vel plu- 
rima , & quidam diverfos ri- 
tbimos facilini ejfe eorum, qttae 
po,ì diefim carmina funi , 
i ritbimi i eorum , quae funi 
ante . Quidam vero non fic , 
(ed definenliai anteriorii Stan- 
ziar inter pollerà carmina re- 
ferente s intexunt . Sacpijfime 
tamen hoc fit in dfincntia pri- 
mi pojìeriorum , qu.im plerique 
ritbimantur , ci quae eli prio- 
rum pojteriorii : quid non aiiud 
■fe zìidetur , qu.im quaedam 
i;fiui Stantiae concai, -nano pul - 
ebra . De ritbimorum quoque ba- 
\ illudine , prout funt in fronte , 
vel 
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VOLGARE 
vel in conia , vuietur ormài 
optala lictnlia concedendo ; fui 
eberrime tamen fe babent ulti- 
matum carminum definentiae , 
fi cum rìtbimo in filentium co- 
dant : in pedibus vero caven- 
dum e/l , tX babitudinem quon- 
dam fervatam effe inveniemui , 
& diferetionem facientej deci- 
mai , quod pei , ve l pari , vel 
impari metro completar , Ù 
utrobique comitato , & incorni- 
tatj dtfinentia effe potè/} ; nam 
in pari metro rumo dubitai , 
in alio vero fi quii dubiui e/l , 
recordetur ea , quae diximui in 
praemediato capitalo de trisil- 
labo , quando pan exijlem en 
tlecafyllabi , ve lui Ecbo refpon 
det . Et fi in altero pedum 
exortem ritbimi definentiam ef- 
fe contingat , Omni modo in 
altero fibi in/lauratio fiat ; fi 
vero quaehbet definentia in al 
tero pede ritbimi confortium bo- 
be at , in altero proni libet , 
referre , vel innovati definen - 
tiai licet , vel totahter , vei 
in parte , dum tamen praece- 
dentium orda fervetur in totum ; 
pula fi extremae definentiae tri 
metri, boc e/l prima , tX ulti- 
ma, concrepabunt in primo pe- 
de , fic fecundi estremai defi- 
nentiai convenit concrepare : (X 
qualem fe in primo media vi 
det comitatam quidem , vel in 
comitatam , talli in fecundo re 
furgat ; tX fic de aliii pedibui 
ejl fervandum. In verfibui quo- 
que fere femper hoc lege per- 
fruimur, tX fere dècima t, quia 
propter concatenationem proem- 


ia fchifare ne i piedi . ne i 
quali ritroviamo elTerfi una cer- 
ta abitudine fervata ; la quale 
dividendo dicemo, che! primo 
piè di verli pari , o difpari fi fa ; 
e l' uno , e 1’ altro pud edere 
di definenzie accompagnate , o 
feompagnate ; il che nel piè 
di verli pari non è dubbio ; 
ma fe alcuno dubitarti in quel- 
lo di difpari , ricordili di ciò , 
che avemo detto nel capitolo 
di fopra del trifillabo , quan- 
do ertèndo parte de lo ende- 
cafillabo , come Eco rifpon- 
de ; e fe la definenzia de la 
rima in un de' piedi è fola , 
bifogna al tutto accompagnar- 
la ne f altro ; ma fe in un 
piede ciafcuna de le rime è 
accompagnata , fi può ne 1’ 
altro o quelle ripetere , o far- 
ne di nuove , o tutte , o par- 
te , fecondo che a l' uom pia- 
ce , pur che in tutto fi fer- 
vi f ordine del precedente ; 
verbi grazia , fe nel primo 
piè di tre verii le ultime 
defìnenzie $’ accordano con le 
prime , cosi bifogna accor- 
darviG quelle del fecondo ; 
e fe quella di mezzo nel pri- 
mo piè è accompagnata , o 
feompagnata ; così parimente 
fu quella di mezzo nel fecon- 
do piè ; e quello è da fare 
parimente in tutte le altre for- 
ti di piedi , e ne i verli anco- 
ra quali fempre è da ferbare 
quella legge ; e quali fempre 
dico; perciò che per la preno- 
minata concatenazione , e per 
la predetta geminazione de le 
ultime defìnenzie a le volte 
accade il detto ordine mutarfi . 
Oltre di quelto ci pare con- 
venevol cofa aggiungere a que- 
llo capitolo quelle cofe , che 
ne le rime fi denno fchifare ; 
conciò fia che in quello libro 
non vogliamo altro , che quel- 
lo che qui li diri de la dottri- 
i Rr na 


i: 

\ 

il 
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314 Dante 

„a de le rime toccare ■ Adun-ji 

que fon» tre cofe .’ che CirC c 
la pofi/ione di rime non Ji 
denno frequentare da chi com- 
pone iltuflri Poemi , 1 una e 
la troppa repetizione di una 
rima ,falvo che qualche <ofa 
nuova , & intentata de 1 arte 
ciò non fi ad'uma ; come il 
giorno de la nafcente milizia , 
fi quale fi fdegna lafciare paf- 
fare la fua giornata tema al- 
cuna prerogativa . Quello paie 
che noi abbiamo fatto ivi, 


Jlmnr , *« fedi ben , che 
qut/ta Donna . 

La feconda è la inutile equi- 
vocazione , la qual fempre pa- 
re , che toglia qualche cola a 
la fentenzia , e la terza 4 1 
afperità de le rime , falvo che 
le non fiano con le molle me- 
fcolate ; perciò che per la me- 
fcolanza de le rime afpere , e 
de le molle la Tragedia riceve 
fplendore ; e quello de 1 arte , 
quanto a 1’ abitudine fi ricer- 
ca , a baftanza farà . Avendo 
quello che è de l’ arte de la 
Canzone affai fufficientemente 
trattato , ora tratteremo de) 
terzo , cioè del numero de i 
verfi , e de le fillabe . E prima 
alcune cofe ci Infognano vede- 
re fecondo tutta la innanzi* , 
& altre fono da dividere, le 
quali poi fecondo le parti lo- 
to vederemo ; a noi adunque 
rrima s’appartiene fare fepara- 
zione di quelle cofe , che ci 
oc- 


D E t A 

i.itnm , & combinationem defi- 
nentium ultimatum , quandoque 
ordinerà jam diRum perverti 
contini ■ Praeterea nobil bene 
convenire videtur , quae caven- 
da Junt circa ntbimoi , buie 
appendere capitulo , cum in ìlio li- 
bro nil ulterim de rii bimorum 
doRrina tangere intendanoti . 
Tria ergo funi , guai circa ri- 
I bimorum pojìlionem potiti de- 
dece t aulice poctantem , nimia 
feilieet eìufdem ritbimi reper- 
endo , nifi forte novum ali- 
quid , atque intentatum ariti 
hoc fibi pracroget , ut nafeentis 
militine diti , qui cum nulla 
jnraerogat iva fuam indignalur 
I preterire dielam : boc etcnitn 
nos facete vfi fumui ibi , 


Amor, tu vedi ben, che 
quella donna . 

Secondimi vero ejl tpfa mutili! 
aequivocatio , quae femper Jen- 
tentiae quicquam derogare vide- 
tur } à tertium ritbimorum 
af peritai , nfi forte fit lenitati 
oermixta : nam lenwm , ajpe- 
■mumque ritbimorum ornatura 
tpfa Tragedia notefcit. Etbaec 
de arte prout babitudmem refpi- 
cit , tanta fufficiant . Ex quo 
quae funt artis in Cantione ja- 
tii fufficienter IraRavimui ; 
none de tertio videtur effe tra- 
Randum , vMicel de numero 
carminum , & fyllabarum . Et 
primo fecundum totam Stan- 
tiam videre oportet aliqutd, G 
aliquid dividere, quod polita je- 
cundum parici ejui vidcbimut . 

A !o- 


Digitized by Google 


VOLGARE ELO Q.0 ENZA. 
Kofira ergo primo re/ert Jifcretio- 
nem facete inter ea , quae- ca- 
noni* cccurrunt , quìa quaedami 
Slanriae prolixitatem videnturì 
appetere , qnaedam non ; cum 
ea quae dicimus cunSJa , vel\ 
circa dextrum aliquid , vel fi 


m/irum canamus ; ut quandoqui 
perfuaforie , quandoque difluajo- 


* 

occorrerlo da cantare ; perciò 
che alcune Stanzie amano la 
longhezza » & altre nò ; con- 
ciò fia che tutte le cofe , che 
cantiamo , o circa il deliro , 
o circa il fìniftro lì canta ; 
cioè che alcuna volta accade 
ifuadendo , alcuna volta dillùa- 
Idendo cantare , & alcuna vol- 
ata allegrandoli , alcuna vol- 
ta con ironia, alcuna volta in 
ne , quandoque gratulanter ,j laude , Se altra in vituperio di- 
quandoque ironice , quandoque.ee . E però le parole, che fo- 
iaudabiliter , quandoque contea - 1 ~~ *' 


. 

live cantre conlingit . Quae cir 
ca finijlrum funi verta , femper 
ad extremum feflincr.t , & alta 
decenti proìixitate pajftm ve- 
niant ad extremum. 


no circa le cofe finillre , vada- 
no Tempre con fretta verfo la 
line , le altre poi con longhez- 
za condecente vadano palio paf- 
fo verfo l’eflremo. 



Rr t R f- 
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3io Rime di Dante 

SONETTO II. 

O Dolci rime , ebe parlando andate 

Della donna gentil che I’ altre onora ; 
voi verrà , fe non è giunto ancora , 

Un, che direte ; quelli i nofìro frate. 

Jo vi J congiuro che non lo afcoltiate , 

Ter quel signor , che le donne innamora ; 
Che nella Jua fentenza non dimora 
Cofa che amica fa di veritale. 

£ fe voi fofle per le Jue parole 

Mojfe a venire in ver la donna voflra , 
Non vi arrecate ; ma venite a lei-. 

Dite : madonna , la venuta nofira 

B ’ per raccomandare un che fi duole , 
Dicendo : ove è ’/ dtfio degli occhi miei ? 

SONETTO III. 

f Ve/la donna cb ’ andar mi fa penfofo , 

Torta nel vifo la virtù d' dimore ; 

La qual rifueglia dentro nello core 
Lo fpirito gentil che v' era afeofo : 
pila m ba fatto tanto paurofo , 

Pofciacb' io vidi il mio dolce fignorc 
Negli occhi fuoi con tutto il fuo valore , 
Cb’ io le vo prefo , e riguardar non t ofo-, 
E quando avvene che quefii occhi miri- 
lo veggio in quella parte la faìute ; 

Che t intelletto mio non vi può gire. 
lAllor fi flrugge sì la mia vertute ; 

Che /’ anima che muove gii fofpiri , 

S‘ acconcia per voler da lei partire. 


Il fìlli atlrlMfm q.tflt Simili a M. Citi ■ 


SO - 


Digitized by Google 


Rime di Dante; 


v 


J1I 


SONETTO IV. 

C Hi guarderà giammai fenza paura 
Negli occhi d' cfia bella pargoletta 
Che m hanno concio sì , che non s afpctta 
*Per me, fe non la morte che ni ì dura ? 
Vedete quanto ì forte mia ventura ; 

Che fa tra Ì altre la mia vita eletta , 

Ter dare ejempto altrui , eh' uom non fi metta 
v4 rifibio di mirar la fua figura. 

Dtflinata mi fu quefla finita , 

Daccb’ un uom convenia ejfer disfatto , 

Tenti altri fojfe di perieoi tratto; 

E però lajfo Ju io così ratto 

In trarre a me 7 contrario della vita ; 

Come vertù di /iella margherita. 

SONETTO V. 

D ^ìgli occhi della mia donna fi muove 
Vn lume sì gentil, che dove appare. 

Si veggion eofe tti uom non può ritrare 
Per loro altezza , e per toro ejfer nove: 

E da’ fuoi raggi fopra 7 mio cor piove 
Tanta paura, che mi fa tremare ; 

E dico : qui non voglio mai tornare ; 

Ma pofeia perdo tutte le mie prove . 

E t or nomi colà dov ' io fon vinto , 

Riconfortando gli occhi paurofi. 

Che fentir prima qucflo gran valore. 

Quando fon giunti, lajfo, ed ei fon chiufi , 

E ’l defio , che gli mena , qui è finto : 

Però provveggia del mio fiato -Mmore . 



S f s o- 
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SONETTO VE 

■ T 0 fin piacer di quello adorno vifo 

1 Compone il dardo che gli occhi lancialo 
Dentro dallo mio cor , quando gir aro 
Ver me , che fua beltà guardava Jìfo : 
oillor fentì lo fpirito divifo 

Da quelle membra che fé ne turbaro; 

E quei Jofpiri che di /ore andaro, 

Dicean piangendo , ebe ’l core era ancifo ; 

Là u dipoi mi pianje ogni pcnjìero ' ” 

Nella mente doglioja , che mi mdftra 
Sempre davanti lo fuo gran valore : 

Ivi un di loro in quefio modo al core 
Dice : pietà non è la vertù noftra , 

Che tu la truovi ; e però mi difpero . 

SONETTO VIE 

E ’ non ì legno di sì forti nocchi • 

Nè anco tanto dura alcuna pietra ; 

Cb’ e/la crudele che mia morte perpetra , 
Non vi me tt effe amor co’ fuoi begli occhi ; 
Or dunque s ella incontra uom ebe 1‘ adocchi ; 
Ben gli de”l cor paffar , fe non s’ arretra ; 
Onde 7 convien morir ; che mai no impetra 
Mercè i cb' il fuo dever pur fi fpanoccbi. 
Deb perché tanta vertù data fue 

v4gli occhi d’ una donna così acerba , 

Che fuo fedel neffuno in vita f erbai 
Ed è contr a pietà tanto fuperba , 

Che s' altri muor per lei , noi mira piue ; 
winzi gli afeonde le bellezze fue ? 

SO- 

i 11 TìlU fue Imprimere qnt/ìo Sonetto fr « le rime di M. Cino. 
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SONETTO VIU. 

B En dico certo che non e riparo , 

Che ritenere defuoi occhi il colpo'. 

E quefìo gran valore io non incolpo ; 

Ma '1 duro core dì ogni merci avaro y 
Che mi naf tonde il fuo bel vifo chiaro ; 

Onde la piaga del mio cor r impolpo ; 

Lo qua! niente lagrimando [colpo , 

Hi muovo punto col lamento amaro. 

Così è tuttavia bella e crudele , 

D’ Amor felvaggia , e di pietà nemica ; 

Ma più ni incrcfce , che convien cb’ io ’l dica , 
Ter forza dei dolor che mi affatica ; 

Non pereb’ io contr a lei porti alcun [eie ; 

Che vie più che me l’ amo , e fon fedele . 

SONETTO IX. 

I O fon sì vago della bella luce 

Degli occhi traditor che ni hanno occi fo- 
che là doni io fon morto e fon derifo T 
La gran vaghezza pur mi riconduce : 

£ quel che pare , e quel che mi traluce , 

M' abbaglia tanto f uno e l’altro vifo , 

Che da ragione e da vcrtù divijo , 

Seguo Jolo il di fio , com et m è duce: 

Lo qual mi mena pien tutto di fede ~ x 
M dolce morte f otto dolce inganno. 

Che conofciuto Jolo è dopo il danno : — 

£’ mi duol forte del gabbato affanno ; 

Ma più mi increj'ce ( laffo ) che fi vede • . 

' Meco pietà , tradita da mercede. 

Sf 2 SO- 

U 7ilU fa M. dn$ antere ji fonrtto . 
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SONETTO X. 

I O malattia) il dì cb' io vidi imprima 
La luce de’ vojlri occhi traditori, 

E ’l punto che venifìe in fuìla cima 
Del core a trarne f anima di fori : 

E maladico /’ amorofa Urna, 

Cb’ ba pulito i miei motti e bei colori , 
Cb’ io bo per voi trovati e mejjì in rima. 
Per far che ’l mondo mai fempre v onori . 
E maladico la mia mente dura , 

Che Jirma ì di tener quel che m uccide ; 
Cioè la bella e rea voflra figura , 

Per cui Mmor fovente fi / pergiura ; 

Sicché ciafcun di lui e di me ride ; 

Che credo tor la ruota alla ventura. 

SONETTO XI. 

N Elle man vofìre, 0 dolce donna mia. 
Raccomando lo fpirito che muore, 

E fe ne va sì dolente , che dimore 
Lo mira con pitti, che ’l manda via: 

Voi lo lega/le alla Jua fignoria , 

Sicché non ebbe poi alcun valore 
Di poterlo chiamar , fe non fignoré. 
Qualunque vuoi di me, quel vo' ebe fia. 
lo fo ebe a voi ogni torto difpiace ; 

Però la Morte ebe non bo fervita , 

Molto più ni entra nello core amara : 

Gentil madonna , mentre ho della vita , 

Ptr tal cb’ io mora confolato in pace. 

Vi piaccia agli occhi miei non ejfer cara . 

S O- 
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SONETTO XII. 

N ùn v accorgete voi £ un che fi [muore , 

E va piangendo, sì fi difconforta ? 
i’ prìego voi ( [e non ven [ete accorta ) 

Che voi V miriate per lo vofiro onore'. 

Ei fen va sbigottito in un colore , 

Che 7 fa parere una perfona morta ; 

Con una doglia che negli occhi porta , 

Che di levargli già non han valore : J 
E quando alcun piceamente il mira, 

Jl cuor di pianger tutto fi difiruggc ; 

E I’ anima ne duo I, ficchi ne /Iride. 

E fe non fo/fe eh’ egli allor fi f ugge ; 

Sì alto chiama a voi , poiché fofpira, 

Cb’ altri direbbe: or /appi am chi l’uccide. 

SONETTO XIII. 

S E vedi gli occhi miei di pianger vaghi 
Per novella pietà cb’ il cor mi firugge; 

Ter lei ti priego che da te non [ugge , 
Signor, che tu di tal piacer ifvagbi 
Con la tua dritta man\ cioè che paghi 
Chi la giuftizia uccide ; e poi rifugge 
iAl gran tiranno , del cui tofeo J, ugge , 

Cb ’ egli bagià (parto , e vuol che ’l mondo allaghi • 
E me/fo ba di paura tanto gelo 

Nel cuor de’ tuoi fedei , che cìafcun tace : 
Ma tu , fuoco d’ Mmor , lume del cielo , 
Quefia ver tu , che nuda t fredda giace. 

Levala fu veflita del tuo velo’. 

Che fenza lei non è in terra pace. 


f. 
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SONETTO XIV. 

• lk K Olti volendo dir , che fojfc tAmore , 

JY^ Diffcr parole affai ; ma non poterà 

Dir di lui in parte cb’ affembraffe il vero , 
Hi diffinir qual foffe il fuo valore: 

Ed alcun fu , che diffe cb’ era ardore 
Di mente immaginato per pcnfìcro : 

Ed altri dijftr cb’ era defederò 
Di voler , nato per piacer de! core: 

Ma io dico cb’ ^ 4mor non ba f ufi anta , 

Hi è co fa corporal cb’ abbia figura ; 
isinzi ì una pajfìone in difianza: 

Piacer di forma , dato per natura ; 

Sicché ’l voler del core ogni altro avanza ; 

E quefìo bafla fin ebe V piacer dura » 

SONETTO XV. 

P Er quella via ebe la bellezza corre , 

Quando a de/lare tAmor va nella mente , 
Tuffa una donna bai danzo fornente , 

Come colei che mi fi crede torre. 

Quando eli» i giunta appiè di quella forra , 

Che tace quando l’ animo acconfente ; 

Ode una boce dir fubitamente ; 

Levati , bella donna , e non ti porre ; 

Cbe quella donna ebe di fopra fiede , 

Quando di fignoria cbiefe la verga , 

Come ella volfe , ^4mor toflo le diede ! 

E quando quella accomiatar fi vede 

Di quella parte , dove dimore alberga , 

Tutta dipinta di vergogna riede . 

SO- 

i Zmfin Sonarla in un m ratt.lt* imitala! a : Opera moraliflìma di divertì > 
fi futa il nome d' altro am.rt J t fati e il mira d’ intatta dopa la Stila - 
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SONETTO XVI. 

D esigli occhi belli di quefia mia dama 
Efee una virtù d’ <simor sì pina , 

Cb’ ogni perfona che la ve’ , s’ inchina 
si veder lei , e mai altro non brama. 

Eiltate e cortejìa fua dea la chiama; 

E fanno ben , cb’ ella ì cofa sì fina 
Cb’ ella non pare umana , anzi divina; 

E fempri fempre monta la fua fama. 

Chi t ama , come può e(fer contento. 

Guardando le ver tu , che ’n lei fon tante; 

E s‘ tu mi dici’, come 7 Jai ? che 7 finto . 
Ma fe tu mi domandi , e dici quante ? 

Non til fo dire; che non fon pur cento , 
isinzi più d' infinite , e dì altrettante . 

SONETTO XVII. 

D iA quella luce che 7 Juo corfo gira 

Sempre al volere dell' empirie far te, 

E /landò regge tra Saturno e Marte , 

Secondo che lo a/ìrologo ne fpira; 

Quella che in me col fuo piacer ne afpira , 

D’ effa ritragge fignorevol arte ; 

E quei che dal del quarto non fi parte. 

Le dà l’ effetto della mia defira; 
isincor quel bel pianeta di Mercuro 

Di fua vertute fua loquela tinge; 

E 7 primo del di fe già non l’ ì duro. 

Colei che 7 terzo del di fe cofìringc , 

Il cor le fa d’ ogni eloquenza puro’. 

Così di tutti i fette fi dipinge. 


so- 
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SONETTO XVIII. 

A Hi laffio , fi’ io crede a trovar pittate 
Quando fi f offe la mia donna accorta 
Della gran pena che lo mio cor porta; 

Ed io trovo disdegno e crudeli ate , 

Ed ira forte in luogo d’ umil tate ; 

Siccb' io m accujo già perfona morta ; 

Ci’ io veggio che mi sfida e mi fconforta ; 
Ciò cbe dar mi dovrebbe ficurtate . 

Pfrù parla un penfier cbe mi rampogna , 

Coni io più vivo , no (per andò mai , 

Cbe tra lei e pietà pace fi pogna: 

Onde morir pur mi convene ornai ; 

E poffo dir cbe mal vidi Bologna , 

E quella bella donna cb’ io guardai . 

SONETTO XIX. 

* \ K Adonne , deb ve de fi e voi l' altr ieri 
IVJ. Quella gentil figura cbe m ancide? 

Io dico cbe quand’ ella un po’ / orride , 
Ella diflrugge tutti i miei penfieri; 

Sicché giugne ne! cuor colpi sì fieri , 

Cbe della morte par cbe mi disfide: 

Però , madonne , qualunque la vide , 

Se f incontrate per via ne’ fentieri ; 
Refìatevi con lei per pittate ; 

E umilmente la facete accorta , 

Cbe la mia vita per lei morte porta : 

E s’ ella vuol cbe fua mercè conforta 

L’ anima mia , piena di gravitate ; 

A dirlo a me lontano lo mandate . 


1 II Tini t‘I< J «/!• Sititi» fra ti rimi di M. Citi. 
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SONETTO XX. 

V Oi , donne , che pietofo atto mofirate 
Chi è efta donna , che giace sì vìntaì 
Sare’ mai quella cb’ì nel mio cor pinta ? 
Deb s’ ella ì deffa , più non mel celate. 
Ben ba le fue fembianze sì cambiate , 

E la figura fua mi par sì f penta ; 

Cb’ al mio parere ella non rapprefenta 
Quella che fa parer l' altre beate . 

Se nojìra donna conofcer non puoi , 

Cb' è sì conquifa , non mi par gran fatto j 
Teroccbì quel medefmo avvene a noi. 

Ala fe tu mirerai al genti!’ atto 

Degli occhi fuoi , cognof cerala poi: 

Non pianger più, tu fei già tutto sfatto. 

SONETTO XXI. 

O Nde venite voi così penfofeì 

Ditemei , s' a voi piace, in cor t e fi a ; 

Cb’ io ho dottanza che la donna mia 
Non vi faccia tornar così dogliofe : 

Deb, gentil donne, non fiate fdegnofe , 

Ni di rifi are alquanto in quefia via , 

E dire al dolorofo che difia 
Udir della fua donna alcune cofe ; 

. Avvegnaché gravofo mi l’udire ; 

Sì m ba in tutto ^ Imor da fe fcacciato , 
Cb’ ogni fuo atto mi trae a ferire: 
Guardate bene, s’ io fon confumato-. 

Ch’ogni mio fpirto comincia a fuggire. 

Se da voi, donne, non fon confortato. 


Tt 
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O 1 Madre di virente, luce eterna , 

Che partorijle quel frutto benegno , 

Che l' a fpr a morte fo/lenne fui Ugno, 

Ter f campar noi dall’ of cura caverna. 

Tu del del Donna e del mondo fuperna , 

Deb prega dunque il tuo figìiuol ben degno , 
Che mi conduca al fuo cele/le regno , 

Per quel valor che fempre ci governa . 

Tu fai che ’n te fu fempre la mia fpene : 

Tu fai che ‘n te fu fempre il mio diporto : 
Or mi foccorri , o infinito bene. 

Or mi foccorri , eh’ io fon giunta al porto , 

Il qual paffar per forza mi conviene; 

Deb non mi abbandonar , fommo conforto. 

Cbe fe mai feci al mondo alcun delito , 
l! alma ne piange , e ’lcor ne vien contrito. 

SONETTO XXIII. 

D I * donne io vidi una gentile febiera 
Quefl’ ogniffanti projfimo paffato ; 

Ed una ne venia qua fi primiera , 

Seco menando amor dal deflro lato. 

Dagli occhi fuoi gittava una lumiera , 

La qual pareva un fpirito infiammato ; 

Ed i’ ebbi tanto ardir , cbe la jua cera 
Guardando, vidi un angiol figurato . 

^4 cbi era degno poi dava falute 

Con gii occhi fuoi quella benigna, e piatta. 
Empiendo il core a ciafcun di virtute , 

Credo cbe in Ciel nafeeffe ejìa foprana , 

E venne in terra per noflra falute ; 

Dunque beata cbi T ì projfimana . 

S O- 
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SONETTO XXIV. 

U N dì ' fi venne a me melanconia , ... 

E (Hfl e : voglio un foco fiore teco ; - 
E parve a me cbe fi menafie ficco 
'Dolor ed ira per Jua compagnia. 

Ed io lt dìjfi: partiti , va via ; 

Ed ella mi rifipofie , come un greco % 

E ragionando a grand’agio meco , 

Guardai , e vidi dimore cbe venia. 

Veflito di novo di un drappo nero, 

E nel fio capo portava un cappello,. 

E certo lacrimava pur da vero : 

Ed io gli dijjt ■' cbe bai, cattivello ? 

Ed ei rifpofe: io ho guai e p enfierò ; 

Cbe nofira donna muor , dolce fratello. 

SONETTO XXV. 

M EjJer Brunetto , quella pulzelletta 

Con effo voi fi vien la pafiqua a fare ; 

Non intendete pafiqua da mangiare, 

Cb’ ella non mangia , anzi vuol ejjer letta. 
La fiua fentenza non richiede fretta , 

Nè luogo di romor, nè da giullare ; 
xAnzi fi vuol più volte lufingart , 

Trima cbe in intelletto altrui ft metta. 

Se voi non la’ntendete in quefia guifia. 

In vofira gente ha molti frati liberti,.. 

D’ intender ciò cbe porto loro in mano . 
Color, v me firinge te fienza ri] a,. 

E fio gli altri de’ dubbj non fon (erti. 
Ricorrete alla fine a Mejjer Giano. 

Tt * BAL- 

* Dall* romita dtlf Allatti» 
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BALLATA I. 

P Oicbè faziar non poffo gli occhi mici 

Di guardare a madonna il fuo bel vifi. 
Mirerai tanto Jìfo , 

Ch’io diverrò beato , lei guardando • 
yA guij a dì yAngel , che di fua natura , 

Stando fu in altura , 

Diven beato , fol vedendo Iddio ; 

Così effendo umana cri atura , 

Guardando la figura 

Di qut/ìa Donna che tene il cor mio , 

Torcia beato divenir qui io ; 

Tant'ì la fua ver tu , che fpande t porge 
oìvvegna non la feorge , 

Se non chi lei onora deftando . 

BALLATA II. 

I O mi fon pargoletta bella e nova ; 

£ /o» venuta per mofìrarmi a voi 
Delle bel lizze e loco , dond’ io fui . 

-O fui de! cielo , e tornerowi ancora , 

Ter dar della mia luce altrui diletto: 

E chi mi vede, e non fe ne innamora 
i >’ yAmor non averi mai intelletto. 

Che non gli fu in piacere alcun difdetto , 
Quando natura mi chicle a colui ; 

Che volle, donne , accompagnarmi a vui . 
Ciafcuna J Iella negli occhi mi piove 

Della fua luce e della fua venute : 

Le mie bellezze fono al mondo nove ; 
Perocché di lajsù mi fon venute ; 

Le quai non poffon effer conofciute , 

Se non per conofcenza d’uomo, in cui 
yAmor fi metta per piacere altrui. 

Que- 
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Quejìt parole fi leggon nel vifo 

D’ una Angioletto che ci è apparita. 

Ond' io che per campar la mirai fifa , 

Ne fono a rifebio di perder la vita; 

Feroce b’ io ricevetti tal ferita 
Da un ch’io vidi dentro agli occhi fuoi , 
Ch’io vo piangendo , e non m’acquetai poi . 

-BALLATA IH. 

D Eb nuvoletta , che ’n ombra dì Amore 
Negli occhi miei di fubito appan/li ; 

Abbi pietà del cor che tu ferijli , 

Che J pera in te, e de fiondo muore. 

T’u nuvoletta , in forma piu che umana 
Foco mette/li dentro alta mia mente 
Co! tuo parlar cb’ancide\ 

Poi con atto di fpirito cocente 
Cria/li fpeme , che ’n parte mi ì fana. 
Laddove tu mi ride : 

Deb non guardare, perebì a lei mi fide; 

Ma drizza gli occhi al gran difio che m’arde , 
Che mille donne già per cffìcr tarde , 

Sentito bau pena dell' altrui dolore . 

BALLATA IV. 

I O non domando. Amore , 

Fuorché potere il tuo piacer gradire ; 

Coti t amo feguìre 

In ciafcun tempo, dolce il mio fignore . 

E fono in ciafcun tempo ugual d’ amare 
Quella donna gentile, 

Cbe mi mofirafii , Amor , [ubi '.amente 
Un giorno cbe mi entrò sì nella mente 
La Jua fembianza umile , 

Veg- 

• il filli Jìamfò e}ntfl* Bslldt * fr * le rime di M. Che . 
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Vergendo te ne’ fiuoi begli occhi fiate ; 

Che dilettare il core 
Dappoi non s’ è voluto in altra cofia , 
Fuorché ’n quella amorofa 
Vifia eh’ io vidi, rimembrar tuttore . 

Quefia membranza , Mmor , tanto mi piace; 

E sì l'ho immaginata , 

Ch’io veggio J empre quel ch’io vidi allora ; 
Ma dir non lo porri a ; tanto m’accora. 

Che fol mi s’è pofata 

Entro alla mente, però mi do pace. 

Che 7 verace colore 
Chiarir non fi porria per mie parole: 
lAmor ( come fi vale ). 

Dii tu per me , la’ u io fon [ervitore ~ 

Ben deggio fempre , dimore. 

Rendere a te onor , poiché defere 
Ali defii ad ubbidire 
M quella donna eh’ é di tal valore . 

BALLATA V. 

D Onne , io non fio di che mi preghi Mmore , 
Ched ei m ancide , e la morte m è dura ; 

E di fentirlo meno bo più paura : 

Nel mezzo della mia mente rifiplende 

Un lume da’ begli occhi, ondi io fion vago. 
Che t anima contenta',. 

Vero é eh’ ad or ad or d’ ivi dificende 
Una /detta che m aficiuga un lago. 

Dal cor pria che fia fipenta.. 

Ciò face Mmor , qual volta mi rammenta 
La dolce mano e quella fede pura-. 

Che dtvria la mia vita far ficura. 


BAL- 
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BALLATA VI. 

V Oi cbe f ape te ragionar d’amore. 

Udite la ballata mia pietofa, 

Cbe parìa d' una donna difdegnofa , 

La qual m b a tolto il cor per J ito valore. 
Tanto dij degna qualunque la mira , 

Cbe ja chinare gli occhi per paura ; 

Cbe d’intorno da’ fuoi Jempre fi gira 
D’ ogni crudelitate una pintura; 

Ma dentro portan la dolce figura , 

Cb’ all’ anima gentil fa dir', mercede ; 

Sì vertuofa, cbe quando fi vede. 

Trae li fofpiri altrui fora del cori. 

Par ch’ella dica: io non farò umile 

Vèrfo d' alcun cbe negli occhi mi guardi', 
Cb' io ci porto entro quel fignor gentile, 

Cbe m’ba fatto fentir degli fuoi dardi: 

E certo io credo cbe coti gli guardi, 

Ter vedergli per fe , quando le piace: 

M quella guifa donna retta face , 

Quando fi mira per volere onore, 
lo no J pero cbe mai per la pittate 

Dcgnajfe di guardare un poco altrui ; 

Cosi è fera donna in fua biltate 
Que/la cbe fente *Amor negli occhi fui' 

Ma quanto vuol na fionda , e guardi lui , 
Ch’io non veggio ta/or tanta Ja/ute; 
Teroccbl i miei defiri avran vertute 
Cantra il dif degno cbe mi dà dimore. 

BALLATA VII. 


Q uando ' il 
Vi nicifià 


configlio degli augei fi tenne, 
convenne , 

Cbe 


i Dulie annofarjìtti del t^edi 
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Che ciafcun comparile a tal novèlla-, 

E la cornacchia mahziofa e fella , 

Pensò mutar gonnella, 

E da molti altri augei accattò penne : 

E adorno ft, e nel con figlio venne-. 

Ma poco fi fo/lenne, 

'Perche pareva { òpra gli altri bella . 

Mlcun domandò ì altro : chi è quella ? 

Sicché finalment ella 

Fu conofciutta , or odi che n avvenne . 

Che tutti gli altri augei le fur dì intorno ; 

Sicché fenza Joggiorno 

La pelar sì , cb’ ella rimafe ignuda : 

E f un dicea : or vedi bella druda . 

Dicea l'altro: ella muda ; 

E così la Iqfciaro in grande J corno. 
Simi/emcnte addivicn tutto giorno 
D’uomo che fi fa adorno 
Di fama o di virtù , cb’ altrui dif chiuda : 

Che fpefe volte fuda 

Dell’ altrui caldo , talché poi agghiaccia ; 

Dunque beato chi per fe procaccia. 

SESTINA I. 

A L poco giorno, ed al gran cerchio dì ombra 
Son giunto , la fio , ed al bianchir de' colli , 
Quando fi perde lo color nell’ erba : 

E ’l mio difio però non cangia il verde , 

Sì é barbato nella dura pietra. 

Che parla , e [ente , come fofie donna . 
Simi/emente quefla nova donna 

Si {la gelata , come neve all’ombra- 
Che non la move , fe non come pietra 
Il dolce tempo , che rif calda i colli , 

E che gli fa tornar di bianco in verde. 
Perché gli copre di fioretti e d’erba. 

Quan- 
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Oliando ella ha in tefta una ghirlanda d' erba , 
Trae della mente nojlra ogni altra donna ; 
Perché fi mifcbia il crefpo giallo e’I verde 
Sì bei , cb’ amor vi viene a fi are all'ombra 
Che m ba ferrato tra piccioli colli 
Più forte affai , che la calcina pietra . 

Le fue bellezze ban più vertù , che pietra ; 

E ’l colpo fuo non può fanar per erba ; 

Cb’ io fon fuggito per piani e per colli , 

Per potere fcampar da cotal donna ; 

Onde al fuo lume non mi può fare ombra 
Poggio , nè muro mai , nè fronda verde. 

Io f bo veduta gii vejìita a verde 

Sì fatta, eh’ ella avrebbe me ffo in pietra 
lf amor , ch’io porto pure alla fua ombra ; 
Ond' io T bo cbiefia in un bel prato d’ erba 
Innamorata , come anco fu donna , 

E cbiufa intorno d' alti Jfimi colli. 

Ma ben ritorneranno i fiumi a’ colli 

Prima , ebe quefio legno molle e verde 
S’infiammi , come fuol far bella donna 
Di me , che mi torrei dormire in pietra 
Tutto il mio tempo , e gir pafeendo l’erba , 
Sol per vedere te’ fiuti panni fanno ombra . 

Quandunque i colli fanno più nera ombra , 

Sotto un bel verde la giovene donna 
Gli fa fparir , come pietra fotta erba . 


CANZONE I. 

F Refca rofa novella , 

Piacente Primavera , 

Per prata e per rivera , 

Gajamente cantando, 

Vofiro fin prefio mando alla verdura. 

Vv Lo 
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Lo vofiro prefio fino 

In giofi rinnovelli 
Da grandi e da zitelli , 

Ter ciafcuno cammino ; 

E cantine gli augelli 
Ciafcuno in fiuo latino 
Da fera c da wattino 
Suiti verdi arbufcelli'. 

Tutto lo mondo canti , 

"Poiché lo tempo vene , 

Siccome fi convene 
Vo[ha altezza prefiata , 

Che fete angelicata criatura. 

Angelica fembranza 

In voi , donna , ripofa l 
Dio , quanto avventuro fa 
Fu la mia difianza: 

Voflra cera giojofa , 

Toicbè paffa e avanza 
liatura e coflumanza , 

Pene è mirabil cofa : 

Fra lor le donne dea 
Vi cbiaman come fete • 

Tanto adorna parete , 

Ch’io non faccio contare ? 

E chi porria penfare olir a natura* 
Oltra natura umana 

Voflra fina piacenza 
Fece Dio per efenza 
Che voi fofle fovrana , 

Perchè voflra parvenza 
Ver me non fia lontana ; 

Or non mi fia villana 
La dolce provvedenza : 

E fe vi pare oltraggio , 

Cb' ad amarvi fia dato. 

Non 
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Hon fia da voi biajmato; 

Che foto xAmor mi sforza , 

Conira cui non vai forza ni mifura. 

CANZONE II. 

M Orre , poich’io non nuovo a cui mi doglia ; 
He cui pietà per me nuova Jofpiri , 

Ove ch’io miri , o ’n qual parte ch’io fa', 
E perché tu fe’ quella che mi fpoglia 
D' ogni baldanza , e ve/li di martiri , 

E per me giri ogni fortuna ria ; 

Perchè tu, morte , puoi la vita mia 
Povera e ricca far , come a te piace, 

^4 te conven , eh' io drizzi la mia face , 
Dipinta in guija di perfona morta. 

Io vegno a te, come a perfona pia. 
Piangendo, morte, quella dolce pace. 

Che , colpo tuo mi tolte , fe disface 
La donna che con leco il mio cor porta ; 
Quella cb’ è d'ogni ben la vera porta. 
Morte, qual fia la pace che mi folli, 

Perchè dinanzi a te piangendo vegno ; 

Qui non T àjfegno; che veder lo puoi , 

Se guardi agli occhi miei di pianti molti ; 
Se guardi alla pietà ch’ivi entro tegno. 

Se guardi al fegno cb’ io porto de’ tuoi , 

Deb fe paura già co’ colpi fuoi 

M' ba così concio , che farà ’l tormento ? 

S' io veggio il lume de’ begli occhi fpento , 
Che fuole effere a’ miei sì dolce guidai 
Ben veggio che ’l mio fin conienti e vuo i : 
Sentirai dolce jotto il mio lamento : 

Cb’ io temo forte già, per quel ch’io fento. 
Che per aver di minor doglia J Irida , 

Vorrò morire, e non fia chi m occida . 

V v z 
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Morte , fe tu quella gentile eccidi , 

Lo cui fommo valore alt intelletto 
Mojlra perfetto ciò che ’n lei fi vede; 

Tu dif cacci vertù , tu la disfidi , 

Tu togli a leggiadria il fuo ricetto , 

Tu l’alto effetto / 'pegni di mercede. 

Tu disfai la biltà ch'ella pofftede , 

La qual tanto di ben più cb’ altra luce , 
Quanto conven, che co fa cbe n adduce 
Lume di cielo in criatura degna; 

Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace Mmor cbe la conduce. 

Se chiudi , morte, la fua bella luce, 
Mmor potrà ben dire, ovunque regna : 
lo bo perduto la mia bella infegna . 

Morte , adunque di tanto mal t increfca , 
Quanto feguiterà , fe coflci muore ; 

Cbe fia ’l maggior , cbe fi fentiffe mai : 
pilìendi l'arco tuo sì, cbe non efca 
Pinta per corda la factta fore % , \ 

Cbe per p affare il core, già meffa v’bai : 
Deb qui mercè per Dio ; guarda cbe fai ; 
Raffrena un poco il disfrenato ardire, 

Cbe già è moffo per voler ferire 
Quefia, in cui Dio mife grazia tanta. 
Morte , deb non tardar , mercè, fe libai-, 
Cbe mi par già veder lo cielo aprire, 

E gli Mngeli di Dio quaggiù venire. 

Per volerne portar l' anima fama 
Di quefia , in cui onor lafsù fi canta . 

Canzon , tu vedi ben come è fottile 

Quel filo , a cui s’ atten la mia fperanza ; 
E quel cbe fenza quefia donna io poffo : 
Però con tua ragion piana e umile , 

Muovi , novella mia , non far tardanza ; 
Cb’ a tua fidanza s’è mio prego moffo : 

E con quella umiltà cbe tieni addoffo , 

Fat- 
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Fatti , pittofa mia , dinanzi a morte-, 
Siccb’a crudelità rompa le porte, 

E giunchi alla merci del frutto buono. 

E s' egli avvien che per te fta rimoffo 
Lo fuo mortai voler , fa che ne porte 
Flovelle a nofira donna, e la conforte ; 
Siccb’ ancor faccia a! mondo di fe dono 
Que/la anima gentil , di cui io fono. 

CANZONE III. 

A Hi faulx ris per qe trai haves 
Oculos meos ? & quid libi feci. 

Che fatto tn bai così (piotata fraudi ì 
Jam audiffent verba me a Greci’. 

Sai omn autres demos, e vous faves , 

Che ingannator non i degno di laude: 

Tu fai ben, come gaude 
Mifcrum ejus cor , qui pre/lolatur : 

Eu vai fperant , e par de mi non cure : 
iyfbi deu quantes mature, 

<Atque fortuna ruinofa datur 

<.A colui ibe affettando il tempo perde , 

Ni giammai^ tocca di fioretto verde. 
Conqueror , cor fuave ,~~di te prim» , 

Che per un matto guardamelo d' occhi 
Vos non dovrit aver perdi t la !oi: 

Ma e’ mi piace cb' al dar degli fiocchi, 
Semper infurgunt contro me de limo ; 

Don eu foi mori, e per la fed quem troi 
Fort mi defplax • ahi pover moi , 

Cb’ io fon punito, ed aggio colpa nulla. 
Nec dicit ipfa malum efi de ilio; 

Unde quere/am fido ; 

Ella fa ben che , fe ’l mio cor fi cruda , 
plafcr d' autre , qe de le amor le Jet 
Jl faulx cor grans pen e n porterei . 

Ben 
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Ben avrà quefla donna il CU0T di & bi * C(io > 

£ un dafpres , qe per ma fed e fors , 

Nifi pietatem babuerit fervo , 

Ben fai t amor s ( feu ie non bai foccors) 
Cbe per lei dolor of a morte faccio ; 

Bieque plus vitam [per andò conjcrvo. 

Veb omni meo nervo , 

Sella non fai qe per fon fen ver ai 
lo vigna a riveder ( uà faccia allegra : 
Mbi dio quanto è integra; 

Mas tu min dopt , sì gran dolor en bai: 


^imorem verfus me non tantum curat, 
Quantum fpes in me de ipfa durai. 

Canfon , vos pogues ir per tot le mond ; 

Hatnque locutus fum in lingua trina , 

Ve gravis mea fpina 

Si faccia per lo mondo , ogn uomo il fenta : 
Forfè pietà ri avrà chi mi tormenta. 


CANZONE IV. 

C Osì nel mio parlar voglio effer afpro. 

Come ì negli atti quefla bell a pietra; 

La quale ogn ora impetra 

Maggior durezza , e piti natura cruda; 

E velie fua perfona d’ un diafpro ; 

•Talché per lui , o per eh' ella fi arretra , 

Non efee di faretra 

Saetta cbe giammai la colga ignuda'. 

Ed ella ancide , e non vai cb’ uom fi chiuda; 
Nè fi dilunghi .da’ colpi mortali ; 

Cbe come aveffero ali , 

Giungono altrui , e fpezzan eiafeuna arme'. 
Tercb’ io non fo da lei , nè pof[o aitarmc . 

Non trovo feudo cb' ella non mi [pezzi ; 

Nè luogo che dal fuo vifo m a feond a : 

Ma come fior di fronda , 

Co* 
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Così della mia mente tien la cima : 

< Cotanto del mio mal par che fi prezzi , 
Quanto legno di mar che non lieva onda : 

Lo pefo che m affonda , 

E’ tal, che noi potrebbe adeguar rima: 

^ Ibi angofciofa e difpietata lima , 

Che for damane la mia vita / cerni. 

'Perchè non ti ritemi 

Rodermi coti il core a fcorza a fcorza , 

Com’ io di dire altrui chi ti dà forzai 

Cbe più mi trema il cor , qualora io penfo 

Di lei in parte , ove altri gli occhi induca , 

Per tema , non traluca 

Lo mio penfer di fuor , ficchi fi { copra ; 

Ch’io non fio della morte , cbe ogni f enfio 

Colli denti fi amor già fi manduca 

Ciò cbe nel penfier bruca 

La mia virtù , ficchi n allenta l’opra. 

El m’ha percojfio in terra , e fi ammi fiopra 
Con quella fipada , onfi egli uccifie Dido. 
dimore, a cui io grido , 

Merci chiamando , ed umilmente il priego : 

E quei fi ogni merci par meffo al niego. 

Egli alza ad or_ad or la mano , e sfida 
La debole mia vita efto pervtrfio, 

Cbe difiefio e riverfio , 

Mi tiene in terra fi ogni guizzo fianco: 

^ lllor mi Jurgon nella mente firida-, 

E ’l fiangue eh’ ì per le vene difiperfio , 
Fuggendo , corre verfio 

Lo cor cbe’l chiama; onfi io rimango bianco. 
Egli mi fiere fiotto il braccio manco 
Sì forte , cbe ’l dolor nel cor rimbalza: 
istìlor die’ io: s’ egli alza 
Vn altra volta , morte m avrà cbiufio 
' Prima cbe ’l colpo fia dificefio giufio. 


Co- 
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Così vede fs' io hi fender per mezzo 

Lo core alla crudele cb’ il mio fquarta : 

Voi non mi farebbe atra 

La morte , ov io per fua bellezza corro : 

Che tanto dà nel fol, quanto nel rezzo 
Quc/ìa feberana micidiale e latra. 

Olmi perchè non latra 

Ver me , com’ io per lei nel caldo borro > 

Che tojio griderei: io vi foc corro ; 

E farei volentier, ftccome quelli , 

Che ne’ biondi capelli , 

Cb’ amor per confumarmi increfpa e dora , 
Metterci mano, e fazieremi allora . 

S’ io avcjft le bionde treccie prefe , 

Che fatte fon per me feudifeio e ferza ; 
Figliandole anzi terza , 

Con effe p a farei vejpro e le fquille : 

E non farei pietofo nè corte fé ; 
otnzi farci come orfo , quando feberza : 

E s’ amor me ne sferza , 

Io mi vendicherei di più di mille : 

E fuoi begli occhi , onde efeon le faville , 
Che m’infiammano il cor ch’io porto ancifo , 
Guarderei preffo e fifo , 

Ter vendicar lo fuggir che mi face ; 

E poi le renderci con amor pace. 

Canzon , vattene dritto a quella donna , 

Che m b a ferito il core, e ebe m’invola 
Quello ondi io bo più gola ; 

E dalle per lo cor d’ una faceta-. 

Che bello onor s’acqui/la in far vendetta. 

CANZONE V. 

A Mor , che muovi tua vertù dal cielo , 

Come ’l fol lo fpltndore. 

Che là fi apprende più lo fuo valore, 

Do~ 
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Dove più nobiltà fuo raggio trova ; 

£ come el Juga oj curi tate e gelo , 

Così , alto fignore , 

Tu J cacci la vi! tate altrui del core , 

Nè ira contra te fa lunga prova ; 

Da te convien che ciafcun ben fi mova. 
Ter lo qual fi travaglia il mondo tutto: 
Senza te è dif Irti ito 
Quanto avemo in potenza di ben fare; 
Come pintura in tenebrofa parte. 

Che non fi può mirare. 

Nè dar diletto di color , nè d’ arte . 

F eremi il core fempre la tua luce , 

Come '/ raggio la flctla, 

Toicbè l’ anima mia fu fatta ancella 
Delta tua podeflà primieramente : 

Onde ba vita un penficr che mi conduce. 
Con fua dolce tavella , 

A rimirar ciajcuna cofa bella 
Con più diletto, quanto è più piacente'. 
Ter quc/lo mio guardar m è nella mente 
Una giovine entrata, che m ba prefo ; 

Ed bammi in foco acctfo , 

Come acqua per chiarezza foco accende : 
Tercbè nel fuo venir li raggi tuoi. 

Con li quai mi rifplcnde , 

Saliron tutti fu negli occhi fuoi. 

Quanto è nell' effer fuo bella e gentile 
Negli atti, ed amoroja; 

Tanto lo immaginar ebe non fi pofa , 

L' adorna nella mente , ov’ io la porto : 

Non che da J è medefmo fi a fiottile 
A cosi alta coja ; 

Ma dalla tua vertute ba quel ch'egli ofa, 
Oltra il poder che natura ci ba porto'. 

£' Jua biltà del tuo valor conforto. 

In quanto giudicar fi puote effetto 

Xx So- 
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Sovra degno fuggetto , 

In gufa che è il fol fegno di foco ; 

Lo qual non di a lui , ni to’ vertute; 

Ma fallo in altro loco 
Nel t effetto parer di più falut e . 

Dunque , Signor di sì gentil natura; 

Che quella nobiltate , 

Che vieti quaggiujo, e tutta altra bontate , 
Lieva principio della tua altezza. 

Guarda la vita mia , quanto ella è dura; 

E prendine pietate : 

Che. lo tuo ardor per la coflei biltate 
Mi fa fentire al cor troppa gravezza ; 

Falle Jentire , Mmor , per tua dolcezza 
Jl gran di fio cb ’ io bo di veder lei : 

Non fofirir che coflei 

Ter giovinezza mi conduca a morte ; 

Che n*n s accorge ancor , coni ella piace , 
Nè come io f amo forte , 

Nè che negli occhi porta la mia pace. 

Onor ti farà grande , fe m aiuti , 

Ed a me ricco dono ; 

Tanto quanto conofco ben , cb io fono 
Là ov io non poffo difender mia vita. 

Che gli fpiriti miei fon combattuti 
Da tal y ch'io non ragiono 
( Se per tua volontà non ban perdono ) 

Che pojfan guari flar fenza finita : 

Ed ancor tua potenza fia Jentita 
Jn quefìa bella donna ebe n è degna ; 

Che par che fi convegno 

Di darle d' ogni ben gran compagnia; 

Come a colei che fu nel mondo nata , 

Ter aver fignoria 

Sovra la mente (fogni uom ebe la guata. 


CAN- 
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CANZONE VI. 

I O fento sì dì amor I a gran po[f ima , 

Cb' io non poffo durare 

Lungamente a /offrire ; ond' io mi doglio; 

Perocché 7 Juo valor sì pure avanza , 

E 7 mio lento mancare; 

Siccb’ io Jon meno ognora , eh’ io non foglio : 
Non dico eh' amor J accia più eh’ io voglio ; 
Che (e faceffe quanto il voler chiede , 

Quella vertù che natura mi diede , 

Noi fofferria , perocch' ella é finita : 

E queffo è quello , ond' io prendo cordoglio , 
Ch' alla voglia il poder non terrà fede : 

Ma fe di buon voler nafee mercede , 

Io la dimando per aver più vita 

quei begli occhi , il cui dolce fp/endore 
Torta conjorto , ovunque io Jenta amore. 
Entrano i raggi di quelli occhi belli 
Ne’ miei innamorati ; 

E portan dolce , ovunque io Jento amaro : 

E fanno lor c ammiri , ftccome quelli , 

Che già vi Jon pajfati ; 

£ fanno il loco dove amor I afe i aro , 

Quando per gli occhi miei dentro il menaro : 
Perché mercé , voìgendofi a me , fanno ; 

E di colei cui fon , proc acci an danno, 

Celando fi da me, poi tanto l’ amo; 

Che Jol per lei Jervir mi tengo caro; 

E’ miei penfier , che pur d amor fi fanno , 
Come a lor Jegno al Juo fervigio vanno : 
Perché l’adoperar sì Jorte bramo. 

Che s’ io 7 credefft far , fuggendo lei , 

Lieve faria; ma fo ch’io ne morrei. 

Bene é verace amor quel che m ba prej'o , 

E ben mi Jtringe forte ; 

X x 2 Quandi 
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Quandi io farti quel cb' io dico, per lui: 
Che nullo amore ì di cotanto pejò , 

Quanto ì quel ebe la morte 
Face piacer, per ben fervire altrui ; 

Ed in cotal voler fermato fui 

Si tofio, come il gran dtjio cb' io fento , 

Fu nato per vertù del piacimento. 

Che nel bel vifo d' ogni bel s’ accoglie . 

Io fon fervente-, e quando penfo a cui, 
Quel che ella fia , di tutto fon contento-. 
Che f uom può ben fervir contea talento : 

E Je mercè giovinezza mi toglie, 

Mfpttto tempo che più ragion prenda ; 

' Turchi la vita tanto fi difenda. 

Quando io penfo un gentil defio cb' è nato 
Del gran defio ch’io porto , 

Cb' a ben far tira tutto 7 mio potere ; 
Farmi effer di mercede oìtra pagato-, 

Ed anche più, che a torto 
Mi par di fervidor nome tenere : 

Cosi dinanzi agli occhi del piacere 
Si fa’l fervir mercè d’altrui bontà tei 
Ma poich'io mi rifiringo a ventate, 
Convien che tal defio fervigio conti; 
Perocché s’ io procaccio di valere , 

Non pen/o tanto a mia propietate. 

Quanto a colei che ni ba in fua podefiate ; 
Che ’l fo, perchè fua cofa in pregio monti : 
Ed io fon tutto fuo, così mi tegno- 
Cb’ amor di tanto onor m ha fatto degno . 

Mitri cb’ amor non mi potea far tale , 

Ch’io foffi degnamente 

Cofa di quella che non s'innamora-. 

Ma fi affi come donna , a cui non cale 
Della amorofa mente. 

Che fenza lei non può poffare uri orai 
lo non la vidi tante volte ancora, 

Cb * 
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Cb io non trqvaffi in lei nova bellezza ; 
Onde amor crejce in me la fua grandezza 
Tanto, quanto l piacer novo s’ aggiugne : 

T ere b’ egli awien, che tanto fo dimora 
In uno flato , e tanto amor m’ avvezza 
Con un mar tiro, e con una dolcezza; 
Quanto ì quel tempo , che Jptffo mi pugne ; 
Che dura daccb’ io perdo la fua vifla 
Infino a! tempo ch’ella fi racquifla. 

Canzon mia bella, fe tu mi fomigli , 

Tu non farai Jdegnofa 

Tanto , quanto alla tua bontà fi avviene ; 

Ond'io ti prego che tu ti affo t tigli , 

Dolce mia amorofa , 

In prender modo e via , che ti flea bene . 

Se Cavalier t’invita, 0 ti ritiene ; 

Innanzi che ne! fuo piacer ti metta. 

Spia fe far io puoi della tua fetta , 

E fe non può te , toflo t’abbandona; 

Che il buon col buon fempre camera tiene , 
Ma egli avvien , che fpeffo altri fi getta 
In compagnia, che non ba che difdetta 
Di mala fama , cb’ altri di lui fuona ; 

Con rei non fiar , ni ad ingegno , ni ad arte ; 
Che non fu mai favtr tener lor parte . 
Canzone, a tre men rei di nofìra terra 

Ten andrai anzi che tu vadi altrove: 

Li due fa/uta ; e l altro fa ebe prove 
Di trarlo fuor di mala fetta impria : 

Digli che l buon col buon non prende guerra » 
Prima che co’ malvagi vincer prove: 

Digli cb i folle cbi non fe rimove 
Per tema di vergogna da follia-. 

Che quegli teme, cb' ba del mal paura-. 

Per chi fuggendo l’un, l’altro fi cura. 

CAN- 
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ffia in cjurjli ;«»•«, ,b, è il fai prapia . 
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CANZONE VII. 


E ’ m increfce di me tì malamente , 

Cb' altrettanto di doglia 

Mi reca la pietà , quanto ’l martiro : 

Laffo , però (be doloro] amente 
Sento contro mia voglia , 

Raccoglier I’ aer del Jezza’ fofpiro 
Entro quel cor , cb' e begli occhi ferirò 
Quando gli aperfc amor con le fue mani , 
Ter conducermi a! tempo , che mi sjace : 
Cimi quanto piani , 

Soavi, e dolci ver me fi leverò , 

Quando egli incominciato 

La morte mia cb' or tanto mi difpiace , 

Dicendo : il noftro lume porta pace . 

Noi darem pace al core , a voi diletto , 

Dicieno agli occhi miei 

Quei della bella donna alcuna volta : 

Ma poicbì fepper di loro intelletto , 

Che per forza di lei 

M' era la mente già ben tutta tolta ; 

Con le infegne d' amor dieder la volta , 
Sicché la lor vii torio] a vifta 
Non fi rivide poi una fiata’. 

Onde i rimafa trifta 

L' anima mia , che n attende a conforto ; 

Ed ora quafi morto 

Vede lo cor * , a cui era fpofata ; 

E partir le conviene innamorata . 
Innamorata fene va piangendo, 
fuor a di quella vita , 

La fconfolata, che la caccia amore: 

Ella fi muove quinci ; sì dolendo , 

Cb’ anzi la fua partita 

l! af colf a con pittate il fuo fattore . 

Ri- 
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iflretta s'i entro il mezzo del core 
Con quello vita cbe rimane Jpente 
Solo in quel punto ch’ella fen va via: 

E quivi fi lamenta 

D' amor , cbe fuor d' efto mondo la caccia ; 

E Jpeffe volte abbraccia 

Gli Jpiritì cbe piangon tuttavia , 

Teroccbi perdon la lor compagnia. 
L’immagine di quefta donna fiedc 
Su nella mente ancora , 

Ove la puofe amor , ch’era fua guida ; 

E non le pefa del mal , ch’ella vede ; 

xAnzi i vie più bell’ ora 

Cbe mai , e vie più lieta par cbe rida : 

Ed alza gli occhi micidiali , e grida 
Sopra colei cbe piange il fuo partire: 
Vatten, mi/era, fuor , vattene ornai: 

Queflo gridò il de fere, 

Cbe mi combatte così , come fuole ; 
viwegna cbe men do/e , 

Teroccbi ’l mio fentire è meno affai ; 

Ed è più prtffo al terminar de’ guai. 

Lo giorno cbe coflei nel mondo venne. 

Secondo cbe fi trova 

Nel libro della mente cbe vi en meno; 

La mia per Iona parvola foflcnnt 
Una paffion nova 

Tal ch’io rima fi di paura pieno; 

Cb’ a tutte mie vertù fu po/lo un freno 
Subitamente sì, ch'io caddi in terra 
Per una voce che nel cor percoffe: 

E (Je ’l libro non erra ) 

Lo fpirito maggior tremò sì forte , 

Cbe parve ben, cbe morte 

Per lui in queflo mondo giunta foffe : 

Ora ne increfce è quei oc queflo moffe. 


3ji Rimedi Dante. 

Quando m apparve poi !» gran bi/ratc , 

C6e sì mi fa dolere , 

Donne gentili, a cui io bo parlato; 
Quella vertù che ha più nobilitate , 
Mirando nel piacere 

S'accorfe ben, che ’l fuo male era nato, 

E conobbe il de fio ch’era criato 
Per lo mirare intento ch'ella fece ; 

Picchi piangendo di fé all’ altre poi : 

Qui giugnerà in vece 

D’ una ch’io vidi, la betta figura , 

Che già mi fa paura ; 

E / ara donna /opra tutte noi, 

Tofto che fia piacer degli occhi fuoi. 
lo bo parlato a voi, gioveni donne , 

Ch’ avete gli occhi di bellezze ornati, 

E la mente d' amor vinta e pcnjoja ; 

Perché raccomandati 

Vi fan gli detti miei dovunque fono : 

E innanzi a voi perdono 
la morte mia a quella bella cofa : 

Che men ba colpa , e non fu mai pictofa . 


CANZONE Vili. 



difpietata mente, che pur mira 
Di dietro a! tempo che fen è andato. 

Dall un de’ lati mi combatte il core\ 

E il di fio amoro/ò che mi tira 
Verfi ’l dolce paefe c bo lafciato. 
Dall’altra parte é con forza d’amore: 

Né dentro a lui fent’ io tanto valore. 

Che pofa lungamente far dijefa , 

Gentil madonna, Je da voi non vene: 

'Però (fe a voi convene 

iAd if campo di lui mai fare imprefa) 

Tiac- 
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? tacciavi di mandar voflra falute , 

Che Jta tonforto dilla Jua vertute. 

Piacciavi , donna mia , wn vrm’r meno 

^ quejìo punto al cor che tanto v ama ; 
Poi fol da voi lo fuo foccorfo attende : 

Che buon Signor mai non ri/ìringe ’l freno , 
Ter J occorrere al fervo, quando V chiama ; 
Che non pur lui, ma ’l Juo onor difende: 

E certo la fua doglia più m incende , 
Quand'io mi penfo ben, donna, che voi 
Ter man d’ amor là entro pinta feti-. 

Così e voi devete 

Vie maggiormente aver cura di lui. 

Che quel , da cui convien che ’l ben s’ appari , 
Per /’ immagine fua ne tien più cari. 

Se dir volefìe , dolce mia fperanza , 

Di dare indugio a quel ch’io vi domando, 
Sacciate che l' attender più non pojfo ; 

Cb’ io fono a fine della mia pojfanza : 

E ciò conofcer voi devete, quando 
L’ultima fpeme a cercar mi fon mofio : 

Che tutti i carchi foflenere addojfo , 

Dell'uomo infino al pefo cb’ è mortale , 

Prima che ’l fuo maggiore amico provi; 

Che non fa , qual fel trovi ; 

E s’ egli avvicn che gli rifponda male, 

Cof ì non è che tanto cofli cara ; 

Che morte n’ha più tofld, e più amara. 

E voi pur Jtte quella cb’ io più amo-, 

E che far mi potete maggior dono; 

E ’n cui la mia fperanza più ripofa t 
Che fol per voi fervir, la vita bramo ; 

E quelle cofe cb’ a voi onor fono , 

Dimando e voglio-, ogni altra m è nojofa : 

Dar mi potete ciò cb’ altri non ofa; 

Cb’ il sì , e ’l nò tututto in vo/lra mano 
Ha poflo amore-, ond’io grande mi segno. 

Yy La 
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La fede ch’io v ajjegno , 

Muove dal voflro portamento umano ; 

Che ciafcun che vi mira , in veritate 
Di fuor conofcé , che dentro ì piotate. 

Dunque voflra falute ornai fi muova, 

E vegna dentro a! cor che lei afpetta , 

Gentil madonna, come avete intefo : 

Ma fappi ch'alio entrar di lui fi trova 
Serrato fotte di quella factta , 

Cb’ amor lanciò lo giorno eh' io fu prefo / 
Tercbè lo entrare a tutti altri ì contefo , 

Fuor cb’ a' mejfi d’ amor, cb’ aprir lo fanno 
Ter volontà della vertù ebe 7 ferra : 

Onde nella mia guerra 

La fua venuta mi farebbe danno; 

S’ ella veni/fe fenza compagnia 

De' mejfi de! figntr , che m ba in balia. 

Canzone, il tuo andar vuol efer corto-, 

Che tu Jai ben , che picciol tempo ornai 
Tuote aver luogo quel perebì tu vai. 

CANZONE IX. 

A Mor , dacché convien pur, cb’ io mi doglia 
Perebì la gente m’oda, 

E mofiri me d’ogni vertute fpento ; 

Dammi favere a pianger, come voglia; 

Siccb’ il duol ebe fi fnoda , 

Porti le mie parole , com io ’l fento : 

Tu vuoi ch’io muoia-, ed io ne Jon contento ; 
Ma chi mi feuferà, s’ io non fo dire 
Ciò che mi fai fentire ? 

Chi crederà ch’io fia ornai sì colto ? 

Ma fe mi dai parlar quanto tormento. 

Fa , Signor mio , ebe innanzi a! mio morire 
Quefìa rea per me no I pojja udire ; 

Che Je intendeffe ciò cb’ io dentro afcolto ; 
Pietà faria men bello il fuo bel volto. 

lo 
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lo non P°ffo fuggir, ch’ella non vegna 
Nell’ immagine mia ; 

Se non come il penfiler che la vi mena : 

L anima folle , cb’ al fuo mal t’ingegna , 
Come ella è bella t ria , 

Cosi dipinge e forma la Jua pena : 

Poi la riguarda , e quando ella è ben piena 
Del gran de fio che dagli occhi le tira , 
Incontra a fé s’ adira , 

C ba Jatto il foco , ove ella tri/la incende . 
Quale argomento di ragion raffrena. 

Ove tanta tcmpcflg in me fi gira ? 
L’angofcia che non cape dentro , fpira 
Fuor della bocca sì, ch’ella t’intende , 

Ed anche agli occhi lor merito rende. 

La nemica figura, che rimane 
Vittorio/a e fera, 

E fignoreggia la vertù che vuole ; 

Vaga di fe medcfma andar mi fané 
Colà dove ella è vera , 

Come filmile a fiìmil correr fuole : 

Ben conofc io, che va la neve al foie ; 

Ma più non poffo\ fo come colui, 

Che ne! podere altrui 
Va co’Juoi pii colà, dove egli è morto : 
Quando fon prejfo , parmi odir parole 
Dicer : vie via ; vedrai morir coflui ? 
yillor mi volgo , per vedere a cui 
Mi raccomandi; a tanto fono f corto 
Dagli occhi che m anci dono a gran torto. 
Qual’ io divenga ti feruta, amore. 

Sai contar tu, non io. 

Che rimani a veder me fenza vita : 

E fe f anima torna pofeia al core , 

Ignoranza ed obblìo 

Stato ì con iti, mentre ch’ella i partita. 
Quando rifurgo, e miro la ferita 
Yy 2 
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Che mi disfece, quando io fui percoffo. 
Confortar non mi poffo , 

Siccb’ io non tremi tutto di paura : 

E mofra poi la faccia J colorita 

Qual fu quel tono che mi gitmfe addoffo; 

Che fe con dolce rifo i flato mojjo , 

Lunga fata poi rimane ofcttra ; 

Ver eh è lo Jpirto non ft rajfcura . 

Così m bai concio , amore , in mezzo t alpi , 
Nella valle del fiume. 

Lungo il qual fempre fopra me [ci forte : 
Qui vivo e morto , come vuoi , mi palpi ; 
Mcrtì nel fero lume. 

Che folgorando fa via alta morte. 

Lajfo , non donne qui , non genti accorte 
Veggio io, a cui increfca del mio male: 

S’ a coflei non ne cale. 

No fpero mai d’ altrui aver foccorfo : 

E quefla sbandeggiata di tua corte. 

Signor , non cura colpo di tuo frale . 

Fatto ha d’orgoglio al petto febermo tale. 
Ch’ogni faetta li [punta fuo corfo ; 

Perchè l’ armato cuor da nulla è morfo . 

O montanina mia canzon, tu vai , > 

Forfè vedrai Fiorenza la mia terra ; 

Che fuor di fe mi ferra 

Vota d’amore, e nuda di pie tate: . 

Se dentro v entri , va dicendo : ornai 
Non vi può fare il mio [gnor più guerra : 
Là ond'io vegno una catena il ferra-. 
Talchi fe piega vqfra crude! t are , 

Non ba di ritornar qui liberiate. >. 

/ 

CANZONE X.‘ 

I O fon venuto al punto della rota. 

Che l’ orizonte quando ’l fol fi corca , 

- Ci 
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Ci parturifce il geminato cielo: 

E la J Iella dì amor ci Jìa rimota 
Ter lo raggio lucente , che la ’nforca 
Si di traverfo , cbe le fi fa velo: 

E quel pianeta cbe conforta il gelo , 

Si mfira tutto a noi per lo grande arco ; 
Nel qua! ciafcun de’ fette fa poca ombra : 

E però non difgombra 
Un fot penfier d’amore , ondi io fon carco 
La mente mia , cb’ è più dura cbe pietra," 
In tener forte immagine di pietra. 

I.evafi della rena d'Etiopia 

Lo vento pellegrin , cbe f aer turba , 

Per la fpcra del Sol ch’ora la fcalda; 

E paffa il mare , onde conduce copia 
Di nebbia tal , cbe s' altro non la turba, 
Quefìo emìfpero chiude , e tutto falda ; 

E poi fi Jolve , e cade in bianca faida 
Di fredda neve , ed in nojofa pioggia ; 

Onde l’ aer s’ attrifla , e tutto piagne; 

Ed amor, cbe Juc ragne 

Ritira al del per Io vento cbe poggia , 

Non m abbandona ; sì è bella donna 
Qutfia crude I , cbe m è data per donna .■ 
fuggito è ogni augcl , cbe ’l caldo fegue 
Del paeje d’Europa, che non perde 
Le fette fielle gelide unque mai: 

E gli altri ban pofìo alle lor voci triegue , 
Per non fonarle infino al tempo verde ; 

Se ciò non foffe per cagion di guai : 

E tutti gli animali, cbe fon gai 
Di lor natura , fon dì amor difeiohi , 
Peroccbi il freddo lor Jpirito . ammorta : 

E ’l mio più dì amor porta; 

Cbe gli dolci penfier non mi fon tolti, 

NI mi fon dati per volta di tempo. 

Ma donna gli mi dà , c’ ha picciol tempo . 

PaJ- 
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T afato hanno lor termine le fronde , 

Che tra fé fuor la vertù d’ ariete , 

Ter adornare il mondo , e morta è l'erba ; 
Ed ogni ramo verde a noi s afconde , 

Se non fé in pino, in lauro, o in abete, 
O in alcun * che fua verdura /erba : 

E tanto è la flagion forte ed acerba , 
Ch’ammorta gli fioretti per le piagge ; 

Gli quai non pofon tollerar la brina : 

E /’ amorofa fpina 

is tmor però di cor non la mi traggo ; 

Tercb io fon fermo di portarla fempre , 
Ch’io farò in vita, s’ io vivefft fempre, 
Verfan le vene le fumifere acque 

Per ti vapor , che la terra ha ne! ventre , 
Che d’ abbi fo gli tira fufo in alto. 

Onde cammino a! bel giorno mi piacque ; 
Che ora t fatto rivo , e fari , mentre 
Che durerà del verno il grande a fallo : 

La terra fa un fuol che par di fmalto , 

E t'acqua morta fi converte in vetro 
Per la freddura che di fuor la ferra : 

Ed io della mia guerra 

Non fon però tornato un pafo addietro ; 

Nè vo’ tornar , che fe ’l martiro è dolce. 
La morte de’ pa fare ogni altro dolce. 
Canzone, or che farà di me nell’ altro 

Tempo novello e dolce, quando piove 
^imor in terra da tutti li cieli > 

Quando per quefti geli 
dimore è foto in me , e non altrove ? 
Saranne quello eh’ è d' un uom di marmo ; 
Se in pargoletta fia per cuore un marmo . 


CAN- 
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CANZONE XI. 

A Mor, tu vedi ben che quefia donna 

La tua ver tu non cura in alcun tempo , 

Che fuol dell’ altre belle farjì donna . 

E poi t’ accorfc ch’ella era mia donna , 

Per lo tuo raggio cb’ al volto mi luce. 

D’ ogni crudeli! à fi fece donna ; 

Sicché non par eh’ ella abbia cuor di donna ; 

Ma di qual fiera l'ha d’ amor più freddo; 

Che per lo caldo tempo , e per io jreddo , 

Mi fa fembianti pur come una donna. 

Che fojfe fatta £ una bella pietra 

Per man di quel, che m’ intagliale in pietra. 

Ed io che fon cofiante più che pietra 
In ubbidirti per bilia di donna. 

Porto nafeofo il colpo della pietra. 

Con la qua! mi fcrifli come pietra. 

Che t aveffe notato lungo tempo ; 

Talchi mi giunfe a! core, ov’io fon pietra, 

E mai non fi Jcoperfe alcuna pietra , 

O da vertù di fole, o da fua luce. 

Che tanta avefft ni vertù, ni luce. 

Che mi poteffe a’tar da quefia pietra ; 

Siccb’ ella non mi meni col fuo freddo 
Colà, dov io farò di morte freddo. 

Signor, tu fai che per algente freddo 
L’acqua diventa criftallina pietra 
Là fotto tramontana , ove ì il gran freddo 
E t aer fempre in elemento fredda 
Vi fi converte sì, che f acqua ì donna 
Jn quella parte , per cagion del freddo : 

Coti dinante da! fembiante freddo 
Mi ghiaccia il f angue fempre d’ ogni tempo, 

E quel penfier che più m’accorcia il tempo, 

Mi fi converte tutto in corpo freddo ; 

Che 


Digitized by Google 


•360 Rime di Dante. 

Che tri efce poi per mezzo della luce. 

Là onde entrò la difpietata luce. 

In lei s’ accoglie d' ogni biltà luce ; 

Così di tutta crudeltate il freddo 
Le corre a! core, ove non i tua luce; 

' Perché negli occhi sì bella mi luce, 

Qttando la miro , cb' io la veggio in pietra , 

0 in altra parte , ch'io volga mia luce. 

Dagli occhi fuoi mi vien la dolce luce. 

Che mi fa non caler d’ ogni altra donna : 

Così fofs' ella più pietofa donna 

Ver me, che chiamo di notte e di luce , 

Solo per lei Jervire , e luogo, e tempo ; 

AV per altro de fio viver gran tempo. 

Però vertù , che fei prima che tempo ; 

Prima che moto , o che fenftbil luce ; 
lncrcfcati di me, c’ho sì mal tempo ; 

Entrale in core ornai , che rii ben tempo'. 

Sicché per te fe ri efea fuora il freddo. 

Che non mi lafcia aver, com altri, tempo: 

Che, fe mi giunge lo tuo forte tempo 
In tale flato , que/la gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Per non levarmi , fe non dopo il tempo , 

Quando vedrò fe mai fu bella donna 
Nel mondo, come que/ìa acerba donna. 

Canzone, io porto nella mente donna 

Pai, che con tutto ch’ella mi fa pietra, 

Mi dà baldanza, ov ogni uom mi par freddo; 
Siccb’io ardifeo a far per que/ìo freddo 
La novità che per tua forma luce , 

Che mai non fu penfata in alcun tempo. 

CANZONE XII. 

m *P Ofciacb’^mor del tutto m’ha lafciato, 

1 Non per mio grato, 

Che 


Dìgitized by Google 


Rime di Dante. 

Che flato non avea tanto giojofo ; 

Ala perocché pietofo 
Fu tanto del mio core , 

Che non fofftrfe d’ aj'coltar fuo pianto : 
lo canterò così difamorato 
Conte al peccato , 

Ch è nato in noi di chiamare a ritrofo 
Tal , cb’ è vile e nojofo , 

Ter nome di valore; 

Cioè di leggiadria , eh’ i bella tanto , 

Che fa degno di manto 
Imperia! colui , dove ella regna : 

Eli’ è verace infegna , 

La qual dimoflra u la vertte dimora : 

Perche fon certo , febben la difendo 
Nel dir , com io la ’ntendo , 

Ch’ amor di Je mi farò grazia ancora. 

Sono , che per gittar via loro avere 
Credo n capere 

Valere là , dove gli buoni flanno ; 

Che dopo morte fanno 

Riparo nel!» mente 

kA quei cotanti c hanno conofcenza : 

Afa lor mefpone a' buon non può piacere: 
Percbè’l tenere , 

S avere fora, e fuggirono il danno. 

Che s’ aggiunge allo ’nganno 
Di loro e delia gente; 

C’ hanno falfo giudizio in lor fentenza . 

Qual non dirà fallenza 

Divorar cibo, ed a lu/furia intenderei 

Ornar fi, come vendere 

Si voleffe al mercato de’ non faggi i 

Che ’l favio non pregia uom per velli menta , 

Perchè fono ornamenta ; 

Ala pregia il Jenno e gli gentil coraggi. 

Ed altri fon, che per cjfcr ridenti , 

Zz D’ in- 
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D’ intendimenti 

Correnti vogliono e/fer giudicati 
Da quei che fo’ ingannati , 

Veggendo rider cofa. 

Che lo ’ntelletto ancora non lo vede: 

E parlan con vocaboli eccellenti; 
Vanno /piacenti'. 

Contenti ebe dal volgo fìcn iodati : 

Non fono innamorati 
Mai di donna amorofa : 

Ne’ parlamenti lor tengono [cede. 

Non movcrieno il piede , 

Ter donneare a guifa di leggiadro ; 
Ma come al furto il ladro. 

Così vanno a pigliar vi/lan diletto; 
Non però che in donne è cosi fpento 
Leggiadro portamento , 

Che pajono animai fenza intelletto. 
Non è pura ver tir la difviata ; 

Toicb’ è biafmata , 

Negata dove è più vertù ricbie/la ; 
Cioè in gente onefla 
Di vita fpirita/e , 

O d'abito che di feienza tene. 

Dunque s’ eli’ ì in cavalier lodata , 
Sarà caufata , 

Mifcbiata di più cofe ; perché qucjla 
Convien che di fe velia 
L’un bene, e l'altro male ? 

Ma vertù pura in ciafcuno fi a bene • 

Sollazzo è, che convene 

Con effa Mmore , e l’opera perfetta: 

Da queflo terzo retta 

E' leggiadria , ed in fuo e/fer dura , 

Siccome il Sole , al cui e/fer s’adduce 

Lo calore e la luce. 

Con la perfetta fua bella figura. 
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Ancorché citi con citlo in punto fia , 

Che leggiadria 

Difvia cotanto, e più quatti io ne conto ; 
Ed io che le fon conto, 

Merzè d' una gentile. 

Che la moflrava in tutti gli atti fuoì ; 

Non tacerò di lei, che villania 
Far mi parria 

Sì ria , cb’ à fuoi nemici farie giunto : 
Perchè da queflo punto 
Con rima più fonile 

Tratterò il ver di lei : ma non fo a cui . 
lo giuro per colui , 

Cb’ yAmor fi chiama, ed è pien di fa Iute, 
Che fenza ovrar vertute, 

Ncfl'un puote acquifiar verace loda. 

Dunque fe quefia mia matcra è buona „ 
Come ciafcun ragiona. 

Sarà vertù , e con vertù s annoda.- 
<Al gran pianeta è tutta fimigliante ; 

Che da levante 

Ovante, injìno ai tanto che s’ afeonde r 
Con li bei raggi infonde 
Vita e vertù qttaggiufo 
Nella materia sì , com’ è difpofia : 

E quefia difdegnofa di cotante 
Perfine, quante 

Sembiante portan d'uomo, e non rif pondo 
Jl lor frutto alle fronde. 

Ter lo mal c hanno in ufo ; 

Simili beni al cor gentile accofia ; 

Che ’n donar vita è tofia 

Col bel fili azzo , e co’ begli atti nuovi : 

Cb’ ognora par che nuovi ; 

E vertù per efempio ha chi lui piglia. 

0 falfi cavai ier malvagi e rei. 

Nemici di eolici, . 

Zza Cb’ 
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Ch' al preme delle J, Ielle s' affimiglia - 
Dona e riceve l' uom , cui quefia vuole ; 

Mai non fen dote; 

Nè ’l Sole , per donar luce alle Stelle , 

Nè per prender da elle 
Nel fuo effetto ajuto ; 

Ma l’ uno e t altro in ciò diletto tragge : 

Già non s’induce ad ira per parole-, 

Ma quelle fole 

Ricole , che fon buone ; e fue novelle 
Tutte quante fon belle : 

Ter fe è car tenuto, 

E de fiato da perfone figge;. 

Che dell' altre felvagge 

Cotanto lode, quanto biafmo prezza’. 

Ter neffuna grandezza 

Monta in orgoglio; ma quando gl’ incontra r 
Cbe fua franchezza gli convicn m firare , 
Quivi fi fa laudare . 

Color, cbe vivon, fanno tutti contra.. 

CANZONE XriI. 

D Oglia mi reca nello core ardire 

vi voler, cb’ è di veritate amico r 
Terò, donne , t io dico 
Parole, quafi contra a tutta gente. 

Non vi maravigliate , 

Ma conofcete il vii vofiro dtfire : 

Cbe la biltà, tb' dimore in voi confcnte ,. 

vi virtù fo/amente 

Formata fu dal fuo decreto antico; 

Contra lo qual fallate . 

lo dico a voi , cbe fitte innamorate ; 

Cbe fe be/tate a voi 
Fu data , e vertù a noi , 

Ed a cofiui di due potere un fare : 

Voi non dovrefie amare; 

M» 
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Ma coprir quanto di lillà ve dato; 

'Poiché non è ver tu , ch'era fuo fegno : 

Lajfo , a che dieer vigno ? 

Dico : che bel difdegno 

Sarebbe in donna di ragion iodato , 

Partir da fi bilia per fuo comiato . 

Uomo da fe vertù fatta ha lontana ; 

Uomo non già , ma befha , cb‘ uom famigli* : 
O Dio qua! meraviglia , 

Voler cadere in fervo di Signore ? 

Ovver di vita in morte ? 

Vertute al fuo fattor fempre fottana 
Lui obbedifee , a lui acqui/! a onore , 

Donne , tanto ch'amore 
La fegna d' eccellente fu a famiglia 
Nella beata corte: 

' Lietamente efee dalle belle porte : 

Mila fua donna torna; 

L.ieta va, e foggiorna ; 

Lietamente ovra fuo gran vaff alloggio. 

Per lo corto viaggio 

Conferva , adorna , accrefce ciò che trova ; 
Morte repugna sì , che tei non cura . 

O cara ancella e pura , 

Colt’ bai nel cicl mifttra ; 

Tu fola fai ftgnore ; e qucflo prova 
Che tu fe’ poffejjton che fempre giova. 
Servo, non di Signor, ma di vi! fervo 
Si fa , chi da coiai Signor fi fcofla : 

Udite quanto co/ia. 

Se ragionate I’ uno e f alito danno , 

M chi da lei difvia : 

Quefìo fervo, fignor, quanto è protervo? 
Che gli occhi, cb’ alla mente lume fanno. 
Chiù fi per lui fi fi anno; 

Sicché gir ne conviene all’ altrui pofia\ 
Ch’adocchia pur follia : 


E pe~> 
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£ perocché 7 mio dire util vi fia , 

Discenderò del tutto 

In parte , ed in co/lrutto 

Tiù lieve, perchè men grave s intenda 

Che rado / òtto benda 

Parola ofeura gingie allo ’nte/Ietto ; 

Perchè parlar con voi fi vuole aperto ; 

£ quefio vo’ per metto , 

Per voi , non per me certo ; 

Ch’ uggiate a vii ciafcuno ed a difpetto ; 

Ch‘ ajjtmiglianza fa najeer diletto. 

Chi è fervo , è come quel, cb’è feguace 

Ratto a fignore, e non fa, dove vada j. 
Per dolorofa firada. 

Come t avaro feguitando avere, 

Cb‘ a tutti fignoreggia : 

Corre l’ avaro , ma più fugge pace 
( O mente cieca , che non puoi vedere 
Lo tuo folle volere ) 

Col numero, cb'ogn ora pa/far bada; 

Che ’nfinito vaneggia. 

Ecco giunti a colei che ne pareggia ; 
Dimmi , che bai tu fatto , 

Cieco, avaro, disfatto ? 

Rifpondimi , fe puoi: altro che nulla'.. 
Maledetta tua culla , 

Che Infingo cotanti fonni invano : 

Maledetto lo tuo perduto pane. 

Che non fi perde al cane ; 

Che da fera e da mane 

Hai ragunato, e firetto ad ambe mano 

Ciò che si lofio fi farà lontano. 

Come con difmifura fi raguna ; 

Così con difmifura fi difiringe: 

Quefi' è che molti pinge 

In fuo Servaggio ; e s’ alcun fi difende , 

Hon è fenza gran briga . 

Mor- 


/ 


Digitized by Google 


Rimedi Dante» 

Morte , thè fai? cbe fai , buona fortuna > 
Che non folvcte quel che non fi fpendei 
Se ’l fate ; a cui fi rendei 
Kol fo ; pofciacbì tal cerchio ne cinge 
Chi di lafsù ne riga; 

Colpa della ragion , cbe noi gafliga : 

Se vuol dire: io fon prefa ; 

Mb coni poca difefa 

Moflra J ignare , a cui fervo formonta . 

Qui fi raddoppia l' onta , 

Se ben fi guarda là , dov io addito: 

Falfi animali a voi , e d’ altrui crudi , 

Cbe vedete gir nudi 
Per colli e per paludi , 

Uomini , innanzi a cui vizio ì fuggito ; 

E voi tenete vii fango ve/lito. 

Faffi dinanzi dallo avaro volto 

Vertù , cb’e fuoi nemici a pace invita , 
Con matera pulita , 

Per allettarlo a fe; ma poco vale; 

Cbe fempre fugge t efca : 

Poiché girato l’ ba , chiamando molto , 
Gitta ’l pafìo ver lui , tanto glien cale ; 
Ma quei non v apre l’ ale ; 

E fe pur viene , quando s’é partita , 

Tanto par cbe gl’incrcfca. 

Come ciò poffa dar , ficchi non efca 

Del benefizio loda , 

lo v o’ cbe ciafcun m oda : 

Qual con tardare, e qual con vana vi/la ; 
Qual con fembianza tri/la 
Volge il donare in vender tanto caro , 
Quanto fa Jol chi tal compera paga'. 

Volete udir, fe piaga 

Tanto chi prende /magai 

Cbe ’l negar pofcia non gli pare amaro'. 

Così altrui e fe concia /’ avaro. 

Dif- 
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Difvelato v bo , donne , in alcun membro 
La viltà della gente che vi mira , 

Tercbè gli aggiate in ira-. 

Ma troppo è più ancor quel che s’afconde; 
Perche a dire è la do'. 

In ciafcuno e ciafcuno vizio affembro ; 

Tcrcb’ ami] là nel mondo fi confonde ; 

Che l' amorofa fronde 

Di radice di bene altro ben tira 

Poi fuo fimile in grado: 

Udite , come concbiudendo vado , 

Cbe non de’ creder quella , 

Cui par ben ejfer bella, 

Ejfere amata da quefli cotali-. 

Che Je biltà fra’ mali 
Vogliamo annoverar, creder fi pitone , 
Chiamando amore appetito di fera. 
jO colai donna pera, 

Cbe fua biltà difcbiera 
Da naturai bontà per tal cagione, 

E crede ^Amor fuor d’orto di ragione. 

CANZONE XIV. 

T Re donne intorno al cuor mi fon venute , 

E feggionfi di fore , 

Cbe dentro ficde dimore. 

Lo quale è in fignoria della mia vita . 
Tanto fon belle, e di tanta vertute ; 

Cbe ’l polente fignore , 

Dico quel cbe è nel core, 
i Appena di parlar di /or s’aita. 

Ciafcuna par dolente e sbigottita , 

Come perfona difcacciata e fianca. 

Cui tutta gente manca, 

E cui vertute e nobiltà non vale. 

Tempo fu già , nel quale 

Se- 
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Secondo il lor parlar , furon dilette ; 

Or fono a tutti in ira ed in non cale. 
Quefìe così fole t te 

Venute fon , come a cafa d’amico ; 

Che fanno ben che dentro i quel eh’ io dico. 
Dole fi l' una con parole molto ; 

£ ’n fu/la man fi pofa , 

Come Juccifa rofa ; 

Il nudo braccio di dolor colonna 
Sente lo raggio che cade dal volto ; 

altra mantiene afeofa 
La faccia lagrimofa, 

• Dif cinta e J calza , e fol di fe par donna. 

Come amor prima per la rotta gonna 
La vide in parte , che 7 tacere ì bello ; 

Ei pietofo e fello. 

Di lei e del dolor fece dimanda. 

0 di pochi vivanda 
( Rifpuefe in voce con fofpiri mi/la ) 

No/ìra natura qui a te ci manda. 

10 ebe fon la più trifia , 

Son fuor a alla tua madre , e fon drittura 
Novera ( vedi ) a’ panni ed a cintura. 
Toicbì fatta fi fu palefc e conta ; 

Doglia e vergogna prefe 

11 mio fignore , e cbiefe 

Chi foffer f altre due cb’eran con lei. 

E que/la ch’era sì di pianger pronta, 

Tofio che lui intefe , t 
Più nel dolor s’accefe. 

Dicendo : or non ti duol degli occhi miciì 
Toi cominciò : Siccome faper dei , 

Di fonte nafee Nilo picciol fiume 

Ivi , dove ’l gran lume 

Toglie alla terra del vinco la fronda : 

Sovra la vergin onda. 

Generai io coftei , ebe m è da lato , 

Aaa 
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37 ° E che s’afciuga con la treccia Honda : 

Queflo mio bel portato. 

Mirando sì nella chiara fontana , 

Generò quefla che mi più lontana. 

Fenno i fofpiri tenore un poco tardo : 

E poi con gli occhi molli. 

Che prima furon folli. 

Salutò le germane fconfolate . 

Tofciacbì preje l’uno, e l’altro dardo „ 

Dijfe: drizzate i colli ; 

Ecco farmi ch’io volli; 

Ter non fu far, le vedete turbate. 
Larghezza, e temperanza, e f altre nate 
Pel noflro [angue mendicando vanno : 

Terò fe queflo ì danno, 

Tianganlo gli occhi , e àolgaft la jocca 
Degli uomini a cui tocca. 

Che fono a’ raggi di total ctel giunti ; 

Non noi, che femo dell’eterna rocca : 

Che fe noi ftamo or punti , 

Noi pur faremo, e pur troverem gente. 
Che quello dardo farà flar lucente . 

Ed io cb’afcolto nel parlar divino 
Confolarfi e dolerfi 
Così alti difptrft, 

L’eftlio, che mi dato onor mi legno. 

E fe giudizio 0 forza di de/lino , 

Vuol pur che il mondo verft t 
1 bianchi fiori in perfi; 

Cader tra buoni i pur di lode degno ■ 

E fe non che degli occhi miei I bel legno 
Ter lontananza m’ì tolto dal vifo. 

Che m ave in foco mifo, * 

Lieve mi conterei ciò che m ì grave : 

Ma queflo foco ni ave 

Già confumate sì l’offa e la polpa , 

Che morte al petto m’ba pofìo la chiave . 
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Onde s io (Mi colpa , 

Più hme ha volto il fol , poiché fu f penta ; 

Se colpa muore , perché l'uom fi penta . 
Canzone; a’ panni tuoi non ponga uom mano y 
Per veder quel che bella donna chiude : 

Baflin le parti ignude\ 

Lo dolce pomo a tutta gente niega y 
'■ Per cui ciafcun man piega , 

E s’ egli avvien che tu mai alcun truovi 
.Amico di vertù , ed ei ti priega ; 

Fatti di color nuovi: 

Poi gli ti mofìra , e 7 fior eh' è bel di fuori y 
Fa dc/tar negli amoroft cuori. 

CANZONE XV. 

I O * miro i crefpi e gli biondi capeg!i y 
De' quali ba fatto per me rete dimore, 

D’ un fil di perle , e quando d’ un bel fiore , 

Ter me pigliare , e trovo ch’egli adefea , 

E pria riguardo dentro gli occhi begli , 

Che pajfan per gli miei dentro da! core 
Con tanto vivo e lucente fplendore , 

Che propiamente par che dal fol efea . 

Vertù mofìra così che ’n /or più crefca , 

Ondi io che si leggiadri fior gli veggio , 

Così fra me fofpirando ragiono'. 

Oimè perchè non fono 

fol a fol con lei , ov io la ebieggio ; 

Siccb’ io pottffì quella treccia bionda 
Disfarla ad onda ad onda ; 

E far de'fuoi begli occhi a' miei due fpeccbi , 

Che luco n sì, che non trovan parecchi. 

Poi guardo /’ amorofa e bella bocca. 

La fpaciofa fronte, e il vago piglio, 

A a a 2 Li 
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Li bianchi diti , c il dritto nafo , e il ciglio 
Tolito, c bum , talchi dipinto pare. 

Il vago mio pcnjìcr al/or mi tocca 
Dicendo : vedi allegro dar di piglio 
Dentro a quel labbro fottilc e vermiglio , 

Dove ogni dolce , e faporofo pare. 

■ Deb odi il fuo vezzofo ragionare. 

Quanto ben mo/lra morbida, e pietofa , 

E come ’l fuo parlar parte e divide; 

Mira che quando ride 

Puff a ben di dolcezza ogni altra cofa : 

Cosi di quella bocca il penfier mio 
Mi fprona ; perchè io 
Non ho nel mondo cofa che non deffe 
l A tal cb' un si, con buon voler dicefe. 

Poi guardo la fua fvelta e bianca gola, 

Commcffa ben dalle fpalle , e dal petto , 

E il mento tondo -, fejfo e piccioletto , 

Talché più bel cogli occhi noi difegno; 

E quel penfter che fol per lei m invola , 

Mi dice : vedi allegro il bel diletto 
i Aver quel collo fra le braccia fretto, 

E far in quella gola un picciol fegno . 

Pai fopraggiugne , e dice: apri lo ’ngegno ; 

Se le parti di fuor fon così belle , 

L’ altre , che den parer , che afeonde e copre * 
Che fol per le belle opre. 

Che fanno in Cielo il fole e l’ altre felle , 
Dentro in lui fi crede il Paradifo ; 

Così fe guardi fifo , 

Penfar ben dei ch'ogni terren piacere 
Si trova dove tu non puoi vedere . 

Poi guardo i bracci fuoi diflefi e graffi. 

La bianca mano morbida e pulita ; 

Guardo le lunghe e fottilette dita. 

Vaghe di quello anel, che l'un tien cinto ; 

E il mio penfier mi dice : or fe tu fojfi 

De&- 
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Dentro a que' bracci , fra quella partita ; 

Tanto piacer avrebbe la tua vita , 

Che dir per me non fi potrebbe il quinto. 

Vedi ch’ogni fitto membro par dipinto. 

Formo fi e grandi , quanto a lei s avvene , 

Con un color angelico di perla , 

Graziofia a vederla 
E difidegnofa , dove fi convene : 

Umile , vergognofa e temperata , 

E Jempre a vertù grata, 

Intra’ fiuoi be’ coftumi un atto regna. 

Che J ogni riverenza la fa degna . 

Soave a guifia va di un bel pavone , 

Diritta fiopra fie , come una grua. 

Vedi che propiamente ben par fiua , 

Quanto ejfier puote one/la leggiadria ; 

E fie ne vuoi veder viva ragione , 

Dice il penfier : guarda alla mente tua 
Ben fi] amente allorcb' ella s indua 
Con donna , che leggiadra o bella fia ; 

E come move, par che fugga via 
Dinanzi al fot ciaficun altra chiarezza , 

Così coflei ogni adornezza sfate. 

Or vedi s’ ella piace. 

Che dimore è tanto, quanto fiua bill afe, 

E fiomma , e gran biltà con lei fi trova , 

Qttel che le piace e giova, 

E* fio! d’one/la, e di gentil’ ufianza; 

Ma foto in fiuo ben far prende fiperanza . 

Canzon, tu puoi ben dir fia veri tate, 

Tofciacbè al mondo bella donna nacque, 

Ne/fiuna mai non piacque 
Generalmente , quanto fia coflei, 

'Perchè fi trova in lei 

Bilia di corpo , e d’ anima bontate : 

Fuorché le manca un poco di pittate. 

CAN- 
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CANZONE XVI. 


L oi ' bella /Iella che 7 tempo mi fura. 

Sembra la donna, che mi ba innamorato; 
Po/la nel del d'amore, 

E come quella fa di fua figura 

^4 giorno a giorno il mondo illuminato ; 

Così fa quefia il core 

lAlli gentili, ed a quei c ban valore. 

Col lume che nel vifo le dimora; 

E dafcbedun l'onora ; 

\ Perocché vede in lei perfetta luce. 

Ter la qual nella mente fi conduce 
Piena vertute a chi fe ne innamora. 


E que/ìo è che colora 

Quel Ciel d' un lume , ch'agli buoni è duce 
Con lo fplendor cbe fua bellezza adduce. 

Va bella donna più ch'io non divifo , 

Son io partito innamorato tanto , 

Quanto convene a lei ; 

E porto pinta nella mente il vifo. 

Onde procede il dolorofo pianto, 

Cbe fanno gli occhi mici. 

0 bella donna , luce cb’ io vedrei , 

S’ io fojfi là dove io mi fon partito , 

Dolente, sbigottito. 

Vice tra fe piangendo il cor dolente; 

Più bella a/fai la porto nella mente , 

Cbe non farà nel mio parlar udito-. 

Perch’io non fon fornito. 

D’intelletto a parlar così altamente , 

Nè a contare il mio mal perfettamente . 

Va lei fi move ciafcun mio penfiero , 

Perchè l’anima ha pre/o quali! ate 

Di 
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Di fua bella perfino ; 

E viemmi di vederla un de fiderò , 

Che mi reca il penfer di fua hi Itale, 

Che la mia voglia [prona 

Tur ad amarla : e pur non mi abbandona 

Ma fallami chiamar fenza ripofo . 

La ffo l morir non ojo , 

E la vita dolente in pianto meno; 

E s’ io non poffo dir mio duolo appieno, 
Non mel voglio però tenere afcofo-. 

Ch’io ne farò pietofo 

Ciafcun, cui tien il mio Signore a freno, 
^fncoracb' io ne dica alquanto meno. 

Aie de alla mente mia ciafcun a cofa. 

Che fu da lei per me giammai veduta , 

0 ch’io { udijf dire . 

E fi come colui che non ripofa , 

E la cui vita a più a più fi fiuta 
In pianto ed in languire . 

Da lei mi vien et ogni cofa il martire'. 
Che fe da lei pietà mi fu mofirata. 

Ed io f aggio laff'ata ; 

Tanto più di ragion mi dee dolere, 

E s’ io la mi ricordo mai parere 
Ne’fuoi fembianti verfo me turbata, 

Ovvcr difnamorata , 

Coiai mi or, quale mi fu a vedere , 

E viemmene di pianger più volere, 
l! innamorata mia vita fi j ùgge 

Dietro al defio che a madonna mi tira 
Senza niun ritegno ; 

E il grande lacrimar che mi diftrugge , 
Quando mia vifia bella donna mira. 
Divene affai più pregno; 

E non faprei io dir qua f io dìvegno : 
Ch’io mi ricordo a/Jor, quando io vedi a 
Tallor la donna mia; 
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E la figura fua cb' io dfntro porto , 

Surge si forte, ch'io divengo morto . 

Ond’ io lo flato mio dir non poiria , 

Laffo, cb' io non vorria 

Giammai trovar chi mi deffe conforto, 

Finch’ io farò dal fuo bel vifo J corto . 

Tu non fei bella, ma tu fei pietofa , 

Canzon mia nova, e co tal tene andrai 
Là dove tu / arai 

Ter avventura da madonna udita ; 

Tarlavi riverente e sbigottita. 

Pria f aiutando, e poi sì le dirai ; 

Com io no fpero mai 

Di più vederla anzi la mia finita ; 

Percbì io non credo aver sì lunga vita. 

CANZONE XVII. 

P Èrebi 1 nel tempo rio 

Dimoro tuttavia af penando peggio , 
tlon fo come io mi deggio 
Mai confolar, fé non m aiuta Iddio 
Ter la morte, ch'io ebeggio 
A lui , ebe vegna nel foccorfo mio: 

Cbe miferi, com io. 

Sempre difdegna, come or provo e veggio. 

Non mi vo lamentar di chi ciò face ; 

Perch’io afpetto pace 

Da lei fu l ponto dello mio finire ; 

Ch'io le credo fervire , 

Laffo , così morendo , 

Poi le difervo, e difpiaccio vivendo. 

Deb or m aveff e Amore, 

Prima cbe ’l vidi, immantenente morto; 

Cbe per biafmo del torto 

Avreb- 
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Avrebbe a lei , ed a me fatto onore; 

Tanta vergogna porto 
Della mia vita , che tefìì non more : 

E peggio bo , ebe ’l dolore , 

Nel qual d’ amar la gente difeonforto ; 

Che Mmor è una coja , e la ventura , 

Cbe joverebian natura , 

L'un per ujanza, e l’altro per fua forzai 
E me ciafcuno sforza , 

Siccb’ io to’ per men male , 

Morir contra la voglia naturale. 

Quefla mia voglia fera 

E' tanto forte , ebe fpefft fiate 
Per l' altrui podefìate 
Daria al mio cor la morte più leggera ; 

Ma tajfo , per pietate 
Dell' anima mia tri/la , cbe non pera ; 

E torni a Dio qual' era; 

Ella non muor ; ma viene in gravitate : 

\stncorcb' io non mi creda già potere 
finalmente tenere , 

Ch’ a ciò per foverebianza non mi mova 
Mifericordia nova: 

N’avrà forfè mercede 
\Allor di me il Signor cbe queflo vede. 

Canzon mia , tu darai dunque qui meco , 
vdccioccb’io pianga teco ; 

Ch’io non bo dove poffa f alvo andare 
Cbe dopo il mio penare 
M ciafcun altra gioia ; 

Non vo’ cbe vada altrui facendo noja . 

CANZONE XVIII. 

G lovene " donna dentro al cor mi fede , 

E mojìra in fé biltà tanto perfetta , 

B b b Cbe 
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Che s’ io non ho aita , 
j'non faprò dichiarar ciò che vede 
Gli fpirti innamorati, cui diletta 
Que/la Ivr nova vita: 

Perchè ogni lor vcrtù ver lei i ita. 

Pi che mi trovo già di iena afeifo 
Per l’accidente piano, e n parte fero . 
Dunque JoccorJo ebero 

Da quel Signor ch’apparve nel cbiar vtjo, 
Qicando mi puf e per mirar sì fjo. 

Dimorafi nel centro la gentile 

Leggiadra, adorna, e quaft vergogno] a : 

E però via più fplende 

^ppreffo dSfuoi piedi l’ alma umile ; 

Sol la contempla sì forte amorofa. 

Che a nuli' altro attende: 

E pofciacbè nel gran piacer fi accende. 

Gli begli occhi fi levano foave 
Ter confortare la fua cara anelila; 

Onde qui ne fcintilla 

L’afpra faetta che percofo m ave , 

To]ìo che fopra me firin/e la chiave, 
allora crefce ’l sfrenato de fero , 

E tuttor frmpre, nè fi chiama fianco 
Finché a porto m’ha feorto , 

Che ’l fi converta in amaro fofpiro : 

E pria che Jpiri, io rimango bianco, 
fimile d' uom morto; 

E s’egli avvicn ch'io colga alcun conforto. 
Immaginando l angelica vifia , 

^incor di certo ciò non m ajficura ; 
vinzi fio in paura ; > 

Tercbè di rado nel vincer s acqui// a , 
Quando che della preda fi contrifia . 

Luce ella nobil nell’ ornato feggio , 

E fignoreggia con un atto degno , 

Qual’ ad effa convene: 
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Toì full a mente dritto lì per meggio 
Amor ft glori a nel beato regno , 

Cheti ella onora e tene ; 

Sicché li pcnfier c’ hanno vaga [pene , 

Confiderando sì alta conferò» , 

Fra lor medefmi fi caviglia e firigne : 

E tf indi fi dipigne 

La fantafia , la qual mi fpolpa e fnerba : 

Fingendo cofa onejia effer acerba . 

Cosi m’incontra inficme ben e malti 

Che la ragion ebe 7 netto vero vuole , 

Di tal fin è contenta : 

Ed è converfa in fenfo naturale , 

Tcrcbè ciafcun afian , chi 7 prova , duole’. 

E fempre non allenta . 

E di qualunque prima mi rammenta , 

Mi frange lo giudìzio mio molto : 

Nè diverrà mi credo mai collante l 
Ma pur ficcome amante 
.Appellami foggetto al dolce volto, 

Nè mai lieto farò, s et mi fia tolto. 

Vattene , mia Canzon , cb’ io te ne prego , 

Fra le perfon che volentier t intenda ; 

E fe i arrefta di ragionar fego : 

E di lor, cb’ io non vego,. 

Nè temo , che lo palegiar m offenda ; 
lo porto nera ve/l a, e fottìi benda ; 

CANZONE XIX. 

D Acche 1 ti piace, fèmore, ch’io ritorni 
Nell ufurpato oltraggio 
Dell' orgogliofa e bella , quanto fai , 

Allumale lo cor , ficcbè £ adorni 
Coll’ amorofa raggio 

B b b x A non 
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A non gradir, che fempre (raggia guai , 
E fe prima intendrai 
La nova pace , e la mia fiamma forte , 
E lo / degno ebe mi crucciava a torto, 

E la ragion per cui chiedeva morte: 
Sarai ivi in tutto accorto : 

Poficia , fe tu m uccidi , ed baine voglia , 
Morrò sfogato, e fiemene men doglia. 

Tu conofci. Signore, affai di certo, 

Che m creafli fempre atto 
i A fervirti ; ma non era io ancor morfo , 
Quando di / òtto il del vidi feoperto 
Lo volto, ondt io fon catto; 

Di ebe gli f pirite Hi ferno corfo 
Ver madonna a de/lrorfo . 

Quella leggiadra, che fopr a vertute, 

E' vaga di beliate di fe fleff'a , 

Mojìra poner/i fubito a falute . 

Attor fidanfi ad e fa , 

E poiebì furon fretti nel fuo manto , 

La dolce pace li converfe in pianto. 

lo ebe pur fentia coflor dolerfi. 

Come l' affetto mena , 

Molte fiate cor fi avanti a lei. 

L anima che per ver dovea tener fi. 

Mi porfe alquanto iena, 

Cb io mirai fijo gli occhi di colici . 

Tu ricordar ten dei. 

Che mi cbiamajìi co ! vifo foave ; 

Ond io f per ai allento al maggior carco, 

E tofio ebe ver me flrinje la chiave. 

Con benigno r ammano 
Mi compiagnevi , e ’n atto sì pietofo , 

Che al tormento me ’nffammo più giojofo . 

Per la vi/la gentil, chiara e vezzofa. 

Venni fede! foggetto. 

Ed aggr adiami ciafeun fuo contegno , 
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Gloriandomi fervir sì genti/ cofa : 

Ogni jommo diletto 

f °fpofì> per guardar nel chiaro fegno : 

Si m ha quel crudo fi legno , 

Ter confumarmi dò che ne fu manco. 
Coperje l umiltà del nobil vifo. 

Onde difcefe io quadrel nel fianco , 

Che vivo m ave uccifo : 

Ed ella fi gode a vedermi in pene , 
f ol P' r Provar t fe da te valor vene. 

1 cos ‘ 1*0°) innamorato e /tracco 
Defiderava mone , 

Qiiafi per campo diverfo marcirò , 

Che 7 pianto m’ ave a già si rotto e fiacco. 
Oltra l umana forte , 

Ch'io mi credea ultimo ogni fofpiro . 

Pur l' ardente defiro 

Tanto poi mi cofìrinfe a /offerire. 

Che per l’ angofeia tramor fitti in terra ; 

E nella fantafia odiami dire , 

Che di cotefla guerra 

Ben converrà ch’io ne peri f e ancora; 

Siccb io dottava amar per gran paura . 
Signor , tu m bai iute fa 

La vita ch’io foftenni , teco J, landò ; 

Non eh' io ti conti que/ia per difefa , 
vdnzi ti obbedirò ne l tuo comando. 

Ma fe di tal' impref a 

Rimarrò morto, e che tu mi abbandoni. 

Per Dio ti prego aìmen , che a lei perdoni. 




CANZONE XX. 

L Lom ' che conofce, è degno eh' aggi a ardire, 

E che s arrijcbi quando s’ ajficur a 

Ver 
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Ver quello , onde paura 
Tuò per natura , o per altra avvertirei 
Così ritorno t ora , e voglio dire , 

Che non fu per ardir , s’ io puojì cura 
A quejla cria tura , 

Ch’io vidi quel che mi venne a ferirei 
Torchi mai non avea veduta dimore. 

Cui non conofce il core, fé noi fente , 

Che par propiamente una fallite ; 

Ter la vertute delta qual fi cria ; 

Poi a ferire va via con un dardo 
Ratto , che fi congiunge al dolce [guardo . 
Quando gli occhi riguardan la hiltate , 

E trovan lo piacer deftar la mente , 
L'anima e il cor fi fente, 

E mirati dentro la propinate. 

Stando a veder fenz altra volontate , 

Se lo fguardo fi giunge immantenente , 

Ta[fa nel cor ardente 

Amor, che par ufeir di diari tate. 

Così fui io ferito riguardando ; 

Toi mi volfi tremando nei fofpirii 
Uè fi a chi più mi rifvegli giammai , 
Ancorché mai io non pojfa campare ; 

Che fcl vo’ pur penfare, tremo tutto; 

Di tal gttija conofco il cor difirutto . 

Poi mofiro che la mia non fu arditanza : 

Non eh' io rifchiafiì il cor nella veduta 
Pojfo dir eh’ è venuta 
Negli occhi miei drittamente pietanza j 
E [parta è per lo vifo una fembianza , 
Che vien da fi cor , ov è sì combattuta 
La vita, cb' è perduta : 

Perchè ’l foccorfo fuo non ba pojfanza , 
Quefla pietà vien , come vuol natura ; 
Poi dimofira in figura lo cor trifto , 

Per farmi acquiflo folo di mercede : 
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La qual fi chiede corno fi conviene , 

Là ve’Jorza non viene di Signore, 

Che ragion tegna di colui che more . 

Canzon, adir fi può la tua ragione ; 

Ma non intender sì, che fia approvata. 

Se non da innamorata 
E gentil alma , dove Mmor fi pone ; 

E però tu Jai ben con quai perfine 
t>ci gir a fìar , per ejfer onorata: 

E quando f et guardata. 

No sbigottir nella tua openiont ; 

Che ragion t afjtcura , e cortefia : 

Dunque ti metti in via chiara e palefe 
D' ogni cortefi ed umile fervente. 

Liberamente, come vuoi ti appella , 

E dì , che fei novella d' un che vide 
Quell » Signor , che chi lo /guarda , occide , 

CANZONE XXI. 

I O non 1 penfava che lo cor giammai 
Mvt Jfe di fifpir tormento tanto. 

Che dall’ anima mia nafceffe pianto ; 

Moflrando per lo vifi gli occhi morte. 

Non /enti pace mai , ni rifo alquanto , 

Pofciacbè amor e madonna trovai : 

Lo qual mi diffe: tu non camperai. 

Che troppo è lo valor di coflei forte : 

La mia ver tic fi partì fconjolata, 

Poiché lafiiò lo core 
Mila battaglia , ove madonna è fiata , 

La qua! dagli occhi Juoi venne a ferire 
In tal guifa, cb’ Mmore 
Ruppe tutti i miei [piriti a fuggire. 

Di 
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384 Rime di Dakte. 

Di qucfla donna non fi può contare. 

Che di tante bellezze adorna viene. 

Che mente di quaggiù non la fofhnc ; 
Sicché la veggia lo ’nte/letto no/ìro , 

Tanto é gentil, che quando penfo bene, 

L’ anima fento per lo cor tremare : 

Siccome quella che non può durare 
Davante al gran dolor , che a lei dìmojìro 
Per gli occhi fiere la Jua claritate , 

Sicché quaf uom mi vede , 

Dice : non guardi me quejla piotate , 

Che po/l' é ’n vece di per fona morta. 

Ter dimandar mercede: 

E non fe né madonna ancora accorta. 

Quando mi ven penjìer, ch’io voglia aire 
A gentil core della Jua vertute , 

Io trovo me di sì poca fa Iute , 

Ch'io non ardifeo di fìat nel penfero: 

Ch’ amor alle bellezze fue vedute, 

Mi sbigottifee si, che f offerire 
Non puote ’l cor, fcntendola venire ; 

Che Jofpirando dice: io ti difpero ; 

Peroccb’ io trafft de! fuo dolce rifo 
Una faetta acuta, 

C’ ba p affato il tuo, e’I mio divi/o. 

Amor , tu fai allora , eh' io ti dijft , 

Poiché /’ ave i veduta. 

Ter forza converrà, che tu morijjì . 

Canzon , tu fai che dei labbri d' Amore 

lo ti frmbrai, quando madonna vidi: 

Però ti piaccia che di te mi fidi: 

Che vadi in gutja a lei, ch’ella t’ af coìti: 
E prego umi/cmente a lei tu guidi 
Gli l piriti fuggiti del mio core. 

Che per jovcrebio dello Juo valore 
Eran de/ìrutti , fe non fo/fer volti ; 

E vanno foli ftnza compagnia 
Ter via troppo ajpra e dura ; 


Rime di Dante. 
Terò gli mena per fidata via-, 

Toi le di quando le farai prefente : 

Quefìi fono in figura 

D’ un che fi more sbigottitamente . 




CANZONE XXII. 

L ’ sdita * fperanza che mi reca dimore , 

D’ una Donna gentile eh' ho veduta , 

L’ anima mia dolcemente f aiuta : 

E falla rallegrar entro lo core-. 

Perché fi face , a quel eh' eli' era , Jlrana , 

E conta novitate , 

Come veniffe di parte lontana 5 
Che quella donna piena d' umiliate , 

Giugne cortefe e umana , 

E pofa nelle braccia di pietale. 

Efcon tali e fofpir d' efl a novella , 

Ch’io mi fio foto, percb' altri non gli oda , 

E ’ntendo sAmor , come madonna loda. 

Che mi fa viver fatto la fu a (Iella. 

Dici il dolce fignor : quefìa falute 

Voglio chiamar laudando 

Per ogni nome di gentil vertute. 

Che propiamente tutte ella adornando. 

Sono in effa crefciute, 

Cb’ a bona invidia fi vanno addando. 

Non può dir, ni f, aver quel eh’ affimiglia. 

Se non chi (la nel del, cb’ i di lajfufo , 

Percb' effer non ne può già cor a/liofo- 
Che non dà invidia quel cb’ ì meraviglia , 

Lo quale vizio regna ov i paraggio-, 

Ma quefìa i fenza pare; 

E non fo efempio dar , quanto ella i maggio . 

Ccc La 
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La grazia fu a , a chi la può mirare , 

Difende nel coraggio , 

E non vi lafcia alcun difetto /lare. 

Tane’ è ' la fua vertute e la valenza , 

Cbed ella fa meravigliar lo Sole : 

E per gradire a Dio in ciò cb’ ei vuole , 
lei s’ inchina e /alle reverenza. 

_ adunque , Je la cofa cono/ cerne 
La’ngrandi/ce ed onora. 

Quanto la de’ più onorar la gemei 
Tutto ciò cb' è genti I, feti innamora ; 

L’ acr ne Jì a gaudente, 

E ’l del piove dolcezza u la dimora, 
lo fio corti uom cb' afcolta, e pur dejìa 
Di veder lei, fofpirando fovente , 

Peroccb ’ io mi riguardo entro la mente ; 

E trovo cbed ella è la donna mia ; 

Onde m allegra amore , e fammi umile 
Dell' onor che mi face : 

Ch’io fon di quella cb’ 1 tutta gentile ; 

E le parole fue fon vita e pace-, 

Cb’ è si foggia e fottile , 

Che d' ogni cofa tragge lo verace. 

Sta nella mente mia, com io la vidi. 

Di dolce vi/ìa, t d'umile fembianza : 

Onde ne tragge dimore una fperanza. 

Di che ’l cor pafee, e vuol ebe’n ciò fi fidi. 

In quefìa fpeme è tutto il mio diletto , 

Cb’ è si nobile cofa, 

Cbe /olo per veder tutto ’l fuo affetto , 

Que/ìa Jperanza patefe effer o/a ; 

Cb’ altro già non affetto, 

Cbe veder lei, cb’ i di mia vita pofa . 

Tu mi pari, Canzon, si beila e nova , 

Cbe di chiamarti mia non aggio ardire-. 

Di 
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Di che ti fece Amor , fe vuoi ben dire , 

Nello mio cor , che fua valenza provai 
E vuol che foto alto fuo nome vadi . 
sA color che fon fui 
Perfettamente , ancor cbed el fan radi : 

Dirai: io vegno a dimorar con viti ; 

E prego che vi aggradi. 

Ter quel fgnor , da cui mandata fui . 

CANZONE XXIII. 

O lmi 1 laffo , quelle trecce bionde , 

Dalle quai rìlucieno 

D’ aureo color gli poggi d’ ogni ’ntorno ; 

Oimè la bella cera , e le dolci onde , 

Che nel cor mi fedieno , 

Di quei begli occhi al ben fegnato giorno , 

Oimè, il frefeo ed adorno , 

E rilucente vifo , 

Oimè, lo dolce rifo , 

Ter lo qual fi vedea la bianca neve 
Fra le rofe vermiglie d' ogni tempo ; 

Oimè , fenza mtve , 

Morte , perchè toglievi ti per tempo ì 
Oimè, caro diporto, e bel contegno-,, 

Oimè dolce accoglienza. 

Ed accorto intelletto, e cor penfato . 

Oimè bello, umile , alto dij degno , 

Che mi crefcea la 'utenza 

D’odiar Io vile , e d’amar 1’ alto fiato ; 

Oimè lo difio nato 
Di sì bella abbondanza ; 

Oimè quella fperanza, 

Cb’ ogn altra mi facea veder addietro ; 

E lieve mi rendea d amor lo pef 1 , 
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Oimì, rotto bai , qual vetro. 

Morte , che vivo m bai morto ed impefo . 
Cimi , donna , d’ ogni virtù donna , 

Dea, per cui d’ ogni dea. 

Siccome volfe <Amor , feci rifiuto . 

Oimì, di che pietra qual colonna 
In tutto ’l mondo avea. 

Che fofje degna in aere darti aiuto ? 
Oimì, vafel compiuto 
Di ben f opra natura. 

Ter volta di ventura. 

Condotto fofli Jufo gli afpri monti; 

Dove t' ha cbiufa, ahimè, fra duri [affi 
La morte , che due fonti 
Fate ba di lagrimar gli occhi miei lajfi. 
Oimì , morte , finché non ti fcolpa , 

Dimmi almen per gli trijìi occhi miei , 

Se tua man non mi fcolpa 
Finir non deggio di chiamar omeiì 

0 tu, ' che /prezzi la nona figura, 

E fei da mcn della fua antecedente : 

Va e raddoppia la fua fuffegucnte; 

Ter altro non ti ba fatto la natura . 


M. 
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M. CINO DA PISTOJA A DANTE ALIGHIERI 
PER RISPOSTA DEL SONETTO, 
che incomincia: A tìmfttn' Alma t gemi! tote , 

N aturalmente cherc ogni amadore 

Di fuo cor la fua donna far faccente , 

E queflo per la vifion prefente 
Intefe dimoftrare a te Amore. 

In ciò che dello tuo ardente core 

Pafceva la tua donna umilementè , 

Che lungamente fiata era dormente 
Involta in drappo , d’ ogni pena fuor e . 
allegro fi moflrò Amor, venendo 

A te , per darti ciò che ’J cor cbiedea , 

Jnfiemt due coraggi comprendendo ; 

E l' amorofa pena conojccndo. 

Che nella donna conceputo avea , 

Per pietà di lei pianfe dipartendo . 

GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALIGHIERI 

PER RISPOSTA DEL SOPRADDETTO SONETTO. 

V Edefli a ] mio parere ogni valore , 

E tutto gioco, e quanto bene uom [ente , 

Se folli in pruova de! fìgnor valente , 

Che fìgnoreggia il mondo dell' onore , 

Poi vive in parte, dove noja muore , 

E tien ragion nella pietofa mente : 

Sì va foave ne'Jonni alla gente. 

Che i cor ne porta fenza far dolore. 

Di voi lo cor fe ne portò, veggendo 
Che vojìra donna la morte chic de a : 

Nudrilla d' e/io cor, di ciò temendo. 

Quando t apparve , ebe feti già dogliendo , 

Fu dolce fanno cb’ allor fi compica , 

Cbe 7 fuo contraro io venia vincendo. 

DAN- 
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DANTE DA MAJANO A DANTE ALIGHIERI 

PER. RISPOSTA DEL SOPRADDETTO SONETTO. 

D I ciò che J iato fri dimanda tore , 

Guardando , ti rifpondo brevemente , 
lamico meo , di poco canofcente, 

Mofrandotì del ver io fuo fentore . 
vii tuo mi/ìier così fon parlatore : 

Se fan ti tritavi , e fermo della mente , 

Che lavi la tua collia largamente , 

Acciocchì finga , e pajft lo vapore , 

Lo qual ti fa favoleggiar bquendo : 

E fe gravato fri d’ infcrtà rea. 

Sol c bai farneticato , f appiè , intendo . 

Così rìferitto tl meo parer ti rendo: 

Nè cangio mai d’ e (la fentenza mea , 

Finché tua acqua al medico no fendo. 

DANTE ALIGHIERI A M. CINO DA PISTOJA . 

I O mi credea del tutto e/ftr partito 
Da quefe voflre rime , Mef 'er Cino ; 

Che ft conviene ornai altro cammino 
villa mia nave, più /unge dal /ito; 

Ala percb’ io ho di voi più volte adito , 

Che pigliar vi lafciate ad ogni uncino ,, 

Piacciavi di prefare un pocolino 
v4 quefa penna lo fancato dito. 

Chi s'innamora, fccome voi fate , 

Ed ad ogni piacer ft lega e feioglie , 

Mofra cb’ amor leggermente il faetti ; 

Se ’l vofro cuor fi piega in tante voglie. 

Ter Dio vi priego che voi ’l correggiate. 

Sicché s' accordi i fatti a’ dolci detti . 

R I S- 
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risposta di M. CINO. 

P Oicb’ io fui , Dante , dai nata l mìo /ito. 

Per grave ejìlio fatto pellegrino , 

E lontanato dal piacer più fino , 

Cbe mai formale il piacere infinito : 
lo fon piangendo per lo mondo gito , 

Sdegnato del morir , come mefcbino : 

E fe trovato bo di lui alcun vicino. 

Detto bo cbe quefìo m ba lo cor ferito : 

Nè dalle prime braccia difpictate : 

piè dal fermato fperar cbe m affolve , 

Son moffo , perché aita non afpetti . 

Un piacer fempre mi lega e dìffolve , 

Sei qual convien cb’ a fimil di biltate 
Con molte donne /parte mi diletti . 


DANTE ALIGHIERI A GUIDO CAVALCANTI. 

G uido , vorrei, cbe tu, e Lappo, ed io, 

Fo/jìmo prefi per incantamento , 

E mejfi ad un vajjel, cb’ ad ogni vento 
Ter mare andajfe a voler vofiro e mio ; 

Sicché fortuna , od altro tempo rio , 

Non ci potejfe dare impedimento: 
xAnzi vivendo fempre in noi talento 
Di / lare infieme crefcejfe ’l difio. 

E Monna Vanna , e Monna Bice poi , 

Con quella fu il numer delle trenta , 

Con noi poneffe il buono incantatore : 

E quivi ragionar fempre d' amore : 

E ciafcuna di lor /offe contenta , 

Siccome io credo cbe /ariamo noi . 

GUI- 
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GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALIGHIERI . 

S E vedi Untore, affai ti prego. Dante, 

In parte là ove Lappo fta pre/ente. 

Che non ti gravi di por sì la mente , 

Che mi riferivi, s’ egli il chiama amante. 

E fe la donna gli fembra aitante, 

E fe fa vifta di parer f ’rvente : 

Che molte fiate così fatta gente 

Suol per gravezza d' amor far fembiante; 

Tu fai che nella corte, là ove regna 
Non può fervire omo che fia vile, 

^t donna che là dentro fia perduta ; 

Se la fiflrenza lo fervente aiuta. 

Tuoi di legger conoscer nofìro /lite , 

Lo quale porta di mercede infegna . 


GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALIGHIERI. 

I O vengo il giorno a te infinite volte ; 

E truovoti penfar troppo vilmente'. 

Molto mi duol della gentil tua mente, 

E d’ affai tue vertù che ti fon tolte. 

Solevati f piacer perfine molte: 

Tuttor fuggivi la nojofa gente: 

Di me parlavi sì coralemente. 

Che tutte le tue rime uvea accolte . 

Or non mi ardi fio, per la vii tua vita. 

Far dimcfiranza cbe’l tuo dir mi piaccia: 

Nè ’n gufa vegno a te , che tu mi veggi. 

Se ’/ prefente fonetto fptffo leggi. 

Lo Jpirito nojofo che ti caccia , 

Si partirà dall’ anima invilita. 

DAN- 
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DANTE DA MAJANO A DANTE ALIGHIERI. 

P Et pruova di faper, corri vale o quanto , 

Lo mafìro f oro, adducilo allo foco; 

E ciò facendo chiara , e fa , fe poco 
mimico di pecunie vale , o tanto . 

Ed eo per levar prova del meo capto, 

L’ adduco a voi, cui paragone voco 
Di ciafcun ch’ave in canofcenza loco, 

0 che di pregio porti loda o vanto : 

E cbero a voi col meo canto più faggio; 

Che mi deggiate il dol maggio d’ amore 
Qual' è per vofira fcienza nominare: 

E ciò non movo, per qui/l ioneggi are ; 

Che già ’n ver voi fo non avria valore : 

Ma per faver ciò eh’ eo vaglio, e var raggio. 


RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI. 

Q Ual che voi fiate , amico , vofiro manto 
Di fcienza par mi tal, che non è gioco; 

Siccbi per non faver , d’ ira mi coco , 

Non che laudarvi , foddisfarvi tanto : 

Sacriate ben , cb’ io mi conofco alquanto , 

Che di faver ver voi ho men d’ un moco ; 

Ni per via foggia , come voi , non voco ; 

Cofi parete faggio in ciafcun canto: 

Toi piacevi faver lo meo coraggio; 

Ed io ’l vi moftro di menzogna fare. 

Siccome quei cb’ ba faggio el fuo parlare. 
Certanamente a mia cofcienza pare ; 

Chi non i amato , t elli I amadore , 

Che ’n cor porti dolor fenza paraggio . 

Ddd RIS, 
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RISPOSTA DI DANTE DA MAJANO. 


L O voflro fermo dir , fino ed orrato , 

approva ben ciò bon , cb’ om di voi parla: 
Ed ancor più , cb’ognuom fora gravato 
Di vojlra loda intera nominarla ; 

Che ’l voflro pregio in tal loco è poggiato , 

Che propiamente om noi poria contarla : 
Feto qual vera loda al voflro flato 
Crede parlando dar , dico difparla. 

Dite , cb’ amare , e non effer amato 

Ève lo do! , che più d’ amore dote; 

E manti dicon , che più v ba dol maggio : 
Onde umil prego , non vi fia difgrato , 

Voflro faver che chiari ancor , fé vale , 

Se ’l vero o no, di ciò mi moflra faggio. 


REPLICA DI DANTE ALIGHIERI. 

N On canofcendo , amico , voflro notato , 

Donde che mova , chi con meco parta , 

Conofco ben , eh’ è feienza di gran nomo : 

Sicché di quanti faccio, neffùn parla: 

Che fi po ben canofcere d’ un omo. 

Ragionando , fe ba Jenno , che ben parìa 
Conven ; poi voi laudar farà jornomo , 

E forte a lingua mia di ciò corni parla, 
inimico, certo fonde a ciò ch’amato 

Per amore aggio , facci ben , chi ama , 

Se no è amato lo maggior dol porta : 

Che tal dolor ten folto fuo carnato 

Tutti altri , e capo di ciafcun fi chiama; 

Da ciò ven quanta pena amore porta. . 
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RISPOSTA DI DANTE DA MAJANO 
A DANTE ALIGHIERI. 


L ^ff, 1° dol, che più mi rìolt , e ferra , 

£ > ringraziar ben non fapendo corno , 

Prr Wf più faggio eonverriaf , rowo 
Vofro favn r cbed ogni quifiion ferra . 

Dal dol che manta gente dite ferra : 

E tal voler qual voi /or non ba corno , 

El propio sì difto faver dol corno. 

Di ciò fovente dico effend’ba ferra : ■ 

Terò prego eo, cb’ argomentiate , J aggio, 

D autorità mojìrando ciò che porta 
Di voi la ’mpreja, acciocché fa più chiara. 
E poi parrà , parlando , di ciò chiara , 

E qual più cbiarirem dol pena porta 
Dello a fognando amico prove faggio. 


DANTE DA MAJANO A DANTE ALIGHIERI . 

A Mor mi fa sì fedelmente amare , 

E sì difretto m ave en fuo difre , 

Che Jolo un ora non porria partire 
Lo core meo dallo fuo penfare . 

D' Ovvidio ciò mi fon mifo a provare. 

Che dijfe , per lo mal d' amore guarire ; 

E ciò ver me non vai mai che mentire ; 

Percb eo mi rendo a fui mercè chiamare : 

E ben conofco ornai veracemente; 

Che ’nverfo amor non vai forza, ned arte. 
Ingegno, nè leggenda ch’orno trovi ; 

Mai che mercede, ed cjfer fo ferente , 

E ben fcrvir; così n ave omo parte; 

Provvedi, amico faggio , ft !’ appi-uovi. 

Dcld 2 RIS- 
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S evere e corte fin , ingegno ed arte , 

Nobilitate , bellezza e riccore, 

Fortezza , c umiliate , e targo core , 
"Prodezza ed eccellenza , giunte e /parte; 
E fle grazie e vertuti in onne parte , 

Con lo piacer di lor , vincono amore; 

Una più eh’ altra bene ba più valore 
Jnver/o lui , ma cia/cuna n ba parte: 
Onde fe voli, amico, ebe ti vaglia 
Vertute naturale, od accidente. 

Con lealtà in piacer d’ amor l’ a dovrà , 

E non a conta/! ar fu a grazio/a ovra , 

Che nulla co/a gli è incontro poj/ente. 
Volendo prendere om con lui battaglia . 


DANTE DA MAJANO A DIVERSI COMPOSITORI . 
\ 

P Rovvedi, /aggio, ad tfla vifione-, 

E per merci ne trai vera /entenza . 

Dico : una donna di bella /azzone. 

Di cui el meo cor gradir molto s’agenza; 

Mi fe' d' una ghirlanda donagione , 

Verde , fronzuta , con bella accollienza : 

^ fpprej/o mi trovai per vefligiont 
Cami/cia di Juo dojfo a mia parvenza : 
ìAllor di tanto , amico, mi francai. 

Che dolcemente prefla abbracciare : 

Non fi conte/e, ma ridea la bella: 

Così ridendo, molto la ba/ciat . 

Del più non dico , che mi fe’ giurare : 

E morta che mia madre era con ella. 
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RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI. 


S y^fvett giudicar voflra ragione , 

0 om , che fregio di J aver portate ■ 
Perche , vitando aver con voi quijìione , 
Com’Jo, rispondo alle parole ornate. 

Di fio verace , v rado fin fi pone , 

Che moffe di valore , o di bici tate, 

E ’mmagina l' amica openione , 

S igni fic affé il don , che pria narrate . 

L o ve/limento , aggiate vera f pene , 

Che jia da lei , cui difiate amore; 

E ’n ciò provvide vofiro fpirto bene. 
Dico penfando /’ oura fua di attore , 

La figura che già morta forvene , 

E' la fermezza cb’ aver à nel core. 


M. CINO DA PISTOJA A DANTE ALIGHIERI. 

S ignor , e' non pafsò mai peregrino , 

Ovver d’altra maniera viandante. 

Cogli occhi sì dolenti per cammino , 

Ni così gravi di pene cotante : 

Comi io p affai per il monte apennino , 

Ove pianger mi fece il bel fembiante , 

Le trecce bionde , e ’l dolce fguardo fino , 

Ch’ amor con la fua man mi pone ovante ; 

E con l' altra in la mente mi dipinge 
Un piacer fimil in sì bella foggia , 

Che l’anima guardando , fen efìinge . 

Tofcia dagli occhi miei mena una pioggia. 

Che ’l valor tutto di mia vita flringe , 

S’ io non ritrovo lei, cui ’l voler poggia. 
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M. CINO DA PISTOJA A DANTE ALIGHIERI. 

D vinte, io bo prefo l’ abito di doglia , 

E innanzi altrui di lagrimar non curo ; 

Che 7 vel tinto , ch'io vidi, e’I drappo [curo , 
D' ogni allegrezza, e d’ ogni ben mi [paglia. 
Ed il cor m'arde in dijìofa voglia 

Di pur voler, mentre cbe ’n vita duro: 

Talchi amor non può rendermi Jicuro , 

Ch'ogni dolor in me piu non t’accoglia. 
Dolente vo , pafeendomi in Jofpiri , 

Quanto poffo inforzando ’l mio lamento 
Ter quella, in cui fon morti i miei de fri ; 

E però fe tu fai nuovo tormento , 

Mandalo al diftofo de' martiri , 

Cbe fe albergato di colai t aleuto. 
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CLAR ISSIMI , DIVINIQUE POET^ 

DANTES ALIGHERII . 


INCERTI AUCTOKIS 

PRiEFATIO. 

P E^afari aliqua in ini t io cujufque operi s 
fui antiquitas confuevit , qua quanto 
pauciora fueriut , tanto ocius ad rem , de 
qua agitar , aditus fiet , prafertim cui cura 
non erit exquifita , & accurata locutio , qua 
docentibus eloquentiam convenit . Expcdiam igi- 
tur illico , ne dum ftudeo devi tare prolixita- 
tem, in illam ipfam incurrerim. Satis igitur 
mibi erit in loco , vice probemii fore con fui- 
tum, fi qua Poeta refcribens Domino Cani , 
cui banc Canticam tertiam dedicavi t , prò ipfa 
Prafatione indiderim : quo melius Poeta inten- 
tio ab ejufdem obfervatoribus intelligatur ; qua 
fub hac forma fuere . 
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MAGNIFICO ATgUE VICT0RI0S0 D. D. 

KANI GRANDI 

DE SCALA. 

SACRATISSIMI, ET SERENI PRINCIPATUS IN URBE 
VERONA, ET CI VITATE VICENTIA. 

Devotiffimus fuus Dante* Allagherius Florentinus natione, non 
moribus, vitam optat per tempora diuturna felicem , & 
glorioil nomini* perpetuum incrementum. 


I Ncljt * vcfir* magnificenti* lane , quam fama vigil volitan- 
ter dijfeminat , fic dtflrabit in diverfa diverfoi , ut hot in 
fpe fu* pofleritatii attollat ; bos extermìnii deiiciat in terro- 
re m . Hoc quidem prxconium , & falla modernorum exfupe- 
rans tanquam veri ejfenti* latini arbitrabar ahi fuperfluum . Vie- 
rum ne diuturna me nimis incertitudo fufpenderet , velai Au/lri 
Regina Hjeru/alem petiit , velut Pallai peliti Hehconam , Vero- 
nam petti fidii oculu dtjcurfurui . Audita ubique magnali a veflra 
vidi . Vidi beneficia fimul , & tetigi . Et quemadmodum priui di. 
llorum fufpicabar excejfum ; fic pojieriui ipfa /alla excejfiva co- 
gnovi . falìum efl , ut ex auditu folo , cum quadam animi 
fitbjellione benevola! priui extiterim ; fecundum ex vife primor- 
di i , & dcvolil/imui & amicai . Nec reor amici nomen njjumeni , 
ut nonnulli forfitan objelìarent , reatum prxfumptionii incurrere , 
cum non minui difparei conneHantur , quam para amiciti * facra- 
mento , nec non delell abile j , & ut ilei amicitiai in/ picene libeat 
Ulti . Perfepius infpicienti patebit , pr*eminentei inferioribui con- 
jugari perfonai . 

Et fi ad veram, ac per fe amicitiam torquealur intuitui, non- 
ne tllufìrium , fummorumque Principum plerumque vtroi fortuna 
obfcuroi, bone/late praclaroi, amieoi fui/fe confluititi guidai? cum 
etiam Dei & bominis amicitia nequaquam impediatur exce/fu . 
guod fi cutquam , quod a/feritur , videatur indignum , Spintum 
Sanlìum audiat amiciti* fu* participes quofdam bominei prefiten- 
tem . Nam in Sapienti a de fapientia legitur : Quoniam infini- 
tus theiaurus ed hominibus , quo qui ufi funt, participes fa&i 
funt amicitix Dei ( I ) Sed habet imperiti a valgi fine diferetio- 
ne judicium . Et quemadmodum Salem pedalii magnitudini i arbi- 
trata , fic il circa unam vel alter am rem creduhtate decipitur . 
Noi enim , quibui optimum, quod efl in rtobii , nofeere datum efl. 

Grac- 
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Grxcorum ve/ligia fiflari non dtcet , quinimmo fuii erroribui ob- 
viare tenemur : Narri intellefìu ac rationt decentri divina quadam 
hkertale , & ratione dotati nullis conluetudmibui a/iringimur . Ne c 
mirum : cum me ip/i legikui , fed ipfii leges potuti dirigantur . 
Liqiiet igitur , quod fuperitts dixi , me fciiicet effe devotfffwium , 
tf amicHm nulla tenui effe prxfumptum . ? raffreni ergo amie iti am 
Ve/lram , qu.ifi tbefaurum clarifftmum , providentia diligenti , & 
accurata follicituline illam ffrvarc defidero . 

Itaque cum dogmatikui moralis negotii amicitiam , ad quam & 
Jalvari analogo doceatur ad retrikuendum prò collatii beneficili , qui 
fernet analogia fequi nubi votivum e/i , Ù propter quod munufeu- 
la me a [ape muitum confpexi, Ì3 ak invice/n ffgregavi , nec non 
ffgregala percenfui , dignumque cujufque vokis tnquirent . Ncque 
ipfum prxeminenti* veftrx congruam comperii , magifque comaedix 
Juklhnem canticam , qua decorai ur titulo Paradifi , & Uhm fuk 
prxffnti cpijlola , tanquam fuk epigrammate proprio , dedicatam vo. 
bit adfcriko , vokii afferò , vokis denique recommendo . Illttd quo- 
que praterire filentio fimpliciter inardeffens non finii affé fluì , quod 
in bue donai ione plui dono, quam Domino, (3 bonorn fama ferri 
videri potei! . Quinimmo cum equi titulum jam prxfagium de glo- 
ria nomini s amphanda fatis attentiui nubi Videkalur exprefftffe , 
quod de propofito . Sed tenellus grati* velica , quam fitio , vitam 
parvipendens , a primordio metam prxfixam urgebit ulterim. Ita- 
que formula confummata epiflolx ad introiulhonem orlati operi ! 
aliquod fuk leflorii officio compendtofum aggrediar . Sicul dixit 
Pbilofopkui in X. Metapbyf. Sicut rei ff babet ad effe , fic ff ba- 
bet ad veritatem , cujui ratio e/l . Quia verità s de re , qua in 
ventate confijht , tanquam in fukjelio efl fimiittudo perfida rei , 
fic ut e/l : eorum vero qua funt , quxdam fic funt , ut babeant 
effe akfolutum in ff , quxdam funt ita , ut babeant effe dependeni 
ak alio per relationem quondam , ut e a tempore effe , & ad aiiud 
ff bakere , ut relativa : ficut pater, & filini : diminuì, & fer- 
vui : duplum , & di midi um : totum, & puri, & bujufmodi , in 
quantum talia , propter quodque effe talium , dependent ab alio , 
conffqueni e/l quod eorum vtritai ab alto dependeat . Ignorato en 'tm 
dimidio nunquam cognofcitur duplum, Ù fic de ali il. Volente i igi- 
tur aliqualem introdulhonem tradere de parte operi! alicujui , o- 
porle! , aliquam notitiam tradere de tota , cujui e/ì pan . Quapro 
pler & ego volem de parte fupra nominata totiui comadix ali- 
quid tradere per modum introdudionii , aliquid de loto opere prx- 
mittere exijìimavi , ut facilior , & perfiBtor fit ad partei introi- 
tui . Sex igitur funt , qux in principio cujufque doflrtnalii open- 
inquirenda Junt , videlicet , factum , agens, torma, finis , libre 
tituius , & genus philofophis . De iflii tria funt , in quikuii 
pars i/la, quam vokis deflinarc propofui , variatur a foto, fciiicet 
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fubjctìum , forma , & titulus ; m alni vtro non variati ir , fiera 
apparti infpicienti ; & ideo citta confiderationem de foto ifla tria 
intuir inda feorfim font . Slpo fallo , fatis pattiti ad introduBionem 
partii . Deinde inquiremut alia tria non folum per refpeBum ad 
totam , fed etiam per refpeBum ad ipfam porterà ohlatam . Ad 
evidentiam itaque dicendorum feiendum efl , qttod jfliut operii non 
e/l fimplex fenfui, immo dici potefl Polifenfuum , hoc efl plurium 
fenfmtm. Nam primui fenfui efl, qui baie tur per litteram , alita 
efl , qui bobe tur per lignificata per litteram . Et primui dicitur 
litteralii , feconditi vero alltgoricui , five moralii , qui modui tra- 
lìandt ut melati pattai , potefl confiderari in bit verfibm . In 
exitu Ifrael de /Egypto Domus Jacob de populo barbaro. 
Fafta ed JuJsea fan&ificatio ejus , Ifrael potedas ejus (i). 
A ’am fi litteram folam infpiciamui , figmficatur nobii exitui filio- 
rum Ifrael de /Egyplo tempore Mmfii, fi allegoriam , nobii figni - 
ficatur noflra redemptio falla per Cbriflum , fi moralem ftnjum , 
fignificatur nobii converfio anima de ludo , & mtferia peccati ad 
ftatum gratia , fi analogtcum, fignificatur exitm anima fonila ab 
bujui corruptionii fervitute ad aternam gloria hbertatem . Et 
quomodo ifli fenfui myflici varili appellantur nominibui , generali- 
ter omnei decipi pojfunt , allegorici cum fint a litterali , live bi- 
floriali diverfi . Nom allegoria dicitur grace , quod in 

latinum dicitur alienum , five itverfum. Hit vifit manifeflum efl , 
quod duplex oportet effe fubjcHum , circa quod currant alterni fen- 
fui . Et ideo videndum efl de fubjeBo bujut operii , prout ad lit- 
teram occipite . Deinde de fubjeBo , prout allegorico fomentiate . 
Efl ergo fubjeBum totiui operii litteraliter tantum eccepii flatui 
animar um pofl mortem fimpliciler fumptui. Nom de ilio, & cir- 
ca illum totiui operii verfate proceffut . Si vero accipiatur ex 
iflii verbi i , diligere potei , quod fecundum allegoricum ftnfum 
Fotta agii de Inferno iflo , in quo peregrinando , ut viatoret , me- 
riti , & demereri po/fumui . Si vero accipiatur opui allegorie , 
fubjellum efl homo , prout merendo , Ì2 demerendo per arbitri i li- 
bertatem Juflitia premiandi il puniendi obnoxiui efl . Forma vt- 
ro efl duplex , forma trallatui , Ì7 forma troll anh : forma tra- 
Batui efl triplex fecundum triplicem dtvjionem . 

Prima divifio efl , qua totum opui dividitur in Irei canticai . 
Seconda , qua qualibet cantica dividitur in cantai . Tertia , qua 
quihbet cantai dividitur in rhjtbmoi . Forma , five modui Ira- 
Bandi efl poeticui fiBtvui , defcriptivui , digreflivui , tranfumpli- 
vui, il cum hoc definì tivui , divifivui , probativui , improba! i- 
vut , & exemplorum pofittvui . Libri titului efl ; Incipit Co- 
rri redi a Oantis Allagherà Fiorentini natione , non moribtis , 
ad cujui notitiam fcìendum efl , quod Comoedta dicitur a Comoi 

Villa, 
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Villa , ti Oda , quod e/l cantus . linde comcedia quafi villania 
cantai , ti e/l comcedia genia quoddam poetica narrai ioni s ai omni- 
bus aliis diffcrens . Differì ergo a Tragotdia in materia per hoc , 
quod Tragedia in principio e/l admirabilis , ti quieta , in fine , 
five exitu foetida , ti borribilis , ti dicitur propler hoc a tragos , 
quod e/l bircus , & oda , quafi cantui bircinus , idefl fatidus ad 
modum birci , ut patet per Senecam in fuis Tragadiis. Comadia 
vero incboat afperitatem alicujus rei . Sed tjuj materia profpere 
terminal ur : ut patet per Terentium in fuis comadiis , ti bine 
confueverunt difìatores quidam in fuis falutatiombus dicere loco 
falutis , Tragicum principium , tir Comicum finem . Similiter 
differunt in modo loquendi , elate , ti fubltme Tragadta , Co- 
madia vero remiffe , tir bumililer ; ficut vult Horatius in fua 
Poetica. Ubi licentia aliter Comieoi , ut Tragados loqui : ti fit 
e converfo . 

Interdum tamen 6c vocem Comadia tollit , 

Iratufque Chremes tumido delitigat ore, 

Et tragicus plerumque dolet fermone pedeftri. 

Telephus , & Peleus &c. 

Et per hoc patet , quod comadia dicitur prafens opus . Nam fi 
ad maleriam defpiciamus , a principio borribilis , ti fatida e/l , 
quia infernus ; in fine profpera , defidtrabilis , ti grata , quia Pa- 
radifus : fi ad modum loquendi , remiffus e/l modus , ti bumihs , 
quia loculio vulgaris , in qua ti mu/iercula communicant . Et fic 
palei , quare comadia dicitur . Sunt ti alia genera narrationum 
poeticarum . Salice t carmen Bucolicum , Elegia , Satyra , & Sen- 
tenti votiva; ut eiiam per Horatium patere pote/l in fua Poeti- 
ca : fed de iflis ad prafens nil dicendum e/l . Potc/l amodo pate- 
re , quomodo affignandum fit fubjeRum parlis oliata . A 'am fi to- 
tius operi s litteraliter fumpti fic e/l fubjellum , flatus animarum 
po/l mortem non contraRus , fed fimpliater acceptus , mamfe/lum 
e/l , quod bac in parte talis flatus efl fubjeRum , non conte aRus , 
feilieet flatus animarum beatarum pofl mortem . Et fi totius operis 
allegorico fumpti fubjeRum efl homo, prout merendo , ti demeren- 
do per orbiteli hbertatem efl juflitia pr amianti , ti pumenti obno- 
noxius , mamfe/lum efl , in bac parte hoc fubjeRum contraisi : ti efl 
homo , prout obnoxius efl juflitia pr amianti; & fic patebit de for- 
ma partii per formam obfignatam totius . Ham fi forma traRatus 
in loto efl triplex , in bac parte tantum efl duplex , falicet , divi- 
fio Canticorum , ti rbytbmorum . Aon ejus pote/l effe prò firma 
divifio prima : cum i/la pars fit prima divifionis. 

Patet etiam libri titulus ; feu de libri tilulo . Ham tilulus to- 
tius libri efl ; Incipit Comadia. Titulus autem bujus parlis efl ; 
Incipit Cantica tenia (Contadi® Dantis , qu® dicitur Paradi- 
fus. Inquifitis bis tribus , in quibus variatur pars a loto , viien- 
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dum ejl de aliii tribù i , in quibui variatio nulla e/l a loto. Agem 
t gì tur totius , & partii rfì ille , qui dilfui efl , & totaliter effe 
videtur . Finii totiui , & partii effe poffel multiplex, /cilicet prò • 
pinquui , & remotui . Sed arruffa /ubali inve/hgatione , dicendum 
e/ì breviter , quod finii tot ini , & partii e/l removere vivente! in 
bac vita de /lata mi/eria, & perdttcere ad flatum felicitati!. Ge- 
mi pbitofopbix , fub quo hic in loto , & parte procedilur , e/l mo- 
rale negotium, feu Et bica, quia non ad [peculandum, fed ad opus 
inventimi efi totum , & pari. Nam fi & in aliquo loco, vel paf- 
Ju pertraflatur ad modani /perniativi negotii , hoc non e/l gratia 
fpeculativi negotii , /ed gratia operi i , quia , ut ait Pbilo/opbui in 
2. Metaphff. ad aliquid , & rune fpeculantur prallici aliquando . 
Hii itaque pramiffn ad expofitronem Intera fecundum quondam pra- 
libationem accedendum t/l . £fmd de expofitione li Itera , nil aliud 
e/l, quam /orma operi! manifefiatio . Dividitur ergo i/la pan, J tu 
i/la tenia Cantica , qua Paradifui dicitur , principahter in duas 
partei , [cilicet in Prologum , Ù Partem excu/ativam . Pari fecun- 
da incipit ibi : Surgìc mortalibus per diverfas tauces . De parte 
prima feiendum e/i , quod quamvii communi rat ione poffet dici exor » 
dìum ; proprie autem loquendo non de bel dici nifi Prologo! : quod 
Pbilo/opbui in 2. Rbetor. videtur irmuere , ubi dicit , quod proaemium 
efl in oratione rbetorica , ficut Prologo! in Poetica, & prxludium 
in /e/linatione . E/l etiam pranotandum , quod praviatio i/la , qua 
communiter exordium dici pote/l , aliter fit a Poetii , ahter fit a 
Rbetoribui. R he torci enim con/uevere prahbare dicendo, ut animurn 
comparent auditori! . Sed Poeta non folum hoc faciunt , quinim- 
mo po/l bac invocationern quondam emittunt . Et hoc ejl eis 
conveniens , quia multa invoca t ione opui ejl eii , rum aliquid 
contro communem modum hominum a fttpcrioribui fub/lantiii 
petendum e/l , quafi divimim quoddam munus . Ergo pra/ens 
prologus dividitur in partei duai , quia in prima pramittitur 
quid dicendum fit, in feconda invocatile Apollo , & incipit fe- 
tunda pari ibi : O bone Apollo ad ultimum laborem. Proptcr 
primam partem notandum, quod ad bene exordiendum trio re 
quiruntur , ut dicit Tulliui in nova rbetorica , /cilicet ut be- 
nevolum , attentum , tf docilem reddat aliquii auditorem , & 
hoc maxime in admirabili genere cau/a , ut ipfemet Tullio! di- 
cit . Cum ergo materia , circa quam ver/atur pra/em trallatui , 
fit admirabilis ; fy propterea ad admirabile reducenda , i/la trio 
intenduntur in principio exordii , five prologi . Nam dicit fé di- 
éìurum ea, qua qui vidit in primo Calo, retinere non potuit. 
In quo dillo omnia illa trio comprebenduntur , nam in utililate 
dicendorum benevolentia paratori in admir abilitate attentio : in 
poffibilit ate docilità! : utilitatem innuit, cum recital urum fé di- 
cit ea , qua maxime alleniva funi defiderii bumani , J cilicet 
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Gaudia Paradifi; adm ir abili tattm tangit , cum premiti it fe tua 
ardua, tam fublimia dicere , fcilicet condii ione s Regni Cccle/lu ; 
pojjìbilitatcm o/lendit , cum dici! , fe di fin rum qua mente retinere 
potuit ; fi enim ipfe , & alii potertene . Hate omnia tanguntur in 
verbi s illis , ubi dicit.fe fttiffe in primo calo , Ù quod diceri 
vult de Regno Calejìi quicquid in mente fitta , qttafi ihefiattrum 
potuit retinere. Vifio igitur de bonirate, ac perfezione , prima 
parti Prologi ad litteram acceda! ur. 

Dicit ergo , quod gloria primi motorii , qui De ut e/l , in om- 
nibus partibur uritverfi refiplendet , fied ita, ut in aliqtta magii , 
in aliqua minai . Quod autem ubique refiplendeat , ratio, & au- 
Zoritas manifcflat . Ratio fic : Omne quod efil , ani habet effe a 
fe , aul ab altos . Sed confilat , quod habere effe a fe non conve- 
nit nifi uni, fcilicet primo, feu principio, qui Deus efl , cum 
habere effe non arguat per fe neceffe e/i , à per fe neceffe effe non 
compet.it nifi uni, fcilicet primo, feu princip e , quod e/l caufa 
omnium ; ergo omnia, qua funt prater ipfum, habent effe ab aliti . 
Si ergo accipiatur ultimum in univerfo , non quodeumque mani- 
fe/lum e/l , quod id habet effe ab aliqtto, ài illud, a quo habet 
a fe, vel ab aliquo . Si a fe, fic c/l primum , fi ab aliquo , ài 
illud fimiliter vel a fe , vel ab aliquo , à e/l naturaliter , à ef- 
fe t fic procedere in infinitum in caufis agentibus, ut proba! ur in 
3 . Metaphyf. erit devenire ad primum, qui Deut e/l, iù fic me- 
diate vel immediate, omne quod habet effe ab to , quia ex co quod 
caufa fecunda reci pi t, a prima influit fuper caufatum ad modum 
reci pieni ii , & rcfpicientis radium , propter quod caufa prima efl 
magli caufa. Et hoc dicit ur in libro de caufis, quod ornnit caufa 
primaria plus influit fuper fttum caufatum , qu.tm caufa univerf aiti 
' fecunda . Sed hoc quantum ad effe . Ottantina vero ad effentiam , 
probo fic. Omnii effenlia prater primam c/l caufata ; ahtereffent 
plura, qua effent per fe neceffe , quod efl imponibile, quia caufa- 
tum efl vel a natura vel ab intelleZu , cum natura fit opus in- 
telligenti*. Omne ergo quod efl caufatum, e/l caufatum ab aliquo 
intelleZu mediate , vel immediate . Cum ergo virtus Jequatur ef- 
fentiam , cujus e/l virtus, fi effent ia fit intelleZiva, efl tota, i 7 
unito , quod caufat ; ài fic qiiemadmodum prius quam deveniret , 
erat ad primam caufam ipfius effe, fic nunc effent ite, ài virtutis ; 
propter quod palei , quod omnii effentia , & virtui procedit a pri- 
ma , & intelligenti* inferiore s recipiant quafi a radiante , & red- 
dant radio s fupcrioris ad futtm inferius ad modum fpeeulorum , 
quod fatit aperte tangere videtur Dionsfius de Ccclefli Hierarcbia 
ioquens . Et propter hoc dicitur in libro de caufis , quod omnts in- 
tclligentia efl piena formis . Patet ergo , quomodo ratio marifeflat , 
divinum lumen, id efl divinam bonitatem , fapientiam , ài vir- 
tù lem refp'.endere ubique. Simili ter eli am ac fc lentia facit a u fio- 
rita! ; 
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ritas : iicit enim Spirimi Santini per Hieremiam , Ccelum, & 
Terram ego impleo, & in Pfalmo:Quo ibo a fpiritu tuo, & 

S uo a facie tua fugiam ? Si afcendcro in Ccelum , tu illic es , 
defcendero inlnfernum, ades. Et Sapìentia dici t, quod Spi- 
ritus Domini replcvit orbem terranno. Et Ecclefiaflict 42. Glo- 
ria Domini plenum cft opus ejus . Quod etiam fcriptura Pa- 
ganorum conteflatur , narri Eh canni in nono : 

Juppiter eft quodcumque vides, quocumque moveris. ( 1 ) 
Bene ergo diBum , quod dicimui : radiar , feu divina gloria per 
univerfum penetrai, ti refplendet ; penetrai quantum ad etfen- 
tiam; refplendet quantum ad effe : quod autem fubjicit de magni? 
minai babet de veritate in manifeflo, quoniam vidcmui aliquidin 
excellentiori gradii effe , aliquid vero in inferiori: ut patet de Ca- 
lo , ir elementi s, quorum quidem illud incorruptibile , illa vero 
corruptibilia funi , ti poflquam pramijit banc veritatem , profi - 
quitur ad et », cirtumloquens Paradijiim , ti dici e , quod fuit in 
Calo ilio, quod de gloria Dei, five de luce reci pi t affluentius ; 
propter quod feiendum, quod illud Calum efl Ccelum Jnpremum 
continens corpora univerfa, ÌX a nullo contentum , intra quod om- 
nia corpora moventur , a nulla corporali Jubflantta virtutem re- 
ti pieni ; ti dici tur Empyreum , quod efl idem quod Calum igne, 
feu ardore flagrans : non quod in eo Jìt ignii , vel ardor materia- 
li! , fed fpiritualit , qui eli amor fantini , five charitai . Quod au- 
tem de divina luce plui recipiat , potefl probari per duo . Primo 
per fuum omnia continere, ti a nullo contineri. Secando perfem- 
piternam quietem , five pacem . Quantum ad primum probatur Jic : 
Contineni fe babet ad contentum in naturali fitu , ficut formati- 
vum ad formabile ; ut habetur 4. Pbyf. fed in naturali fitu totius 
un'sverfi primum Calum eli omnia continens : ergo fe babet ad om- 
nia , ficut format ivum ad formabile , quod eli fe babere per modum 
cauft. Et cum omnis vii caufandi fit radiai quidam influens a 
prima caufa, qua Deus efl, manife/ìum efl, quod illud Calum, 
quod magi] babet rationem caufa, magis de luce divina recipit . 
Quantum ad fecundum probatur fic . Omne , quod movetur , mo- 
ve tur propter aliquid, quod non babet, quod efl terminai fui ma- 
tusi ficut Calum luna movetur propter aliquam partem fui, qua 
non babet illud, ad quod movetur , ti quia fui pars quolibet non 
adepto quolibet ubi, quod efl impoffibile , movetur ad aliud, inde 
efl, quod femper movetur , ti nunquam quiefeit: ti efl ejus ap- 
petita! : ti quod dico de Calo luna , intelligendum efl de omnibus 

prie- 

( » ) Hac erte adnotatio in margine antiqui exemplarit hujua EpiftoJa. 

7 Uniti Vmltrimt Serranti, ti iti S tratti * 

Jmfpittr omni poemi btmiHtm , rertmtjte rrptrttr , 

Trtjrnlttr, gtnit rimarne Detto , Diti tntt , (y idem. 

Valerium Saranum priicnm auttorem unica memorai Varrò L.L. lib. f. fed reibaex 
to decarpta ita corrupta funt , ut nihil erui pofTtt . Adaotatori noftro fi habemut 
(Idem, Poaum fui (Te difeimm, & aliquid ex «jui rexfibui apud ipfum fuperfuifle ■ 
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prater primum : omne ergo, quod movetur, ejl in aliano deftflu , 
& non habet tot um fuum effe fimul ; illud igitur Cacherei, quod a 
nullo movetur, in fe in qualibet fui parte habet quicquid poteft 
modo perfetto: ita quod motu non indiget ad [narri perfcSltoncm , 
ir cnm omnis pcrfcZio fit radius primi , quod e/l in fummo gra- 
da perfezioni * , manifejlum e/l , quod Caelum primum magi s reci- 
pit de luce primi , qui ejl Deus . I/la tamen ratio aride tur arguere 
ad de/lruftionem antecedenti s : ita quod fimpliciter , & fecundum 
formam arguendi non probat . Sed fi confideremus materiam ejus , 
bene probat , quia de quodam fempiterno , in quo potejl dcfctiui 
fempiternari , ita quod fi Deus non dedit fibi motum , paté!, quod 
non dedit fibi naturam in aliquo agentem . Et per hanc fuppofitio- 
nemtenet argumentum rat ione materia. Et fimtiis modus arguen- 
di ejl, ac fi dicerem : Si homo e/l , ejl rifibile . Nam in omnibus 
convertibilibus tenet fimilis ratio gratin materia ; fic ergo patet, 
quod cum dicit , In ilio Calo , quod plus de luce Dei recipit , in- 
telligit circumloqui Paradifum , five Calum Empyreum . 

PrremiJJis quoque rationibus confequenter dicit Philofophus in 
primo de Calo : Quod Calum tanto habet bonorabiliorem mate- 
riam iftis inferioribut , quanto magie elongatum eft ab bis, qua 
bic funt . Adhuc & poff'et adduci , quod dicit Apoftolus ad Epbe- 
fios de Chrifto , qui afcendit fuper omnes Calar, ut adimpleret 
omnia, hoc eft Calum deliciarum Domini , de quibus deliciis di- 
citur contea Luciferum per Ezecbielem . Tu lignaculum fimili- 
tudinis, fapientia plenus, & perfe&us decorc, in deliciis Pa- 
radifi Dei fuifti ( i ). Et po/lquam dixit, quod fuit in loco ilio 
Paradifi, per J'uam circumloculionem profequitur dicens fe vidijfe 
aliena, qua recitare non potejl, qui defcendit ; $T reddit caufam 
dicens , quod intelleZus in tantum profundat fe inipfum defidertum 
fuum , quod ejl Deus , quod memoria / equi non potejl ; ad qu£ in- 
telligenda fciendum ejl, quod mtellelfus bumanus ir. bac vita , pro- 
pter connaturali! atem , ÌT affini! at em , quam habet ad fubjlantiam 
intelleZualem feparatam, quando elevatur , in tantum elevatur , 
ut memoria pojl reditum deficiat propter tranfcendijfe bumanum 
modum , & infinuatur nobis per Apojlolum ad Corintbios loquen- 
tem, ubi dicit: Scio hujufmodi hominem ( five in corpore, li- 
ve extra corpus nefcio : Deus fcit ) quoniam raptus eft in Pa- 
radifum , & audivit arcana verba , quse non licet homini lo- 
qui ( 2 ) . Ecce per quam bumanam rationem intelleZus afcerfio- 
nem tronfierai , quia extra fe ageretur non recordabatur . Hoc 
etiam infinuatur nobis in Malthuo , ubi tres difcipuli ceciderunt 
in faciem fuam , nibil pojlea recitante s , quafi obliti : & in Eze- 
chiele fcribitur, Vidi, & cecidi in faciem meam (3). Et ubi 
ijla invidia non fufficiant, legant Ricardum de S. Vittore in libro 

de 
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de contcmplatione ; legar.t Bernardum in libro de confideratione , 
leuant Auguflinum in libro de quantitate anima, & non invidi- 
bunt. Si vero in difpofitionem elev.it tonis tanti , per peccatum 
loquentis , oklatrarent , legant Danielem, uhi & Nabucboionofor 
invenient contro peccatore s aliena vidtjfie divinimi , obiivionique 
mandale : Nani qui orini futim folem facit fiuper bonot , & maloi , 
Ì7 piuit fu per jtiflos , il mju fio s , aliquando tni/ericcrditer ad con- 
verfionem , alenando fevere ad punì totem , plus & minus , ut 
vult , gloriarti fiuam quantumcunque male viventibus manifejlat . 
Vidit ergo, ut dicit , aliqua , qui referre nefcit , & ncqui t rc- 
diens, diligenter quippe notandum efl , quod dicit , nefcit, (j ne- 
quit. Nelcit, quia oblitus : ncqult , quia Ji recor datar , & con- 
tentimi ter.ct , fermo tamen deficit. Multa namque per inteliettum 
vidernus , qui bus figna vocali a dffiunt , quod fatis Plato in/ìnuat 
in finis libris per ajfiumptior.em Mctapborifimorum : Multa enirn 
per lumen intellettuale vidit , qua fiermone proprio nequit expri- 
mere . Pojlea dicit fie ditturum illa , qui de Regno Calerli retinere 
potuit , ÌX hoc dicit efle materiam fiui operis , qui qualia fint , & 
quanta, in parte esecutiva patebit. Deinde curri dicit O bone 
Apollo , fiacit invocationem fiuam : Et dividitur ijla pars in par- 
tes duas : in prima invocando petit : in fiecunda fiuadet Apollini 
petitionem fiattam , remiinerationem quondam pnnuntians , & 
incipit fiecunda pars ibi O divina virtus . Prima pars dividitur 
inpartes duas. In prima petit divinum auxilium . In fiecunda tan- 
git nccefjitatcm fiui petitionis, quod efiju/hficare ipfiam fibi . Hit- 
cul'que alterum jugum Parnafi , hic ejl fiententia fiecnndi partir 
prologi in generali : In fipeciali vero non cuponi t ad pnfiens ; urger 
enim me rei fiamiliaris anguflia, ut bete, & alta ut dia Reipu- 
blicx derelinquere oporteat . Sed J pero de Magnificentia vefira , ut 
ali ter babeatur procedendi adutilem expofitionem fiacultas . In par- 
te vero executiva , qua fiuit divifia contro totani prolognm , nec 
dividendo, nec fiententiando quicquam dicitura d proficui , nifi hoc, 
quod ubi procedetur aficendendo de Cacio in Caelum , & recit abitar 
in animabtts beatis inventi s , & quolibet orbe , & quo vera illa 
beatitudo in fiententia Veritatis principio coififitit , ut potei per 
Joannem ibi, Hate eft vita aeterna, ut cognolcant te Deum 
verum , &c. Et per Boetium in 3. de Confiolatione , Ibi te cer- 
nere finis; inde efit , quod ad ofitcndendum gloriam beatitudini! in 
illis animabus , ab eis tanquam vidcntibus omnem veritatem mul- 
ta quorentur , qua magnam habent utilitatem , è? delettalionem . 
Et quia invento principio, fieu primo, videlicet Deo , nibil efit 
quod ulterius queeratur , cum fit A, fi, ,J e (l principi um & finis, 
ut vifio Joannis defignat , in ipfio Deo terminatur 'Trattatus , 
qui efit benedittus in fixcula fixculorum . 
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